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LETTERA APOLOGETICA 
PER IL PADRE 

GIROLAMO SAVONAROLA 


AL NOBIL UOMO 1 

Il Signor 

TOMMASO FRANCESCO BERNARDI 
Patrizio Lucchefe . 



]Ub ito che, gentiliflìmo Signore, 
mi comunicafte la rcfoluzione 
di procurare una feconda edi- 
zione della Vita del 7». Savo- 

naro/a , e altresì mi richicdcfte 

per maggior gloria di quello infigne Reli- 
giolò un Catalogo delle fue Opere » non 
{blamente intefi ciò con piacere, ma ne ap- 
provai il vollro penderò. Per verità egli ne 
giorni Tuoi fece la comparfa, non meno di 
Religiofo da bene, che di Uomo dottiamo, 
e 1* opere fue finifeono di pcrfuaderci l una, 
e l’altra cofa . Io perciò fenza fermarmi a 
... a % _ fchie- 
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fchierarc qui il lungo duolo degli Scrittori 
che l’hanno ammirato, e celebrato per Uo- 
mo di molta e foda dottrina , (blamente vi 
dirò , che delle opere fue il celebre Du Tm 
ci porge il feguente giudizio (a); il a com- 
■ poje un nombre prodigieux d' onrages moraitX , 
fpirituels , & afcetiques . lls font pletns d”on- 
£lion, & de maxima de pietè: il y parie li- 
brement contre les vices, & y enfcigne la mo- 
rale la plus pure, & la plus relevèe . L’iftefla 
Verità avendo conofciuta ancora il Sig. Mu- 
ratori , ferito negli Annali d’ Italia to- ix. 
che contengono una mirabile unzione, e odore di 
fantità. E veramente folo che fi legga l’in- 
comparabil Trionfo della Croce , fi vede chia- 
ro , di quale fcienza , e quali (entimemi an- 
dato fornito. Di tal’opera fi ha da più luo- 
ghi, e lo ripete il P. Quetif nella vita del 
p. Savonarola ( b ) fcritta dal Conte della Mi- 
randola , che Tanti Libellus ifle eft habitus , 
ut & jintonius S. Onuphry Cardinalis Earberi- 
nus ex Capuccinorum Ordine Minorum affum- 
ptus. Urbani WI 1 . germanus frater , fupr ernie vo- 
luntatis fu a tabulis noma aj. jtugufli 1646. 
datis , edendo illi opufculo & pfal-1 o- Mi fe- 
rire &c . , expofitione aureos quingentos ajfigna- 
rit , edendumque omnino haredibus impofuerit . 
Del Trattato Della Semplicità della vita cri- 
fliana , il P. Touron nella fua Hiftoire des 


( 4 ) Hiuvtllt BMUttjut ire. tcm.ìi. fee.es. 
(h) Pag. 54. dell' Ed;x. di Parigi t«7V »* **• 


homrnes ìlluflres del'Ordre de Saint Dominique J 
tom. j. edizione di Parigi del 1746. in 4®. 
fcrive „Ce Traitè tour remplì de l’efprit de 
,, Dieu, & divisò en cinq Livres, fit d’au- 
„ tant plus d’honneur a fon Auteur, qu’ on 
„ ne pouvoit defavouer, que toute fa con- 
,, duite n’ efprimàt cn fa perfonne le faintcs 
„ maxime* qu' on voyoit folidement ctabhes 
„ dans fon livre. Le Public le rc$ut avec 
„ emprdfement ; on le traduifit en pleufieurs 
,, langues, Se il fut imprime plufieurs fois. 
E fappiate, che quell’opera, nella quale a. 
lungo fi loda e difende il P. Savonarola, fu 
dedicata al gran Benedetto XIV., quale fac- 
cettò con legni di gradimento particolare, 
come fi vede dalle lettere, che fece fcrivere 
al dotto Autore dall’ Eminentifiìmo Segreta- 
rio di Stato. 

Adunque vi mando, o Signore, il de- 
fiderato Catalogo, quale io ho compilato con 
la maggior diligenza a me poflìbile, avendo 
procurato ricavare Frontifpizj, o titoli del. 
le Opere, dalle edizioni medefime, che ho 
avute fotto gli occhi. Hd fello mi fono fer- 
vilo de migliori Autori , e fe non dovevo 
regolarmi, con la brevità importami, volevo 
corredarlo di particolari opportune notizie. 
Con tutto ciò mi lufingo fia riufeito il più. 
efatto, e il più .copiofo, di quanti ne abbia- 
mo. Ma perchè non sì mi piaccion le cofe 
mie, che defideri , e acconfcnta vadano in 
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publico, per quefto Io rimetto di buona vo- 
glia alla correzione voftra, perche puonen- 
dovi {opra le mani lo rendiate megliore, e 
lo facciate opera voftra . 

Un’ altra notizia trovo buono di por- 
gervi circa la vita del P. Savonarola . Que- 
fta è certamente la comporta dal P. Burla- 
macchi, fe non che il P. Botonio vi ha fatta 
nel fine la giunta de miracoli fucceduti dopo 
la morte del P. Burlamacchi, e l’ha di po- 
chillìmo abbreviata col levare da diverfi pe- 
riodi, diverfe parole, che non guaftando il 
fenfo , furono reputate come fuperflue. Io 
ho potuto aflìcurarmi di ciò dal confronto 
di quefta vita noftra , con il vero fermo, o 
copia del vero fcritto , del lodato Padre 
Burlamacchi. Il P. Botonio poi prefe a fcri- 
vere anch’ egli una Vita del P. Savonarola , 
nella quale inferi tutta quella del P. Burla- 
macchi, e la refe sì copiofa, che abbraccia 
molto maggior numero di Capitoli . Quefta 
è quella, delia quale fi vedono molti pezzi 
nelle aggiunte, che il Padre Quetif ha fatte 
alla Vita dello fteffo P. Savonarola fcritta 
dal Conte Pico della Mirandola . E ciò fia 
detto per togliervi dall’ abbaglio , che tali 
pezzi fiano prefi piutofto dallo fcritto del 
P. Burlamacchi , come in certa nota in fondo 
alla prima edizione c flato infinuato. 

Palliamo aderto a ciò, che più importa . 
Nel Tomo IX. degli Annali d’Italia del Sig. 

Mu- 
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Muratori' , edizione di Lucca , fi vedono due 
note, per le quali intorno al P. Savonarola 
fi promettono altre cofe nel tomo IV. delle 
Mifcellance di Stefano Baluzio , che ora fi 
va Campando a compimento di quella famofa 
edizione . Voi fui timore che efler pollano 
contrarie al medefimo avete dimoflrata qual- 
che inquietudine. Ma perchè mai mettervi 
in tanta pena ? Sappiate , che non occorre 
efler profeta , per indovinare qual effetto pro- 
durre potranno nei favj leggitori sì fatte co- 
fe, ancorché contrarie, contrarilfime alia buo. 
na ellimazione di sì degno Rcligiofo. E’ paf- 
fato oggimai quel tempo di confufione , e di 
fpirito di partirò; e il Publico non può più. 
«fiere ingannato dalle oppofte fazioni . Vede 
egli da per fe le cofe del Savonarola con il 
lume delle più accreditate , contemporanee, 
« pofleriori Storie, e tocca con mano la buo- 
na fama del medefimo per mezzo di tefìimo- 
nianze, e di fatti decifivi, e sì altresì, che gran 
numero d’illullri Scrittori d’ogni tempo ha 
tifata la penna in di lui favore, in guifa che 
qualunque fiali lo fermo, che contro di elio 
fi publicafle , fi ferviri di elio per vedere 
quanta malignatiti efl inimicus in fardo (a). 

E circa le Storie, pubiici c noti fono i 
racconti del Corri ines , del Conte della Mi- 
randola, del Rainaldo , di Michele Bruto, 
Abraamo Bzovio, Jacopo Nardi, Spondano, 
a 4 Guic- 
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Guicciardinó , Fleury, Ammirato, c altri > d 
rifpetto le cofe di Roma fono più offerva- 
bili le Croniche umverfali di Filippo Brieto 
Gcfuita } il Diario di Gio. Brucardo Chie- 
rico della Cappella di Alcflandro VI, e l’al- 
tro Diario del contemporaneo Stefano Infef- 
fura, ferivano del Senato Romano. Quanto 
poi a documenti , e fatti , che riguardano 
più d’ appretto il P. Savonarola, il Publico 
ha dinanzi la celebre lettera di S. Francefco 
di Paola ; non ignora i luminofi atteftati del 
Senato Fiorentino in fuo favore; rammenta 
ciocché intervenne al tempo di Paolo IV , 
c di Benedetto XIII ; non dimentica i fatti 
di S. Filippo Neri , di S. Caterina Ricci , 
della B. Colomba da Rieti , c di altre gran 
ferve del Signore , tutti favorevoli al P. Sa- 
vonarola; c finalmente ricava dal gran Lam- 
bertini Benedetto XIV, la fama della fan- 
tità del medefimo , ettere fiata chiaramente 
provata in Sacra Congregazione fino a far 
profeguire la caufa della beatificazione (co- 
me vedremo) da chi 1’ aveva invocato con 
le orazioni . Attendete adetto , con un poco 
di fofferenza, come il Publico veda tutte sì 
fatte cofe, per ricavarne di non dover più 
apprezzare gli ferirti, che contro al P. Savo- 
narola fi publicaffero. « 

Rifacendomi dalla Lettera di S. France- 
fco di Paola. In quella, che fu polla in luce 
dal Padre Quctif nei tomo delle già dette 

ag . 



■aggiunte , il Santo così fcrive del noftro 
P. Savonarola. „ Tal Patre ha nome , lìcco- 
,, me ho veduto nella fua lettera. Fra Hie* 
„ ronymo da Ferrara , nel ricevere di tal 
„ fama Lettera , letta mi buttai nelli pie- 
„ di del Crocififfo pregando fua D. Majc- 
,, (là fi degnaffe gratia di’ fapcrc la vita , 
„ e il fine di tal homo che sì dolcemente 
„ mi fcrive, non cognofcendomi ; mi fu con- 
„ ceffo dalla divina Sapienza, non per miei 
„ meriti, ma per fua clementiflima bontà , e 
„ per li meriti di tal lànto homo , di fa- 
„ pere la vita e il fine fuo . Quello Padre 
,, Santo, è molto zelofo della Fede Cattoli- 
,, ca, e dello (lato della Santa Religione: 
„ delettafi molto vivere chriftianamente & 
„ efercitarc li divini offizj: riformerà alcuni 
„ monafteri del fuo ordine, e darà principio 
,, ad edificarne, c farà libri di grande uti- 
„ lità , di Sermoni, & Prediche di grandif- 
,, fima eccellenza : all’ odore di fua fantità 
„ fi convertiranno molti peccatori: Veftirà 
„ lo habito a molti , farà una Congrega- 
„ tione di Religiofi Predicatori huomini di 
,, fama vità: predicherà nella Città di Fio- 
„ renza per un tempo dove averà grandifli- 
„ ma audicntia e gran feguito di popoli : 
„ farà invidiarne odiato, c accufato a torto 
,, al Sommo Pontefice: c per fallì teflimonj, 
„ Se falfo proceffo farà condannato a morte: 
„ farà impiccato in mezzo a duoi Frati foi 


„ compagni, ficcome fu Critto benedetto in 
,, mezzo a doi latroni , & poi abbrucieranno 
„ il fuo corpo per dubbio le fue reliquie 
„ non le adorino li popoli , la cenere dei 
„ fuo Corpo farà gettata nel fiume d'Arno, 
„ acciò non fia raccolta : per devotione al- 
„ cuni fnoi devoti ne {laveranno un poco, 
,, & quelle faranno miracoli. Avanti la fua 
,, morte dirà guai a te Fiorenza , perderai 
„ la libertà , e farai ferva e fuddita &c. 
,, Dal noftro luogo di Paula die xiu. di 
„ Marzo 1479. ,, Vedete tutta la Lettera 
nel luogo citato, tati, pag.530. ediz. di Pa- 
rigi del 1674- , ivi ofifervate le autentiche 
della medefima, e fappiatc per di più, dal 
lodato Benedetto XIV., che uti veruni vin- 
dicat vir fatis erudita ! , tane Epifcopus Ravel- 
Ienfis & Scalenfa Jofeph Maria Tcrimezzi , 
Differì. to. ad Vitam S- Francifci de Vania (a). 

Alla fopradetta Lettera unire fi debbo- 
no altri due pofteriori folenni atteftati del 
Senato Fiorentino a Aleffandro VI. Campati 
dal P. Quetif nelle citate aggiunte. Quei Se- 
natori erano certamente a portata di vedere, 
cofa faceva, e udire cofa predicava in Firenze 
il P. Savonarola , e ognuno sà di quanta au- 
torità fieno le lettere di un Supremo Senato. 
Ecco adunque come nell’anno 1497., della 
bontà del mede-fimo altamente protetto al 

mal 

(a) De Strvtrunt Dei ScAtiJìr. Lib.Ill* C»*S* 
dell' ediz. di Homi 174S. 
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„ mal informato Aleflandro VI. „ Noj cnim 
„ teftari po Humus hunc optimum in vinca 
„ domini foflorem , eos frudus ex ea colli- 
„ gere , quos nulli ha&enus noftra state 
„ collegcrunt. Et ut repetamus altius, fi ve- 
„ ra funt qux dicuntur, annunciate qua fu- 
„ tura funi nobis & dicemus quod Dii efhs 
„ voi: hunc certe fupra hominem exiftimare 
„ nos oportef, qui odo jam annis multa pr.r- 
„ dixit qus eventura nobis erant . Interim 
,, nunquam ccflans ad meliorcm Religionis 
„ cultum nos emendare, facileque docendo, 
„ fcribendo, prsdicandoquc effecit , ut de- 
,, leto omni malo habitu, fi quis erat in no- 
,, bis, ad fandiorem vitam proficcremus, id- 
„ que continuo peragens zelo Domus Dei, 
„ facile multorum inimicitias in fe contra. 
,, xit, qui musii oderunt lucem , quarti tene- 
„ bras , quorum falfis calumniarum fugge- 
„ ftionibus permota fanditas veftra, noxium 
„ hunc Chriftian.s Religioni credidit, cujus 
„ tamen in ea frudus hi funt, docerc omnes 
„ juftitiam , hortari Cives noftros, squali 
„ quodam jure. Se populari uti : infidiam 
„ omnium in Rempublicam noftram dete- 
„ gere, nec pati contra jus Civitatis noftri 
» jura aliquem fibi occupare} docere paren- 
„ tes optimam filiorum educationem , & eru- 
„ ditionem, ut digni chriftiano nomine eva- 
„ dant, perfuadere mulieribus, depofìto omni 
33 ornatu , fcqui Chriftum &c. „ Così nella 

Lct- 
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Lettera de’ il. Maggio 1497. Di nuovo lo 
fteflo Senato tornò a proteftare al predetto 
AldTandro VI. con le feguenti fortiffime pa- 
role : T^os SanBiffirne Tater multo aliter cen - 
femus : ionum nos hunc Virum peritumque re- 
rum Cbriflianarum exiflimamus . Diverfatus ejl 
in Urbe noflra altquot annoi pradicatiombus 
tentai, plebique ai meliores mores niflruen- 
dam , ncque no tari potuit ( modo careat affe- 
Bibus delatto ) quidquam in quo , vel ex em- 
pio vita , vel excellenti doBrina aberraverit : 
fed ut novit Beatitudo vefira , vix inveniri 
potcfl ubi preclara virtus careat invidia . Sunt 
& in noflra Urbe tanquam in magno populo, 
qui etiam virtutem invertant , feu natura le- 
vitate , feu alio quovis morbo, & tunc , ftbi 
plus placcant, doBique effe magis viri videan - 
tur , cum quid in doBos bonofque viros Uberius 
audent &c. Così nella Lettera degli otto Lu- 
glio 1497. 

E vero che non oftantc si luminofi au- 
torevoli attesati, AlefTandro VI. , che le cofe 
di Firenze non vedeva, continuò a fcriverc, 
e chiamare il Savonarola uomo novitate pravi 

dogmatis deleBatum pernitiofum dogma , 

falfamque doBrinam perditi filli Fratris Htero- 
nymi Savonarola Ordititi Fratrum Trxdicato- 

ì-um ac populi feduBorii iniquitatis filli 

Fratris Hierotnmi Savonarola , qui pridem fyts 
de mcritts excomunicatus aufu facrilego quam 
plurima fcandalofa, & barefim fapientia tan - 
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din diffeminare publicè non expavit (a) . Ma 
che prò, fe per autorcvol teflimonianza del 
Senato Fiorentino , egli era informato da 
gente invidiofa , e delia virtù nemica ? Qual 
proccfTo aveva formato Aleffandro VX per 
poter fcrivere di sì fatta maniera ? Certa- 
mente ché neppure aveva ricevute tali infor- 
mazioni da pii , e dotti Letterati di Firenze, 
perche quelli veneravano il P. Savonarola ; 
non per certo da McfTer Gio. Ncfi, non da 
Melfer Ulivieri Sacromoro, al riferire del P. 
Serafino Razzi il primo teologo cT Italia ; non 
da Marfilio Ficino , non da Giorgio Benigno 
Arcivefcovo poi di Ragufi ; non dal Guic- 
ciardino; non da Angelo Poliziano» non da 
i due Conti Pico della Mirandola; non da 
Domenico, c Girolamo Benivicni ; non da 
Antonio Manetti, che accettò anzi dal Beni- 
vieni la dedica del Libro dilla Semplicità 
Crifhana del P. Savonarola» non da Bartolo- 
meo Ponzio; non da Jacopo Nardi; non da 
Zenob! Acciajoli, Giorgio Vefpucci, e Tom- 
mafo Seratico, quali fi fecero Rciigiofi, non 
da altri limili, elfendo che tutti quelli, che 
formavano tutta , o la mcglior parte de veri 
Letterati di Firenze, la tenevano dal P. Sa- 
vonarola, e quafi tutti fcrifiero efpreflamentc, 
in lode, o in difefa dell’ iflcflo . Ma chi vuol 
$ per- 

ca) Nelle lettere d’Alleflandro VI. a i Fadri di S. 
Marco, e di S. Francefco di Firenze predo le aggiunte 
del F. Qiietif. 
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pervaderli ancora di più, che in Roma erano 
mal informati delle cofe del Savonarola, ba- 
ila rilegga il Diario di Gio. Brucardo, per- 
che le manifcfte falfità fcritte nel medelimo 
di ciò ci convincono. Alferifce egli, che il 
Savonarola per le cofe che operava in Firenze 
pensò di farli grande in quella Città ; ma è 
poi certiffimo, che egli in tanti buoni incon- 
tri non tentò , non profittò in cofa ben 
minima, nè per fc, nè per i fuoi Frati, di- 
cendo anzi di lui il Sabellico , dignus , qui 
vihil extra Religitnem voluifjet (a) . Soggiunge 
il Brucardo, che egli s'abufava del ìcgreto 
del Sagramento di penitenza con i fuoi Cor- 
religiolì, ma l’immortale Benedetto XIV. ci 
afiScura,che dal procedo neppure per ombra 
rifultò Savonarolam egiffe , ut ftbi a fociis re- 
velarentur facramentales confejjtones , aut eum 
vita impuntate laboraffe , prout nonnulli , & 
ante obitum, & pofl obitum ejus tufi funt af- 
ferere . Narra inoltre Io fteflò Brucardo che 
i Frati Predicatori furono quelli, che èlcflcro 
lo fpcrimento del fuoco , quando è certo , 
certiflìmo, che fu propoflo da i loro avver- 
farj , come fra poco vedrete con le parole 
dell’ ideilo AlldTandro VI. 

Da qual buona parte adunque li afficurò 
quel Pontefice che il Savonarola harefm fa- 
pientìa diffeminare publicè non expavit i Non 

ap- 


(*) Enneade io. lib.j. 



apparifce certamente ; perche nè tampoco 
fe ne alficurò dalle di lui Opere e Prediche 
già ftampate , effendo che quelle egli lìeffo 
in neffuna maniera cenfurò , neppure dopo 
la condanna e morte dell’ifteffo, e neppure 
nell'anno 1501., quando emanò la ftrepitofa 
Collituzione contro! Libri d’erelìa foipctti; 
cofa che forprefe, e forprende tuttavia, per- 
chè in effe lì conteneva, e fi contiene quanto 
in Firenze lo fteffo Savonarola aveva pubi- 
camente predicato . Giova pertanto intorno 
al fatto delle Opere del Savonarola , avere 
fotto gli occhi il racconto di Jacopo Nardi 
celebre Storico Fiorentino; e rifpetto lo sba- 
glio di Alleffandro VI, di fpacciare per ere- 
tico il medefimo Savonarola , fono offerva- 
bili le feguenti parole del Conte Pico della 
Mirandola nella vita da lui fcritta del P. Sa- 
vonarola, ove nel Capit.20. racconta che Fe- 
lino Sandei Juris utriufque DoUiffimus , & in 
Romana Curia Caufarum t Auditor celebratiffì- 
mus multi s retulit, nec a fe, nec a toto Judi- 
cum Romanorum confeffu, qui Rota nomine ap- 
pellata-, inventum effe aliquid in libellis qua- 
fiionum , ftvè proceffu rtriim Hteronymi , quod 
ad barefim pettinerei . Quanto alle predette 
Opere , ecco le parole del lodato Nardi nella 
Storia Fiorentina Lib.i. pag. 50., ove parla 
di Firenze , e del Savonarola fubito dopo 
la di luì condanna , e . morte , ,, Furono an- 
„ cora sbandite, e folto pena di feomuni- 
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„ catione , è denari proibite tutte !’ Opere 
„ di Frate Hieronimo, c fatto comandamen- 
„ to che le fuffero portate nell’ Arcivefco- 
„ vado , e confegnace ad alcune perfonc a 
„ tal’ effetto deputate . Ma non avendo poi 
„ il Papa avuto ardimento di ftatuirc c de- 
„ terminare cofa alcuna contro 1’ Opere c 
„ dottrina di quel Uomo che egli medefimo 
„ aveva giudicato degno di morte : furono 
„ le dette Opere, doppo pochi giorni , li- 
„ bcramcntc reftituite a tutti quei che le 
„ dimandarono, e pofeia, com’ c manifcfto, 
„ furono impreffe in Florentia liberamente, 
„ c dopo in Vinegia coll’ approbatione del 
„ Rcv. Inquifitore del heretica pravità dell' 
„ Ordine de Frati Minori c licentia del Pa- 
„ triarcha, e col privilegio di quel Domi- 
„ nio: La qual cofa fu un atteftatione della 
„ fana dottrina di tali Opere „ . Lo fteffo 
P. Savonarola nella lettera all' mimico porge 
un cenno che le fue Opere furono clami - 
nate e trovate Lenza errori. In primis alcuni 
dicono che io fono beretico , CJ* parlano con 
poca prudentia, & confideratione , bavendo io 
pubicamente molte volte dedo , & [cripto che 
io mi fot cornetto alla correzione della Sar.ta 
Romana Cbiefa in tutto quello che io haveffi 
errato ; & chieflo al Sommo "Pontefice , & a 
tutta la Corte Romana , che mi fia / cripto , o 
avifato in qual parte io erro contro alla fede> 
«{ferendo di ridirmi pubicamente in prefentia 
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ài tutto il popolo . Et non di meno avendo 
foitilmente invefligato gli detti , tir gli J cripti 
noftriy non hanno trovato cofa alcuna contra- 
ria alla Sacra Scriptura , nè alla dottrina della 
fantta Romana Cbiefa. Un altra cofa fi refe 
oflcrvabile, cioè che Alelfandro VI. niente 
providde neppur contro i difenfori del P. Sa- 
vonarola , quali lo chiamavano Profeta, San- 
to, e martire; anzi lafciò correre fenza ri- 
fentimento e cenfura i loro fcritti , e fingo- 
larmente il Trattato del Conte della Miran- 
dola De injufla in Fratrem Hieronjmum exco- 
tnunicatione , publicato con le ftampc , come 
narra il P. Tommafo Neri nella fua Apologia 
pag. 211. Quanto a me , quella irregolare 
condotta, o lignifica che Alelfandro VI. a- 
velfc conofciuto d’ tlfere fiato ingannato, e 
pentito fi foffe del fatto , come alcuni con 
il Pico hanno fcritto , o ci fa vedere un 
prodigiofo travcdimcnto di quel Pontefice , 
quafi la divina providenza volcflc non fi per- 
dettero 1 ’ Opere del Savonarola , ma anzi fi 
confcrvattero, e fi vedclTero femore più pu- 
blicatc, c approvate dalla giurifdizionc Ec- 
clefiaftica, publicate cioè, 6 approvate quelle 
flette cofe , che tanto avevano difpiaciuto al 
fupremo Capo della Chiefa, quale potendo, 
c in confeguenza de pretefi delitti e condan- 
na del Savonarola, dovendo perderfene la me- 
moria , non aveva faputo muoverli neppure 
a condannarle. Il Pubiico ben vede, che a 

.b nicn- 
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niente giovò abbrugiare il Cadavere del Sa- 
vonarola , fe poi non furono abbrugiatc le 
parole di elfo. Ma perche mai AlefTandro VI< 
ciò non comandò ? E non continuarono. % 
predicare i di lui lcritti con più d’energia» 
perchè approvati , ftampati , c riftampati ? 
Giova ripetere, cflcrc vcrifìmiJmcntc vero, 
che AlefTandro VI. foffe pentito del fatto, 
particolarmente che il quafì contemporanco 
P. Tommafo Neri nella fila Apologia pag. 
izo. così ferivo di tal pentimento: Et io sò 
per relazione di una perfona degna di fede , 
perchè era perfona timorata di Dio y e dotttffi- 
ma y fotto la cui dìfciplina io fono flato qual' 

\ thè anno , che ragionando Maeflro Vincenzio 

Bandella , il qual fu fatto General del mUro 
Ordine l’anno 1501-, in quei primi giorni del 
fuo Generalato col Vapa , entrando Jua Santità 
ne cafi di Fra Girolamo , mofirò con un gran 
fofpiro , e con qualche paroletta , che gli era . 
flato mal' informato . 

La forza della riferita condotta di Alcf- 
fandro VI. confiderando gli Avverfarj del 
Savonarola , fi levarono sù effi medefimi a 
criticare, e tradurre per eretiche, e fcanda- 
lofe, non poche proporzioni dell’ Opere del 
medefìmo , e ne dimandarono più volte la 
condanna. Ma perchè poi ciò non faceffero 
al tempo d’ AlefTandro VI. onde facilmente 
ottenere l'intento, convien credere avvenire, 
o perchè quel Pontefice non volle più la- 
nciar- 
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fciarfì ingannare intorno le cofe del Savo-' 
narola, o perchè la divina previdenza (co- 
me dilli ) volle prefervare la dottrina del 
medefimo da un colpo fatale, per riferbarla 
a quel trionfò , che vi narrerò . Il P. Que- 
tif nelle aggiunte alla vita del P. Savona- 
rola to.ii. pag.560. ci aflicura , ch’efli fe- 
cero i loro sforzi prefTo Giulio II , e Leo- 
ne X, dal quale febbene ottennero 1 * cfame 
delle dette Opere, L’efito per altro fu per loro 
vergognofo. Il P. Neri nella citata Apologia 
ftampata nel 1 *64. fcrive, che quelli Av- 
verfarj non accfietandofi , ma motteggiando 
la dottrina del Savonarola come eretica an- 
cora in prefenza di Paolo III., quelli rifo- 
iutamente rifpofe loro: anzi noi baremo fem- 
pre a ftfpetto d’ erefia chi i impugnale (a ) . 
Il P. Touron nel to. III. della citata Ope- 
ra, ove fcrive la vita del P. Savonarola , con 
la feorta del Bzovio, foggiunge, che ancora 
predò Giulio III. rinuovarono le loro iftan- 
ze, e la loro perfecuzione , ma Tempre inu- 
tilmente. Iddio per altroché difpuoncva un 
più gloriofo fuccefTo per le Opere del Savo- 
narola, permife che finalmente riufcifTe a i 
medefimi d’impegnare Paolo IV. nella con- 
danna delle flede . Dalla relazione del P. 
Bernardini , che fi trovò predente alle cofe 
che narra, è facile intendere con quanto ca 1 - 

b i Io- 

ta) Nella Lettera di Dedica al Canonica Diaccero.. 
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lore, e impegno fii trattato allora in Ronu 
di (vergognare quelle Opere, e il fuo Au- 
tore . Ma dopo fei meli di continui sforzi , 
e bella gloria del difenfor Bernardini , il 
Sommo Pontefice per mezzo della Sacra In- 
quifizione toccando con mano le frodi degli 
Avverfarj, c la bontà della dottrina del Sa- 
vonarola , vide non poterli, nè doverli far' 
altro che proibire , o più torto fofpendcre 
la lettura del Dialogo della Perita "Profetica , 
con alcune prediche folamente fino a che 
rrftcndatc prode ar.t , come fi legge nell’Indice 
Tridentino. Se dee predarli fede al P. Ber- 
nardini, egli fteflo fu, che propofe quel de- 
creto per trarre d’ imbarazzo con qualche 
nnore , chi era entrato in tanto impegno - 
!e di lui parole le produrrò più a baffo a 
per aderto dirò, che la di lui propofta fu 
quella, di proibire folamente quelle poche pre- 
diche , che in full’ Indice de Libri proibiti fono 
votate-, ma non già per eretiche , ma piuttoflo 
/ otto nome di fofpenfone , il che hanno accon- 
fentito icr qualche loro fatisf azione , ma non 
già perchè in quelle vi fìa alcuna cofa erronea^ 
e fcandalofa. Quindi il P Neri, che llampò 
la fua Apologia quattro anni dopo, ferivo: 
7iè a veruno ha da dare ombra , ne'cafi di F. 
Girolamo , C effer' ultimamente {late proibite in 
Roma alcune fue Prediche , e certe fue Opere , 
perciocché quejlo non fu fatto per errore , che 
quivi fo{fe , come quegli ftejfi Reverendiffimi , e 

É- 




lÉuflriffìm: Signori , e Tadri della S. Inquifi- 

Xiont aliar pubicamente tejlificarono et 

bifognava tor via l' occafioni , non da f • Ciro - 
lama date , ma che fi / ariano forfè dalla raa- 
lina degli Uomini pigliate nelle parole fue d'er- 
rare. Il P. Bernardini foggiunge : Inoltre fi 
vede, che non vi è ragione alcuna , per qual 
cagione quelle poche prediche fieno proibite, e 
non le altre , aitefo che in tutte l’ altre egli 
dice il medefimo , e forfè anco più chiaramente . 
Allìcura inoltre, che Ce quelle prediche fof- 
fero fiate in lingua latina , non farebbero 
fiate proibite; e riflette che in quell’ iftefla 
congiuntura fu proibita la lezione della fa- 
cra Bibbia in volgare, per la quale non vi 
fu altra ragione, che il pericolo, che alcuni 
l’ averebbero male intefa . Di ciocche raccon- 
ta il P. Neri dobbiamo ftar fìcuri , perchè 
oltre edere egli Autore contemporaneo, il 
fuo Libro è de più autentici , perchè rivifto, 
e approvato dal Vice Nunzio Pontificio, e 
Inquifitore di Firenze. 

E ben dovette così edere , che in quella 
folenne difamina, l’affare finifle con effettiva 
vittoria, e gloria della dottrina del Savona- 
rola . Se 1 ’ Editore de Sermoni del medefimo, 
fopra l’Arca di Noe protetto, che le di lui 
immortalia opera volant per omnium ora ; e fe 
il Doni nella fua Libreria to.i. fol.i4- dice 
che ne è pieno tutte le "Provincie ; il P. Ber- 
nardini racconta , che lo fmercio delle fue 
b 3 Opc-, 
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Opere, in quella congiuntura in Roma ftef- 
fa, fu gra ndi liimo . Ma è affai più oifcrva- 
bile quello fi legge nella vita di S. Filippo 
Neri , e ci dice ancora il gran Pontefice 
Lambertini («), cioè che S. Filippo nel giorno 
del finale decreto , trovandofi a orare per la 
caufa del Savonarola , d' improvifo , e nel 
punto che il Pontefice fegnava il fàvorcvol 
decreto, deflatofi da una maravigliofa eftafì, 
prefe a efclamare Vittoria , vittoria , le nojlre 
orazioni fono fiate efaudite . Il Bzovio ne fuoi 
Annali all’ an. 1498. riferifee quello fatto co- 
me ricavato dalle pagine 94, 95, 103, 50? 
del Procelfo di canonizazione di detto Santo, 
confervato in Roma nell' Archivio di S. Ma- 
ria in Vali icclla . E quello è 1 * altro fatto 
che il Publico grandemente confiderà, cioè , 
che S. Filippo Neri dotato dal Sig. di lumi 
particolarilfimi, fu favorevole al Savonarola; 
anzi, come dice il Lambertini (h), coluit 
Hteronyrnum Savonarolam , & ejufdcm dottri- 
narti propugnava : eundem veneratiti eft , cofe 
che vedrete fra poco dal corttcllo dello dello 
Lambertini. E pare a voi piccola cola, o Si- 
gnore, che un Santo canonizato dalla Chiedi 
abbia venerato il Savonarola ? Credete voi 
lo teneffe per un Eretico, o per un Santo ? 
Sappiate che non meno del Lamberrini , il 
Gallonio nella vita di S. Filippo, il Gimma 

ncl- 

(i) Luogo citato 11.T7. 

O) Nell'Indice della citata tua gtand’Opera. 
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nella Storia della Irai. Letter. , il Ba rotti 
nella difefa degli Scrittori Ferrare/], il Bzo- 
vio negli Annali Ecclefia Ilici , e altri, nar- 
rano che S. Filippo Neri teneva nella fua 
Cella un’ Imagine del Savonarola ornata de 
raggi di Santità. Ecco pertanto cofa rifultò 
da quella rigorofa difamina de Libri del Sa- 
vonarola , che quelli non furono condannati 
della maniera che gli Avverfarj volevano, 
<he la dottrina del Savonarola entrò più che 
mai in reputazione grand itlìma , che S. Fi- 
lippo Neri fu fautore della medefima, c de- 
voto del fuo Autore, e che dopoi , il Trionfo 
•della Croce fu flampato dalla ftclTa Sacra Con- 
gregazione de Tropaganda Fide con quello 
Fronrifpizio : Hieronymi Ferrarienfis Trium- 
phus Crucis , frue de ventate Fidei Libri IV. 
Et meditatio ejufdern in pfalmum Miferere. 
Fonia: typis Sacra Congregationis de Tropaganda 
Fide. Nè pare refli luogo a dubitare, che 
quell’edizione folTe fatta per ufo delle Mif- 
fioni, perchè quella S. Congregazione non 
fuole (lampare che a tale oggetto. Per ve- 
rità fi vede nel frontifpizio una medaglia 
rapprefentante il Redentore in atto di fe- 
dire gli Apolidi alla predicazione, e all’in- 
torno vi lì legge, euntes in Mundum ttniver - 
firn predicate Evangelium univerfa Creatu- 
ra. Ditemi ade/To voi, fi vide mai flamparfi 
da Propaganda a ufo d’annunciare il Van- 
gelo, Libri d’eretici, o nemici della S. Se- 
’ b 4 de? 
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de? Io vi ho parlato minutamente di quell' 
edizione, perchè l'ho fotto gli occhj. 

Sò che il Savonarola ebbe contrario il 
celebre Ambrogio Caterino con un opufculo 
flampato in Venezia il *548., e dedicato al 
Cardinale del Monte . Ma che prò, contro 
gli enunciati fatti ? Ancora 1 * opufculo del 
Caterino fu adoperato in quella ftrepitoft 
difamina, e pure la dottrina del Savonarola 
non fu condannata , nè per falfa , nè per 
fcandalofa, nè per fcdiziofa , nè per altri 
conlimili titoli, come pretendeva il Cateri- 
no; fegno evidente, che non rcfle alle im- 
pugnazioni de Difenfori del Savonarola , e 
fu reputato infufficicntc . Ma voi talvolta 
avete dimoftrato di trovarvi imbarazzato per 
cagione di taf opufculo, per quello a rimet- 
tervi in ftabil quiete , dirò qui del Cateri- 
no , più di quello che avrei voluto . Pri- 
mieramente egli medeCmo , candidamente 
confelfa, che era reputato uno fpirito di con- 
tradizione ,, imputano a fato mio /' effcr io m* 
clinato a riprender altrui con ti fcritti miei „ 
In fatti egli la prcfc contro altri de più ce- 
lebri Domenicani, contro al Cardinal Gae- 
tano, Domenico Soto, c Bartolomeo de Mar- 
tiri, a quali non poteva Ilare a pari. Ma 
quelli che vivevano, gli rifpofero bravamente, 
onde per un qualche lume di ciocché può 
giudicarli ancora dell’ opufculo contro al Sa- 
vonarola , è oflcrvabile quello lì legge iti 

cer- 
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Verta nota nella Storia Ecclefiaftica di Natale 
Allettandro to.ix. pag.i7f. ediz. di Lucca 
del 175:. Cavendum nibilominus ab iis , qua 
adverfus illuni (il Gaetano) fcripfit Cathari- 
nus , & putant , hunc major i numero calumnias 
inferuiffe , quàrn errores Cajetani ; Il perchè 
aggiungerò aderto quello, che dell* opufcula 
predetto fcrive il P. Bernardini nella citata 
narrazione : ma cavando folo certi ejlratti , e 
difcorfi del Caterino Frate noflro Sanefe, dove 
fono molte e molte bugie: il che fu potiamo, 
cagione di tutto il loro errore. Se cosi fcriflc 
il Bernardini , dopo che ebbe occafione di 
confutare pretto la Sacra Inquifizione quel 
opufculo, legno è gli riufcl fcoprire le dette 
bugie. Pertanto deve faperfi come nel 1550. 
eletto Papa , col nome di Giulio III. il fuo 
Cardinale dei Monte, febbene quelli amaffc 
il Caterino, averte il di lui Libro, e fi ve- 
dette {limolato dal medefimo , contuttociò 
quello favio , e illuminato Pontefice , mai 
motte cofa alcuna contro al Savonarola . 
Forfè egli conofeeva con quale impeto e im- 
prudenza foleva il Caterino contradire , c 
conobbe altresì if poco valore di quell’opu- 
fculo , cui voleva rifpondere per fino una 
Donna , come racconta il P. Neri . Quello 
P. Neri , che fi trovò prefente a tutto , così 
fcrive alla pag. 1 f 5. della fua Apologia. 
Ji C uterino , quel nuovo Ifmaello , perciocché 
le fue mani cren contro ognuno , t quelle di 
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tutti gli Uomini favj erano contr a luì , al 
quale era cofa fatale contraporfi , e contradire 
a tutti , cercò con un fuo libro di bugie , di 
calunnie , ed inginriofe parole pieno , da fare 
flomaco a ogni perfona prudente , di ottenere 
queflo ( cioè Ja condanna del Savonarola e 
Opere fue ) da Tapa Giulio III. che molto 
l amava , e dio grazia non poffette . Io ho co- 
nofeiuta un onorata gentildonna, che voleva a 
quel fuo libro rifpondere , e gliene baftava l'a- 
nimo ec. Certamente pare , che per i proprj 
ferirti non faliflfe molto in reputazione il 
Caterino. Ecco come fcrive di eflo, e delle 
fue Opere il Cardinale Pallavicini nella Sto- 
ria <ìel Concilio di Trento Lib.XIII. Cap.8. 
Caterino , Uomo di fomma reputazione ne fuoi 
anni , di minore nelle fue Opere , forfè non fa- 
vorito in effe dall' univcrfale eflimazione altrui , 
perchè egli in effe meno f limò C univcrfale efli- 
mazjone altrui. Ma nelle contefe con gli ere- 
tici , e nelle funzioni del Concilio , non fu egli 
inferiore d' applaufo a veruno de coetanei , t 
de collegbi . Danno lume ancora le parole 
del celebre Domenico Soto, indirizzate all* 
ifteflo Caterino, ,, Fatale* ergo Thcologis 
„ cft, per quam Rev. Pater Catharine, ut 
,, nemini quicquam edere alia lego liceat , 
„ quàm ut tibi lit illico refponfurus , tua?- 
„ que ferulae porre&urus manum: nobis vei 
„ maxime, qui ob commune Religioni in- 
M ftitutum, te attiugimus neccllìtudine. Hoc 

„ quip. 
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quippe Societatis vinculum, ita colere per- 
„ feveras, ut nos ubique omncs laccflas, de- 
„ quc fingulis vcrbis flagellas . Duriìfimam 
„ fanc tam tibi quam nobis provinciam , mi 
„ Pater colendilfime , nomine tradente fu- 
„ (cepifti, nulloquc cogente fuftincs, fi ve- 
„ luti in publica fpccula omnium cenfor fc- 
„ dens quicquid in publicum prodierit, aut 
„ contra te fcriptum putes , aut , nifi tuo 
„ inurto carattere , abire non feras : Vir 
5) alioqui chriltiani peftoris, atquc adco ìn- 
„ digni cui irta contradiccndi detre&andique 
„ libido contigiffct . Ab ipfo enim^ fiatila 
„ tempore , quo jam retate provcdus , ex 
,, Jureconfulto, Tbcologus de repente prò» 
„ dirti , fimul & audirc cxpifti in Scholis , 
„ & contra cgrcgios fcholarum dodores fcri- 
», bere . Nunc vero in hoc Sacrofando Con- 
„ cilio conrtitutiffimum habcs , ut qui, te 
„ inconfulto, aliquid evulgavcrit, te judicc, 

„ poenas luat contumeliarum , quas in 

,, optimum Patron Bartholomeum a Miran* 
,, da conjccifti, propterca quod de rdìden- 
», tia Prxlatorum divcrfam a tua , fenten- 
„ tiam fuadcrc tentavit . Quam tamen ut- 
», cumquc tu contra fentias, non folum ma- 
», jor verùm melior ctiam theologorum pars 
», fcmpcr libi habuit pcrfuafam: nempe ju- 
„ re divino effe prseccptam &c. „ Così inco- 
mincia il Soto la fua Apologia contro al Ca- 
terino . 
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Aderto voglio foggiungervì j che queft* 
Ambrogio Caterino, è quell’ i Aedo Lancel- 
lotto, che da Avvocato rinomatiflìmo, pri- 
ma di vertirfi Religiofo, aveva riputata mol- 
tillìmo la dottrina del P. Savonarola , in 
guifa, che per erta erafi ricondotto al ben 
fare. Giova riportare le feguenti parole del 
P. Serafino Razzi nel fuo originale MS. 
della vita del P. Savonarola pagina 163. (a) 
Oue fio V. Ambrogio, effondo famofo Dottore di 
Leggi nel fecola , come riferiva Maeflro Regi - 
naldo Inerii da Mantova , Tadre di fin?ulare 
bontà , e dottrina , certo tempo flette poco falda 
nella Fede cnfliana , ma pofcia leggendo il 
Trionfo di quella , compoflo dal V. Jeronimo , 
fi flabilì in quella , e fu poi fempre buon cat- 
tolico . Refe nondimeno poca gratitudine al Ser- 
vo di Dio . Lo fterto Caterino racconta più. 
minutamente il fatto nel Cap. 1. del citato 
opufculo „ Mi trovai in Firenze , e per quei 
,, pochi giorni che dimorammo in quella 
„ Città, mi fu artegnato il mio albergo in 
„ cafa d' un Cittadino di quei, che fi chia- 
„ mavano Piagnoni . Et efiendo io allora o- 
„ tiofo e fcriato dalli fluii delle Leggi , 
„ mi fu dall' hofpite mio merto innanzi le 
,, prediche & altre Opere di Frate Girola- 
„ trio, le quali leggendo io per partar tem- 
„ po, mi porgevano confolationc non pie- 

„ co- 
ro) Si conferva nella noftra Libreria di S. Romano, 
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cola, parendomi pèrle, e pietre preciofe . 
„ Et imparando io in quella lettione molte 
9 , cofe intorno alla Dottrina Criltiana , le 
„ quali prima non fapevo, per eflere io fem- 
,, pre verfato ne Itudj fecolari , & aflctio- 
„ nandomi a lui come a mio maeltro , a po- 
„ co a poco mi difpuonevo a darli in tutto 
9 , fede , e divenire partigiano e difenfore fuo 
9 , contro tutti coloro, che lo impugnavano... 
9 , Ma io mifero per infino a quel tempo non 
9> havevo alcuna notitia delle Scritture, nè 
„ ero ufato nella lettione de Santi Padri , e 
„ antichi Dottori , il che s' io haveiE fatto 
9 , havrei conofciuto , che tutto quello di 
9 , buono, che de Libri fuoi fi può cavare, fi 
9 , trova in quelli, e molto più finccramente: 
9 , & avrei vedutoapafloa parto i molti errori, 
9 , & li gravi fcandali, che in quella fua tanto 
9 , da lui lodata dottrina fi polTono vedere 
9 , dagli occhi però purgati , e veramente fpi- 
„ rituali , li quali nel giudicare li fpiriti 
,, guardano alle regole Apoftolichc della 
j, Scrittura, c della Santa Chicfa , e de veri 
9 , Ecclefiaftici approvati Dottori , come con 
9 , la grafia di Dio apertamente di fotto di- 

inoltreremo , e renderemo chiaro quanto il 
9> fole, che quella fua Jtanto decantata dot- 
„ trina non era tale ec. „ Ognuno creduto 
fi farebbe, che il Caterino fattoli pratico delle 
Scritture c de Santi Padri, c conofcendo quin- 
di parto a parto gli errori del Savonarola averte 
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dovuto confutarli con oppuoneré palio a palio 
tcfti di Scritture e Santi Padri , ma la fac- 
cenda non palla così, il minor ufo, in quell’ 
opufculo, è delle Sacre Scritture, e de Santi 
Padri . Quella confutazione è diftefa in guifa, 
che poteva beniflìmo farfi da elfo ancor quan- 
do era femplicc Giurifconfulto , onde le ri- 
ferite fue parole fono piuttofto miferabili , 
e infulfiftenti feufe per nafeondere la fua vo- 
lubilità , e fuo fpirito di contradizione . 
Avelie egli avuta almeno 1 ' avvedutezza di 
eccettuare il Trionfo della Croce, opera prclfo 
tutti pregiatilfima , ma alla pagina 34. le 
cenfura come infetto di enorme errore. L’im- 
pegno T acciecò fino a non vedere le cole 
più chiare , onde univerfalmcnte di tutti i 
Libri del Savonarola parlando in fine dell* 
Opufculo , eforta i Vcfcovi a ben vegliare 
fopra i medefimi, perchè il lafciar quefli Li- 
bri così velenoft e pernitiofi nelle mani de fan* 
plici e ignoranti, è cagìon potiffima , che quefla 
mortifera peflt s' allarga : vi prego di nuovo 
che a queflo poniate fpetiale & diligente ara , 
ricordandovi che un folo Libro di yiclef venuto 
d' Inghilterra in Boemia attpfjìcò tutta quella 
4 . Provincia • che non s’ è giammai potuto medi- 
care , nè levar via . A me non piacciono quefle 
Sette, che puxzano &c. E pure poco avanti 
aveva detto : fcriffe Fra Girolamo molte cofe 
bene, & elegantemente della f implicita Chri- 
fliana , della umiltà , e così d’ altre virtù • Ecco 
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Tempre più chiara la Tua incofìanza , e il Tuo 
trafportato fcrivere , per confondere poi in. 
fieme i Libri buoni con gli altri da lui re- 
putati perniciolì, e cercare che tutti fodero 
condannati . Adequata riipofta per altro han- 
no fatta al medefimo , quanti già fcriflero 
in difefa del Savonarola , c voi potete ve- 
dere, come bene l'impugna il P. Quetif nelle 
predette aggiunte . Potete vedere altresì l’A- 
pologià del P. Neri , Opera la più forte 
che polla defiderarfi , perchè dottamente in 
efl'a viene fchiarito , che quanto fece , e diffe 
il Savonarola , tutto fu prefo dalle facre 
Scritture, e da i Santi Padri, fpecialmente 
da S. Cipriano, S. Girolamo, e S. Bernardo, 
vedendofene ivi citati e prodotti i partì , e i 
fatti . E quefìa ficura maniera di difèndere 
la dottrina del Savonarola avendo ufata an- 
cora il P. Bernardini preflb la Sacra Inquifi- 
zione, non folamente refìò difeoperta 1’ in- 
fulfiftenza. dell’ Opufculo del Caterino , ma 
fu forza , che la dottrina del Savonarola non 
foffe condannata, c col fatto il più autore- 
vole, folte anzi rifpofìo in perpetuo al pre- 
detto Caterino. 

Vero è che a giorni noftri fi è veduto 
il celebre Monfig. Fontanini forgere fu con- 
tro il P. Neri, difendere il Caterino, e in- 
fultare il Savonarola , come fi legge nel fuo 
Libro àeVC Eloquenza Italiana. Ma fi vede , 
che il detto Prelato ignorò le cofe fucccdute 
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x tempo di Paolo IV intorno 1’ Opéré del 
Savonarola , cioè che non furono ccnfurate 
della maniera che pretendeva il Caterino . 
Per altro al lodato Fontanini ha faputo così 
ben riipondere il Dottore Gio-Andrea Ha- 
rotti nella fua Difefa degli Scrittori Ferrarefi , 
che entrato di mezzo come a giudicare il ce- 
lebre Apoftolo Zeno , in una nota alla pre- 
detta Eloquenza Italiana così la decide : La 
caufa ne è fiata così minutamente efaminata 
dal Sig. Barotti ( Difefa T. II. Cenfura Vili, 
pag.i 57 -) che in quefia parte credo di poterla 
dire finita. Pertanto fe il Caterino infuitò la 
gloriofa memoria del defonto Savonarola , 
ebbe in contracambio la pena di vedere, che 
ancora dalle fue Opere furono cftratte jo. 
propofizioni , quali furono prefentate a Pao- 
lo III. per la condanna j e non poca fatica 
le coflò il giuflificarle, e meglio dichiararle. 
Ria ecco finalmente qual rovefeio ebbero le 
cofe, ove il Caterino pretefe la cenfura della 
dottrina del Savonarola , fi trovò a vedere 
ccnfurata, c condannata la fua, in due de 
fusi Trattati , come apparifee dall’ Indice 
Tridentino, ove non fi vede la mite claufula 
lignificante fofpenfione , donec emendate pro- 
deanty ma una proibizione affoluta . Non de- 
vo in. ultimo tralafciare, che il P. Razzi, nel 
luogo citato, pag.it)S. ci afficura del penti- 
mento del Caterino in quelle parole: R/cor- 
domt avere udito raccontare da i nofiri vec- 
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eh] , come quefto Reverendifs. Tadre , mangiando 
alcuna volta alla Minerva di Roma co i Frati 
fu veduto lacrimare e piangere , e dopo apren- 
dofi con qualche fuo più familiare diceva di 
dolerft , e piangere di bavere ferino contra de 
fuoi Tadri. La feriamo addio il Caterino, e 
rientriamo in filo. 

L’ altro fatto, che confiderà, c appaga 
moltillìmo il Publico , è la divozione che 
aveva S. Caterina Ricci al Savonarola , c 
l'orazione, che léce al medefimo per guarire" 
da grave infermità, come rifultadal procedo 
di fua beatificazione . Dalla vita di ella , 
fcritta da divertì Autori, fi ha, eh’ ella per 
tntercefiione del P. Savonarola già defonto , 
rifanò miracolofa mente da gravitiamo infa- 
nabil male; e febbene i detti Autori non 
facciano efprefla menzione del Savonarola e 
fuoi compagni, fi sà per altro, che il mira- 
colo fuccefle a interceflione di elfi , in una 
mirabile vifione che la Santa ebbe de me- 
defimi , come potete leggere nel penultimo 
miracolo pretio la vita fcritta dal P. Burla- 
macchi . Ancora il contemporanco P. Serafino 
Razzi racconta efprefiamentc , c minutamente 
il tutto nel Ms. della vita delfifiefib Padre 
Savonarola } e il Sig. Barntti nella citata Di - 
fefa foggiunge, che apparifee ancora dagli 
Atti della beatificazione della Santa. Ma per- 
che dell accennata orazione ritornerà più op. 
portunamente difeorio fra poco , lafciatc cn- 
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tri piutollo a far parole fu di altra confide- 
rabil cofa . Quella c l’ imaginc del P. Savo- 
narola , contro l'ufo della quale, o delle 
quali zelò grandemente il Caterino fopra- 
detto, fcrivendo nell’ Ammonizione dell'Au- 
tore a perfone di diverfi gradi . £’ troppo gran 
pericolo oltre alla prefuntienc il canontxxarfi 
alcuna buomo; e il venerar quelli, che la Cbieja 
non approva , è una fpecie di fuperflixione , e 
d'idolatria. Quanto più dunque quelli , che la 
Cbiefa condannai.... Come ardite voi dunque 
tener C tmagini di Fra Girolamo , facendolo per 
propria voflra autorità , "Profeta e Martire , co- 
me dice la ifcrixione i Ma quello zelo ebbe 
sì poco effetto, che la divozione inverfo al 
Savonarola, c 1’ affare delle fue immagini an- 
dò tanto avanti, che oltre all* ufarle S. Fi- 
lippo Neri, come dilli, al tempo di Clemente 
Vili-, fi vendevano in Roma pubicamente . 
Monfignore Michele Ozovio , nell’ attellato 
d’approvazione al Libro "Palma Fidet del P.. 
Pietro Malpeo ci porge quello racconto, cu- 
jus perfonam , ut & doftrinam ( dice del P. 
Savonarola) magni fecit Santtijfimus I). de- 
moni PZ TI. Fiorentina i, itaut anno 1600. Ro- 
ma in Officimi puhheis , venales extare vide- 
rim imagtnei in are infculptas cum hoc infcrt- 
ptione B. M. Hieronymi Savonarola Ordititi pra- 
trum Trxdicatorum nRGlXlS , DOCTORIS , & 
MARTIRIO vera effigies. Non mi fa già mara- 
vigli* quello fatto; fi fabricava allora in Ro- 
ma 
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ma il procedo della beatificazione di S. Filip- 
po Neri, e perocché l’avere tenuta e fio la 
imagine dei Savonarola con i raggi di Santi- 
tà , non recò oftacolo, è più che verifimile, 
che full’ efempio autorevole del medefimo , 
fodero credute lecite le dette imagini, e per- 
ciò pubicamente fi vendeffero , particolar- 
mente, che perfonam & dottrinami Savonarola: 
magni fecit SS. D. Clemens FUI. Ma e un al- 
tra imagine del Savonarola più oflervabile , 
venuta da quel tempo, non abbiamo noi net 
principio dell’ accennato manoferitto 'del P. 
Razzi ? ella è in ftampa , e oltre a i raggi 
di fantità egli è decorato del titolo di Beato ; 
B- Hieronymus Savonarola Ferrarienfts Ordina 
Tradicàtorumy così fi legge ali’ intorno dell’ 
imagine , e in un cartello di fotto fi leggono 
t feguenti verfi. 

Salve pracellens Fatesi falve inclite Martir , 
Et noflra Dottor Fidei , morumque Magifter.* 

Che dite adeflb voi, o Signore, di quelle 
imagini? Quanto a me, lignificano l’iftefTo 
che Tonificavano in Roma le imagini di S. 
Filippo. Neri prima che le folle decretato al- 
cun culto . Pare a voi poco,, che in Roma ne 
folle permeila pubicamente la vendita con la 

c a ri- 

* J 1 preda t ti raggi a; fintiti re; fanno credere, eli* 
quella imitine fia una delle fim'H a quella cha teneva 
S. Filippo Seri. 
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riferita ifcrizione ? Contate a niente, che $. 
Filippo ne tcneffe una pretto di fe in cella, 
e che il fatto cadette in proceffo, e non impe- 
diffe la fua beatificazione? 

Oltre le immagini, fono offervabili an- 
cora le publiche medaglie . Nella noftra Li- 
breria ne abbiamo un’antica in bronzo, con 
il butto del Savonarola da una parte, e at- 
torno quefte parole Hieronymus Sav. Fer. tir 
dottiffimus Ordini s Tradichatorum ; dall’ altra 
parte fi vede fcolpita la Città di Firenze con 
una mano armata di ftile al difopra, e que- 
fte parole all’ intorno Gladius Domini fuper 
terram cito & velociter. Un nottro Religiofo 
ne conferva un altra più grande con il butto 
dello fteffo Savonarola, che tiene in mano un 
crocifitto , ed ha quefte parole all’ intorno : 
Hieronymus Sav. Fer. Ord. Tred. Fir Dottiffi~. 
mus. Il rovcfcio ha due faccie, in una delle 
quali fi vede la Città , la mano con k> ftile, 
e le parole come nella fopradetta -, e nell’al- 
tra fi vede una Città con una colomba al 
difopra, e quefte parole all'intorno: Spiritai 
Domini fup. Terram copiosi & Habandat . Que- 
fte due medaglie fi vedono ancora nel tomo 
primo Mufeum Mazzuchellianum fuper numi / - 
mata virorum dottrina praftantium &c. Anzi 
quivi fe ne ritrova ancora un' altra fenza 
rovefcio , rapprefentante il butto del Savo- 
narola, quale ha quefte parole nell'intorno. 
Hieronymus Ferrarienfts Ord. Tred. Tropheta & 
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Martir. Ma il nobile, e gentil Signore Bar- 
tolomeo Antonio Talenti ne conferva un* al- 
tra, che non fi vede nel Mufco Mazzuchellia- 
no. Quella, intorno al Bullo del P. Savona- 
rola ha quelle parole Hieronymus Sav. Fer. 
f'ir Dofiifs. & Tropheta Santtiffìmus . Nel ro- 
vefcio fi vedono la Città, lo flile , e le pa- 
role Gladius &c. come in quella della no- 
ftra Libreria. Che vi pare, o Signore, di po- 
ter ricavare da qucfle publiche medaglie, nelle 
quali il nollro Savonarola fi dice Dottifjimo y 
Martire , e Trofeta Santiffimo , fenza che le 
ftefle ( per quanto apparifee ) abbiano mai 
incontrata cenfura e proibizione ? Ritorno 
adelfo a Santi , che conteflarono in favore del 
P. Savonarola Della B. Colomba da Rieti 
jpoila fugli Altari da Urbano Vili., narrano 
il Pico nella vita del P. Savonarola Cap.if., 
e il Bzovio all’anno 1491. n.19. che mira 
de eodem Hieronjmo pronunciavi t = Mira de eo 
etiam vivente pronunciale dicitur ■ Della Ven. 
Suor Caterina da Raconigi foggiunge l ifteffo 
Pico nel cap.27. , che la medefima , ore fuo y 
citra velamen, pgnificavit nubi, dum prafens 
eam alloquerer in Oppido T^odo . . . • pgnificavit 
inquam, mihi, non femel a fé vifum Micron}- 
mum , aliis cum Coelitibus , beatorum gloria 
perfujum , & radiis fulgentibus redimitum . 
Elapfoque bine quinquennio , dum eam in bof- 
pitem iterum naElus effem, nonnibil mtbi ejuf- 
modi de iUo revelavit , quem tribus inftgnem 

c J co- 


XXX VII J 

coroni s dicebat perfpexiffe , alba , rubra , au- 
rea &c. Racconta fubito altra (inaile vino- 
ne di altra gran ferva del Signore Suor Ca* 
terina da Lefìne. Se vi ho dato un cenno dell’ 
orazione di S. Caterina Ricci al Savonarola, 
e della guarigione che ottenne, prendete adef- 
fo il tomo vi. di Maggio della grand’ Opera 
.Atta Santtorum , e nel fine, alla pag. 135., 
v’ incontrerete in un racconto, che certe Re* 
ligiofe, in prò, c fcrvizio della Ven. Serva 
di Dio Suor Maria Bagnefi, ottennero da 
Dio con 1 * orazione , che certo vin guado 
ritornafle alia primiera bontà , e che all'ora- 
zione aggiunfero l'ufo delle reliquie del P. 
Savonarola, in qua oratione (fi legge) Mo- 
nache prxdiila adbibuerunt etieCm reliquia s »o» « 
nulla 1 R. V. F- Hieronymi Savonarola Ferràrien - 
fu , & in hoc datur ir, telici , quomodo Sanili 
(intende del Savonarola) alios SanBos juvent 
adhuc in via exiflentes; parla della predetta 
Serva del Signore Suor Maria Bagnefi, della 
quale ivi fi legge la vita di Autore contem- 
poraneo . 

Scendo addio a ciocche intervenne a 
giorni noftri fotto il Pontificato di Benedet- 
to XIII. Trattavafi la caufa della beatifica- 
zione di S. Caterina Ricci; ed una delle cofe 
che cadde firn’ efame , fu 1’ accennata ora- 
zione della Santa al Savonarola a oggetto d’ 
ottenere per di lui intercelfione la fanità . 
Il Lambertini che occupava il poflo di Pre- 
mo- 
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WOtore della Fede , oppofe che in ciò la. 
ferva di Dio aveva peccato, perchè legittimi* 
(fon fue parole (a)) conflitti documenti* , nec 
non ipftus Rei confefpone , illuni (il Savona- 
rola ) Tontificus non obtemperaffe mandarti , 
audientes è fuggeflu fxpius concitajfe adverfus 
Romana Curia vitia,fe Tropbetam a Deo mif- 
fum dtxiffe , & alta nonnulla peregijfe de qui- 
bus apud Rainaldum &c. Ma quell' oppofì- 
ziofie non ebbe alcun effètto, perchè la caufa 
profeguì avanti , attefo che i Poilulatori in 
rifpoffa s’ appigliarono a provare la fama 
della fantità del Savonarola , e portarono 
tanto avanti le loro prove , che al riferire 
dell iffeflb gran Lambertini, major fuffragan- 
tium numerus , & quidem ferè unanimi ! , vi m 
refponfìonis agnofcebaty & confitebatur. Da que- 
llo fatto pare rifulti, che in quella congiun- 
tura la fama della Santità del Savonarola ce- 
liò fchiarita , e quel che è più, redo come 
efpreffamente riconofeiuta , e approvata . 
Q u dlo che rimafe indecifo, fu il punto della 
giuflizia , o ingiuftÌ2Ìa della condanna di ef- 
lo, perche i Poflulatori non ebbero nè luo- 
go nc tempo d innoltrarfì lu quell’articolo. 
Riporterò per quelle cofe tutto il racconto 
dell’ immortai Lambertini Benedetto XI V. , 
molto più che fchiarifce alcune delle noti- 
zie di fopra riferite. 

C 4 1 7. 
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17. „ Dei Serva in dizione Fiorentina 
„ exiftens (fi sa da altri luoghi, e dal Tro - 
» ce ff° i che è S. Caterina Ricci) annos nata 
„ decem Se odo , vocali oratione fé com- 
,, meodaverat F. Hieronymo Savonarola, Do- 
,, minicans familia» alumno, jam defundo , 
„ ut a morbo, quo vexabatur, liberaretur. 
„ Ego tamquam fidei Promotor oppofui eam 

„ peccaffe Sic Multa profedo a Poftu- 

„ latoribus aliata fùcrunt ut oftenderent fa- 
„ dum nullatenus effe probatum, Dei Ser- 
,, vam preccs cxhibuifTe Fratti Hieronymo 
„ Savonarola jam defundo. Tum ad ultc- 
„ riora procedentes. Se omiflis qux prò in- 
,, noccntia Savonarolae vindicanda a pluribus 
„ fcripta funt , dixerunt cum dum viverct 
,, Sanditatis fama claruiffe , tefte Philippo 
,, A Comineo in Memoriis Lib.%. cap.i. Hoc ip- 
fum fu fin s fcriptum e fi a Gotofredo in ob- 
„ fervat. ad diftum Lib.S. , a pa%. 418 , ad 
,, pag. 435. ». 2., A Francifco Guicciardino 
„ in Hifl. Italia ; A Scipione Ammirato in 
,, in Htfloria Fiorentina. Ab Antonio Maria 
„ Gradano in Lib. de Capbtts virorum illu- 
„ flriumi A Cardinali Roffenfi Joanne Fifche- 
,, rio Oper. part. V . , A Timotheo Botonio 
,, Perufino in Vita Savonarola , ' A Sixto Se- 
„ nenfi in Bibliotbeca . A Rainaldo demum, 
„ & Spondano loci» citatis . Ut interea filen- 

„ tio 
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„ tio praerereatur Epi Itola S. Franò fci de 
„ Paul» , de qua to.z. t'ita Hieronymi Savo . 
„ naroU , in additionibus Jacobi Quctif Ord. 
„ Prsdicatorum pag.y.31., qui olim aflerva- 
„ batur in Ecclefia S.Cxciliae Urbis, & modo 
„ cuftoditur in Bibliotheca Familix Chifiae, 
„ quam commentitiam putat Papebrochius , 
„ fed uti veram vindicat vir fatis eruditus, 
,, tunc Epifcopus Ravellenfis , & Scalcnfis, 
,, Jofeph Maria Perimezzi Differì. io. ad vì- 
„ tam S. Francifci de Paula. Item dixerunt 
„ Savonarolam in comunione S. Romanx Ec- 
„ clefix deccflìflc, facra Exomologcfi, tam 
,, ipfum quam focios humiliter confcicntiam 
„ expiafle, Euchariftiam rccepifle, oblatam- 
„ que a Summo Pontifice indulgentiam ple- 
„ nariam in articulo mortis,cum gratiarum 
„ adione fufcepilfe , teftibus Joanne Pico , 
„ Timotbco Botonio in t'ita Savonarola , Ja- 
„ cobo Nardi, & Bzovio ad 30.1498. n.ij. 
„ Ex his autem & aliis intulemnt, potuilfe 
,, Dei Servam, ablque peccato, privatas pre* 
„ ccs exhibere Savonarolx: Ad rem cnim de 
,, qua agitar, hoc eft, ut a peccato exalfe' 
„ tur qui privato cultu aliquem defundum 
„ quem putat apud Deum intercclìorem co- 
n lit , & veneratur , fatis eft , ut maxime 
„ probabili de ejus sterna falute non delie 
„ opinio, juxta benè deduda per Suarez de 
Relig. to.Ù. lib.i. cap. io. fub n.i 4. 
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ifc. „ Addiderunt iidem Poftulatores 4 
,, alios quoque, & fané cordaros, Sandof- 
,, que viros, hoc ipfum, quod a Dei ferva 
„ fadum eft: narrat enim Bzovius ex pro- 
„ batis teftibus ad annum 1497. num. 19. 
„ S. Philippum Nerium imaginem Savona* 
„ rol* in Sacrario fui Cubiculi radiis in ca- 
„ pite circumdatam rctinuifle . De eodem 
„ quoque S. Philippo Nerio narratur , eX- 
„ citata de dodrina , & libris Savonarolae 
„ tempore Pauli IV. Summi Pontificis gra* 
„ vidima controverfia, ipfaque magnis ani- 
„ morum motibus agitata tempore Pii IV. 
„ illum preces ad Deum fudifle , ne Opera 
„ prohiberentur, & ut inconcuifa ftaret eo- 
„ rum dodrina ; antequam autem reportàti 
„ vidória: nuntium adveniret , Deo revelan- 
„ te , vidoriam cognoviffe , & exclamafle : 
„ Heus , grattai agamia omnes Aitiamo ; vi- 
„ cimus Fratres. Frnflra cantra Htcronymum 
» tjufque doBrinam arietarunt Advtr farti . Stat 
„ tnconckffa , SanBifJìmiquc Domini noflrt judi - 
„ ciò comprobata . Sic enim iegitur in ejus 
,, Vita fcripta a P. Gallonioi in qua qUam- 
„ vis factum narretur, mentione Hieronymi 
„ omifla , revera tamen revelationem conti- 
„ gifie occafìonc difputatiortis , & rcportat* 
„ vidoriae de fcriptis Savonarola: , non modo 
,, teftatur Amplificator vàtae ipfius {cripta: a 
„ Pico Cap.13. fed etiam referunt teftes non- 
„ nulli recenfiti in proceflii canonizationis. 
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19. „ Major fuftiagantium numertis, & 
„ quidcm ferè unanimis vini refponfionis 
„ agnofcebat, & confitebattir : fcd cum xftu 
„ difputationis nonnulli abrepti, non modo 
„ VIR.TUTUM IN VITA ET IN OBITU, 
,, fcd etiam morti» abfque legittima caufa 
„ Savonarola? & Sociis illatae , licet in tranfi- 
„ tu » verbi facere cxpiffent , quod tamcn 
», mortis abfque (ufficienti & legittima cau. 
„ fa argumentum, non foium erat vero fun- 
„ damento deftitutum, fed etiam aut nihil, 
„ aut parum prodeffe poterai prò vindicando 
,, fa&o ferva? Dei (prò hac quippe affumptio* 
„ ne fatis effe poterat, & erat, quod Savo- 
„ narola piè vixiffet , & in exitu vita? poc- 
„ nttentix non ambigua ffgna dediffet , & 
„ mortem ea qua decebat Chriftiana humi- 
„ litate acceptaffet, & in vita, & poft mor- 
,, tem fama de ejus fa n& ita te increbuiffet ) 
», re delata ad fan. mcm. Benedi&um XIII, 
„ placuit Sancitati Sua? poffquam omnia qux 
„ utrinque aliata fuerunt , a me , tunc Fi* 
,, dei Promotore , fidelieer fcriptis brevio- 
„ ribus commiffa, perlegit, ne de juffitia vcl 
» injuffitia condemnationis Savonarolx qux- 
„ Ilio, jam olim excitata, & quaft ex tinta, 
„ revivifeeret, decretum edere, in quo, im- 
„ polito fuper prece a Dei ferva exhtbita 
„ Savonarola fflentio, itaut ex ea nihil am- 
„ plius deduci poffet prò , vel contra ejus 
„ caufam , mandavit , ut ad ulteriora in ea 
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,, procederetur , quod décretum fuit a' fan. 
„ mcm. Clemente Papa XII. confirmatum. 

Ecco pertanto in quale flato reftarono 
in quella congiuntura le cofe del Savonarola. 
La fama della fua fantità , le fue virtù in 
vita, e in morte, la fua ottima vita, refta- 
rono fchiarite fino a ottenerne una quafi una- 
nime confeflìone e approvazione , e fino a 
fare sì, che la caufa della B. Caterina Ricci 
potefie andare avanti . Oflervate addìo con 
ti lodato Lambertini, luogo citato lib. II. 
cap. 39. n. 7- cofa importi fama di Santità, 
per ricavarne cofa rifultafie da quel fatto. 
Fama Sanóìitatis in genere nihil aliud efl , 
quam exiflimatio , feu communi s opinio de pu- 
ntate , & integritate vita , & de virtutibus 
non uteumque , fed per continuato s attus , data 
occafione exercitos fupra comunem operandi mo - 
dum aliorum proborum virorum, aut multerum 
ab aliquo fervo, vel ferva Dei jam defutiftis , 
nec non de rmraculis eorum interccfjione u Deo 
pn tratti , itaut concepta de e 0 in uno vel plu- 
ribus locis erga eoi devotione , a plerifque in 
fuis neceffitatibut invocentur &c. Si leggono 
ivi ancora quell’ altre parole del Padre Ce. 
pario = llli dicmtur mori cum fama , & ce- 
lebri apud multo s opinione fanftitatis , de qui- 
bus communi s opinio efl & cotflans fama , ip- 
fos dum viverent fan&os babitos fuijfe , & in 
San ti: tate perfeveraffe ufque ad mortem &c. 
In Dirc£l. Canoni z. hb. cap.z. Ritorniamo a 
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noi. Furono inoltre in quella congiuntura 
ricevuti per buoni c per veri , tutti i rife- 
riti fatti i e dovete fa pere, che l’accennata 
vita di S. Filippo Neri, ferina dal P. Gallo- 
nio , non folamente era fiata approvata da 
fei Cardinali, ma di nuovo al tempo della 
beatificazione del Santo fu riveduta, e ap- 
provata dalla Sacra Congregazione, come ne 
alficura il lodato Lambertini De Sentorum 
Dei Beatificatione Lib. i. T4p.ii. ». i$. E’ vero 
che reftò fofpefo il punto della giuftizia , o 
ingiuftizia della condanna del Savonarola i 
ma averete offervato , che i Popolatori non 
ebbero luogo di farne parole che di paflag- 
gio in tranfitu. Che per altro gli Apologifti 
del Savonarola, il P. Quetif nelle note, e 
aggiunte alla Vita del medefimo, fommini- 
ftravano loro abondante materia da provarne 
l'ingiuftizia. Per altro fe fu provata, e con- 
fettata la fama delia Santità , e vita pia del 
Savonarola , fu altresì baftantemente compro- 
vata l’ ingiuftizia della fua morte, perchè fo- 
lamente gli empi fono meritevoli di quella 
morte atroce, che foffre il Savonarola . Fu 
prodotta, come vedemmo, e ben ricevutala 
famofa Lettera di S. Francefco di Paula; or 
in effa il Savonarola non folamente fi vede 
chiamato Santo, ma fi legge foggiunto, farà 
odiato , e invidiato, e acc tifato a torto al Som- 
mo Pontefice, e per falfi teflimon) , e falfo pro- 
feto farà condannato a morte . A buon conto 
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dell’ imputazione d’ crefia , e dell’ abufo del 
Sacramento di Penitenza, e della vita impu- 
ra, abbiam veduto che fu accufato a torto. 
Non è dunque imponìbile, che AlcfTandro VI. 
reftafle ingannato ancora nell’ altre cofe . 
Afcoltate di grazia le feguenti parole, pre. 
Tentate da alcuni Cardinali e Prelati a Pao- 
lo III. in occafione di dimandare la rifor- 
ma della Chiefa : II principio di tanti mali , 
indi aver prefo origine , perchè alcuni innanzi 
a te Tontcfici fi fero accumulo di Maefiri fe- 
condo i loro defiderj , non acciocché quello do- 
vejfero operare imparaffero , anzi acciocché fi 
trovaffe con loro acuti ingegni modo,per cui fojfe 
lecito quanto veniva in penfiero i Così leggefi 
ftampato in un memoriale che ha il Tegnen- 
te titolo = Ejempio del configlio dato da molti 
Cardinali e “Prelati al San.tijfimo "Pontefice Pao- 
lo Terno , fovra la Reformatione della Chiefa 
di Crifio , tradotto dal latino in lingua moder- 
na . Giudichi altri , fe le riportate parole 
poflono riferirli principalmente a Aleffandro 
VI. quale fi lafciò ancora indurre a grande- 
mente approvare il biafimevole fpcrimento 
del fuoco, perchè propofìo contro al P. Sa- 
vonarola . Ecco come ne fcrifife alli n. di 
Aprile del 1498. a i PP. di S. Francefco di 
Firenze, prò... ipfius Hieronymi pertinacia con- 
vincendo non defuerunt ex vobis , qui etiam fe 
in ignem con'jicere propofuerint : laudamus certè 
devotionem veflram , ac tam pium tamque fa - 
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lutare tic memorandum opus ; quod procul du - 
bio nulla poterit oblivione delerì > nobis vero , 
& ipfi Sedi ita gratum , & acceptum , ut gra- 
ttar , & acceptius effe non f offe . Quefia let- 
tera fi vede fiampata in fondo al falfo pro- 
cedo , e preflo le Aggiunte del P. Quetif 
to.ii, p.463, 

Aleflandro VI. con la Romana Corte fi 
reputò molto offefo dal Savonarola, per ciò 
che predicava contro i vizj di Roma; or chi 
diferederà , che nel mentre che non fi vole- 
va penfare all’emenda, fi penfafle piutofto a 
far tacere, o a levar via per qualunque ma- 
niera quel importuno zelante Réligiofo? Il 
Sig. Muratori nel to.ix. degli Annali d' Ita- 
lia pag.jio. dell’edizione ai Lucca, fcrive: 
1 Magiflrati, timorofi ancora delle tante minac- 
ele del Tapa , fecero prendere , e menare nelle 
carceri il Savonarola . allora fu che inferi con- 
tro di lui cbi li voleva male. Cor fé toflo a Fi- 
renze un Commiffario del Tapa per accendere 
maggiormente il fuoco , ed accelerare la morte 
dell' infelice . Se i vizj della Romana Corte 
erano veri, non potevano mai quelle predi- 
che efler un giufto motivo di morte . E non 
devono i Predicatori imparare da S. Paolo, 
c da i Santi Padri? Udite di grazia cofa de 
Prelati predicarono ne loro Sermoni S. Ci- 
priano c S.Bernardo, fenza che le loro parole 
fiano fiate reputate delitti di morte . S. Ber- 
nardo nel Sermone primo della converfione 
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<ii S. Paolo, così dille, fecondo la traduzioni 
di un dotto Scrittore. „ Dal menomo perfin 
,, al maggiore, dalla pianta dei piede per 
„ fino alla fommità del capo, ei non c’c la- 
„ nità veruna. L’iniquità è ufcita da mag- 
„ giori, da Giudici, da Vicarj tuoi, i quali 
„ par che ’l popolo tuo regghino. E non fi 
„ può già più dire, che quale è il popolo, ta- 
„ le è il Sacerdote, perciocché non è ’l po- 
,, polo come è il Sacerdote. Ohimè ohimè 
„ Signore, che i primi a perfeguitarti fon 
# , quegli fleifi, i quali par che amino il Pri- 
„ mato, e fiano Prencipi nella tua Chiefa. 
„ Egli hanno occupata la Rocca di Sion, 
„ egli hanno pigliate le munizioni , c dipoi 
,, liberamente , c con podeftà abbrucian la 
„ Città tutta. Infelice è la pratica loro, mi- 
„ ferabile è la converfifnc del tuo popolo. 
„ Ma piaceffe a Dio ch’ei noccflero folamcnte 
„ da quella parte, ch’ei faria forfè qualcuno 
„ il quale ammonito innanzi, e non meno 
„ armato con la esortazione del Signore , 
„ auendefle a non imitare f opere loro, ma 
„ folamcnte a oflérvar i comandamenti , fe- 
„ condo quel detto: Fate quel che éi dicono 
„ e non guardate a quel che ei fanno. Ma 
„ ei fono al prefente dati Ì gradi facri in 
„ occafion di guadagno laido, e ftiman que- 
„ fti la pietà efler una bottega cc. „ S. Ci- 
priano poi nel Sermone: Dt Lapfis contro i 
Vcfcovi così parlò: Epifcopi plurimi , quas j 
, & 
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'& hortamento effe-oportet cateris , & exemplo , 
divina proc /trattone contempla , procuratore; re - 
r«w facularium fieri , derelitta cathedra , plebe 
deferta , per aliena; Provincia; oberrantes , ne- 
gotiatioms qucttuofa v andina; aucupavi. Efu- 
rientibus in Ecclefia fratribus non fubvcnire , 
babere argentina largiter velie , fundo; inftdio- 
fu fraudibus raperò, ufuris multiplicantibus fa* 
nu; augere. Qitid non perpcti tale; prò peccati s 
ejufmodi meremur ? Di nuovo S. Bernardo nel 
Concilio fotto Innocenzo II. così fermocinò 
Ditemi pertanto voi ^ irchidiaconi , ditemi voi 
‘Preti, ditemi voi Pontefici; a che ferve l'oro 
nelle felle , e ne freni ? Come fi convengono tanti 
ornamenti nel veflire , e tanti foverchi appa- 
recchi nel mangiar voflro i II cibo al ventre , e 
/' ventre al cibo, ma Iddio diflrurrà e l' uno e 
l'altro &c. Non la finirci più fc volcflì ri- 
ferire quanto dille S. Bernardo contro i vizj 
de Prelati del fuo tempo. Pertanto dobbiam 
noi credere, che ciò che fu lecito predicare 
fotto i Santi Pontefici Innocenzo li, ed Eu- 
genio IV, a buon equità diventafle delitto 
fotto AlclTandro VI ? Non mi pare certa- 
mente , perche il vero anzi è , che i Santi 
Padri furon mai Tempre i Macftri de Pre- 
dicatori . 

Che fe il primo Maeftro de medefimi 
Predicatori fu l’Apoflolo S. Paolo; qual ri- 
prcnlìonc ci publicamente non fece al Prin- 
cipe degli Apolidi ? Cum antera ( fcrive egli 
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Hello net fecondo Capitolo della lettera al 
Galati) veniffet Cxphas A ntiocbiam in faciem 

ei reftiti , quia reprenfibilis erat Sc(i cum 

vidiffem qued non reftè ambularci: t ad ventatem 
Evangelii dixi Cepba coram omnibus : fi tu cum 
Judaus fis, gentiliter vivis , & non judaicè ; quan- 
do cogis judaixzare ? — Se quello fatto non a- 
vefle dovuto pattare in efempio, S. Paolo non 
l’avcrebbe regillrato nella predetta Lettera a i 
Galati , ettcndo che egli altrove dice, che 
quacumquc / cripta funt , ad noftram dottrinam 
cripta funt. E notare dobbiamo, che S. Paola 
era fuddito, e S. Pietro era il Supremo Capo 
della Chiefa, e pure lungi quelli dal rifen- 
tìrfi d’ettere flato così in publico riprefo,c di 
vedere regillrata a eterna memoria la fua ri- 
prenlionc, e quelle parole reprebefifibilis erat, 
S. Gregorio il grande , nell’Omelia 18. in 
Ezecchicllo , ci fa olTervare , che tutto quel 
fatto fu da etto ammirato : Ecce Taulus in 
epiflolisfuis fcripfit Tetrum reprebenfibilem ,& 
ecce Tetrus in epifiolis fuis afferit , Taulum in 
bis qua fcripferat admirandum. Certè enim nifi 
legtfjct Veti us Tauli epiftolas , non laudale t . 
Si autem legit quia illic ipfe reprebenfibilis di- 
citur mvenit . ^ tmeus ergo veritatis , laudaiit 
etiam quod reprohenfus e fi. Da tutte quelle 
cofc facilmente fi ricava, che fe il P. Savo- 
narola avelie dovuto farla con S. Pietro non 
averebbe incontrato l’ultimo fupplizio. Quel 
Santo Pontefice non fermandoli a illituirc que ? 
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ftione, fe un Apoftolo filo fuddito poteflc, o 
non porcile pubicamente riprenderlo , attcfe 
piuttofto a profittare della riprenfione, giac- 
che conobbe bcniilìmo, che ilpenficre nel Tuo 
sbaglio poteva edere una troppo perniciofa 
coniegucnza alla Republica cristiana. I mali 
efcmpj anche ne Supremi Capi, fe inducono 
troppo grave pregiudizio nella moltitudine , 
fono quelli che fopra degli altri , efigono 
zelo, e correzione. L’ Angelico S. Tommafo 
nella j .p q. 42. art. z. manifèftamenw dice 
quod falus multitudinis efl prafcrenda paci quo- 
rumcumque flngularium hominum : & ideo quan- 
do aliqui fua perverjitate , multitudinis falutem 
impedtunt, non efl timenda eorum offenfìo a Tra- 
dicatore vel dottore , ad hoc quod multitudinis 
[aiuti provideatur . Snbx antem & V bari fai & 
Tnncipes Judaorum fua malitia plurimum im- 

pedtebant & pravis fuis moribus ut am 

popuh corrumpebant . Et ideo Dominus non ob - 
flante ojfenflone eorum , publicè veritatem dote- 
bat, quam illi oderant , & eorum vieia argue- 
bat. Quindi lo fteflo Angelico obiettando a 
fe Hello le parole dell’ Apoftolo nella i. ad 
Timotb. j. = Semorem ne increpaveris , fcd ob- 
fecra ut Tatrem , rifponde , quod illud dtttum 
- dpofloli efl intelligendum de illis Senioribus , 
qui non folum atate vel auttoritate, fed edam 
boneftate fune fenes , fecundum illud n.u. &c. 
ft autem auttoritatem fenettutis in inflrumevtum 
Valiti* vertant publicè peccando , fune mani - 
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feflè , & acriter arguenti, pcut & Daniel ij . 
iixit &c. Inoltre fe i Predicatori non avef- 
fcro potuto c dovuto prevalerli di queft’altre 
parole d’Ifaia, a neflun ufo, pare, darebbe- 
ro regiftratc ne Sacri Codici , nò Chiefa Santa 
le prefenterebbe a mtdefimi con il rcftantc 
delle divine Scritture» ecco le parole d Jfaia 
nel cap. 56. Ipfi Vaflores ignoraverunt intclli- 
gentiam : omnes in vìam fuam declinaverunt } 
unnfquifque ad avaritiam fuam a fummo ufque 
ad noruìffmum &c. Abbiamo per altro, che S. 
Paolo, come nota l’Angelico nella 2.2. q. 33. 
ar.v. fcrilfe, e comandò a i Coloffcnfi di am- 
monire il proprio Vefcovo Dicite ^irebippo, 
miniflerium tuum imple . Quindi fono ofìer- 
yabili le parole del Card. Gaetano fui citato 
articolo di S. Tommafo . Oliare arguem T au- 
lii! Tctrum prxter periculum falutis crcdentium 
1 tee tam parvum peccatum , fcandalofum tamen , 
fujfercns , docuit alios , quam magnanimo! fe ex- 
hibere debeant in feeleribu! arguendo , verbi! 
tamen , Tralatorum fuorim fcandaliz.amium 
Ecclefiam & trahentium exemplo fuo alia in 
damnationem &c.. Il perchè foggiungo le pa- 
role di S. Agoftino fopra 1 ’ Epidola di San 
Paolo a Galati Cap. 2.= Ipfe Tetrus exemplum 
majoribu! prxbuit , ut ficubi forti rettum tra - 
mitem reliquiffent , non dedignentur ctiam a po- 
fìerioribm corripi . 

Il vero veriffimo per altro è , che il 
P. Savonarola, del Pontefice parlò. Tempre ri- 
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di quelli che condannarono, c condannano il 
medelìmo, condilo in non aver voluto, o fa- 
puto diftingucrc, e confiderarc, che il fuo ze- 
lo fu rivolto fedamente contro a pernicioli 
vizj , e non contro le perfonc j perchè poi 
rifpertò Tempre, come fi conveniva, la Chiefa 
Romana , la dignità c perfona del Pontifi- 
ce, e de Prelati. Ma quelli, che hanno vo- 
luto farli male , hanno confufa una cofa 
con l’altra, e il dir male de vizj della Cor- 
te Romana , hanno ftranamentc reputato un 
dir male della dignità, perfona, c autorità 
del Papa c fuoi Prelati} quafi vizio, Papa, e 
Prelato, fofTer l’ iftefla cofa: lo che mai dille 
il P. Savonarola. Frattanto è manifefto, che 
in quelle ftclfc prediche, nelle quali efagera 
contro i vizj predetti , affai bene fi fpiega , 
che intende parlare non de buoni Sacerdoti 
e Prelati, ma de viziofi e cattivi, e quindi 
altamente e più volte proteina , lo voglio flar 
folto la podeflà Ecclefiafìica , e' così fottomctto 
me , e tutto quello che ho femprc detto alla 
correzione della Romana Chiefa e della poteflà 
ecclefiafìica , e non la debilito punto , anzi l’au- 
gumento , e voglio (lare fotto quella , non già 
fotta la poteflà infernale , nè fotto la poteflà dia - 
bolica . io difendo la poteflà Ecclefiafìica , & la 
Chiefa Romana , & la dottrina di Criflo . La 
poteflà Ecclefiafìica , e la Romana Chiefa vuole 
il ben vivere , vuol difendere i buoni , non aju- 
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tare i cattivi , & difenderli . In altra predica 
dice: Le porte dell’inferno , cioè i Diavoli , non, 
prevaieranno contro alla Chic fa . Io ho fcritto 
a Roma, che fe io ho fcritto e predicato cofa 
heretica , e che ti mi fia moflro , io fon parato , 
e contento d’emendarmt, e ridirmi qua in publi- 
co, e per fino a qui non s’è trovata cofa al- 
cuna . Le chiavi , con le quali la chiefa folve 
&- lega , dico che hanno potcflà di poter coman- 
dare a l: afe uno , & io fono fempre parato all ‘ 

obedienza della Romana Chiefa Sicché io 

mi fot tornato alla Chiefa Romana , e all obe- 
dienza di quella, eccetto s' ella comandaffe coni 
tro a Dio , e alla carità .... Voi avete fcritto 

a Roma che io ho detto mal del Tapa . Ei non 
è vero...... S’ ei ti dimanda che dice egli de 

fatti mia ? rifpondi . Trulla .... Dico che farà 

dannato chi non obedirà alla Santa Romana 
Chiefa. Ma chi vuole ancor meglio alficurarfì 
de Tuoi Cattolici fentimenti rifpctto la Chie- 
fa Romana balìa rilegga l’incompanbil Trion- 
fo della Fede, nel quale virilmente e magiftral- 
menre fofìicne la medefima . Non può dun- 
que dubitarli che nelle fue prediche prendefle 
di mira i foli vizj, e non la Chiefa Romana, 
non le perfone del Pontefice e de Prelati , al- 
trimenti non averebbe protelìato di parlare 
(come dilli) de foli cattivi . 

Ma quando anche il Savonarola pubi- 
camente dal pulpito avelie riprefo Aleflandro 
.VI, che altro fatto averebbe fc non quello 
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clic fatto hanno tutti quelli , che per mezzo 

delle /lampe hanno fcritto di cflo? 7 {on v’ba 
fcrittore (dice il Sig. Muratori) e non ne ec- 
cettuo gli fleffì uinnalifli facci , che non dctefli 
l'ajfunzione al Trono Tonificale , di un Uomo 
tale , pubicamente /ereditato per la fina &c. Or 
è ficUro, che que/li Scrittori, non che pena 
di morte, neppur cenfura hanno incontrata. 
Se i Pontefici fodero impeccabili, le cofe fa- 
rebbero pallate diverfamcntc , ma ornnis Ton- 
tifex (dice S. Paolo) ex bominibus affumptus .... 
circumdatus efl infirmiate , c di A ledane! ro VI, 
c pur troppo noto a quali cofc fi lafciò tra- 
fportare dalla infermità . Si può quafi dire 
che il riprendere il medefimo fofic azione da 
Santo. Santa era la B. Colomba da Rieti, e 
dalla fua vita fcritta dal proprio Confeflbre, 
e polla nella grand’ Opera rifila SanBorum 
to.v. di Maggio, alla pag.$66. 0.146. fi ha, 
che ella per mezzo del Tcforicro Pontificio, 
prclente il Confeflorc, mandò a fortemente, 
e si fortemente riprendere Alcflandro Vi, che 
il predetto Tcforiero sbigottito , non fu ca- 
pace quel giorno di prender cibo. Soggiun- 
gono ivi i Padri Bollandilli in una nota alla 
pag.|{68. Ictt. I, tal rimprovero edere flato 
^riandato ob eaficra venfmihter caufas ob quas 
anno 1498. Hi/ pania & Lufitanix Oratore S li- 
beri Tontificem convenerUnt , ut fuis , & Ro- 
mana Cuna vitiis raodum ponerct . Della li- 
bera , e forte riprcniionc di quei minillri, 
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può vederti predo il Rainaldo all’anno 1498.; 
e preffo il Diario di Stefano Infeflura nel 
Tomo III. Rerum Italie. Script. 

Da tutte quelle eofe nc viene altresì in 
cpnfeguenza , che delitto di morte nel Savo- 
narola neppure efler poteva l’altro punto, 
cioè l’avere predicata, e procurata la riforma 
della Chiefa. Quella era la cofa, che deae- 
ravano tutti i buoni , c che fu dimandata da 
mcgliori Prelati, ed efeguita dopoi partico- 
larmente nel Concilio di Trento. E chi mai 
imputò a delitto al Ven. Bartolomeo de Mar- 
tiri, che ncirifteffo Concilio di Trento (al 
riferire di Benedetto XIV. (a) ) manifefla- 
mente pronunciale lllufìriffimi ac Reverendif- 
fmi Cardinale indigent illuflriffìma ac uve- 
retidijjìma reformatione t Lo fpirito di riforma 
nella Chiefa del Signore non fu mai delitto, 
particolarmente nc Predicatori, de quali dice 
S. Tommafo nel cap.61. d’Ifaia, che cuflo- 
difeono e coltivano la Chiefa; il perchè, il 
detto fpirito non deve mai fininuirc la buona 
riputazione del Savonarola , non che aggra- 
varlo di un enorme delitto. Racconta il lo- 
dato c Tempre immortai Lambertini, che trat- 
tandoli in Sacra Congregazione la caufa di 
S. Gio. della Croce; fc dovelfe quella reltarc, 
allorché fu intefo ch’egli era flato incarce- 
rato; riprefe ben tolto il fuo corfo, fubito 
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che arrivarono le notizie illuni careeribus fuijfe 
inclu finn , eorum operi qui Ordinis reformationì 
adverfabantur . Voi ben vedete, che ancora il 
Savonarola fu incarcerato per opera di quelli 
che reformationì adverfabantur ; E vedete al- 
tresì che non meno era perfona particolare 
e privata nella Chicfa univerfale il Savo- 
narola , di quello lo fofTe nel fuo Ordinò 
S. Gio. . della Croce, onde fé niente di male 
fece quello Santo a procurare la riforma del 
fuo Ordine , nefliin delitto fimilmcnte dee 
dirfi commettere il Savonarola , fc predicò, 
defiderò , c cercò la riforma della Chiefa . 
Chi può aderire che non ve ne fofTe tutto 
il bi fogno ? 

Un altro delitto di morte per il P.Savo- 
narola fu reputata la difobedienza al Sommo 
Pontefice, c il prctefo difpregio della feo- 
munica contro di lui fulminata . Ma fu di 
qucfle cofe hanno fcritto affai non meno 
egli medefimo, che i molti Tuoi Apologifli, 
onde per verificare tal delitto, convicn pri- 
ma rifpondcrc fodamentc alle loro ragioni, 
il che non mi pare sì facile. Deve anzi fup- 
pùoncrfi, che le di lui Apologie fu tali punti 
fìano riufeite giufte, e conformi alla dottrina 
della Chiefa e de Teologi, quantoche veg- 
giamo, che fono alle flampe, e neffuna mai 
da Sacri Tribunali c fiata cenfurata, cofa , 
che trattandofi di punti gravifGmi , non fi 
farebbe tralafciato di fare, come abbiamo l’c- 
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fcmpio di tant’ altre apologie. Il P. Savona- 
rola effettivamente non difubbidì , non di- 
fprezzò la fcomunica, ma prctefe trovarli in 
circoftanza di non edere obligato a obedire, 
particolarmente che appariva chiaro, che il 
Pontefice era tnal informato, e i Tuoi coman- 
di, e la fua fcomunica fi appoggiavano fu 
falfc imputazioni . Egli fende al Pontefice 
una lunga lettera di fua giuflificazione, quale 
cosi conclufe: Dignctur Santtitas %'cftra tnihi 
[tonificare , quid ex omnibus qua: fcripfi , vel di- 
xi y revocandum fit , C5~ ego id Itbentiffimè fa- 
ciani j tiara & hac lìce , & femper , ficut fix- 
pius diri, ac edam ficripf , me ipfum, & omnia 
me a ditta , & / cripta fubiicio correttioni S RE. 
& Santtitatis Fefirx , cui femper me ipfum , & 
Fratrcs meos , ejufdcm pedibns proflratus pi tir i- 
mum commendo. Il P. Savonarola non veden- 
dofi arrivare alcuna rifpofta pensò avere per- 
fuafo il Papa, ed edere ficuro. 

Dirò adedb qualche cofa dcil’accufa di 
avere follccitati con lettere i Principi a far 
congregare un Concilio per riformare la Chie- 
fa, e depuoncre Alcdandro VI. Il celebre e 
contemporaneo Commines niente dice di que- 
llo fatto, e neppure lo rammentano S.ibelli- 
co, e l’Infedura, quale per altro li dilettò mul- 
tiplicare con ma n ifefle men fogne, i delitti del 
Savonarola . L'iftedo Alcdandro VI. niente 
ne dice nelle fuc lettere, nelle quali efagerà 
i gravi misfatti dell’iltcdo P. Savonarola , nep- 

pu- 
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pure in quelle degli n. Aprile 1498. ai Pa- 
dri di Si. Francelco di Firenze. Il Rainaldo 1 

ancora niente riporta di tal cola , c veduto s 

abbiamo, che nè tampoco il Lambertini ne 
fece menzione nelle fue oppofizioni da Pro- 
motore della Fede. La più antica notizia 
s’ incontra nel procedo commentizio , e di 
una maniera che ha dell’ inverifimile, quindi 
fi può quali credere, che la fua prima origine 
provenga da tal procedo. Si racconta inoltre 
che il Duca di Milano ne laccdc la fcopcrta 

col Fermare una delle lettere Fu di tal prò- 1». 

polito Fcritte a Principi! ma Tappiamo, che il 
eletto Duca era de principali nemici del Sa- 
vonarola, e cercava per tutte le maniere l'a- 
micizia di AledandroVI. V’è inoltredi più, 

,che mai dagli Scrittori fono fiate prodotte le 
dette lettere per poterle cFaminare, e le due 
che fi leggono nel tomo primo delle Mifcel- 
lance del Baluzio, edizione di Lucca del 1761, 

Fono una mera traduzione da latino in vol- 
gare fenza data, di luogo, anno, e giorno, 
per mano di un Religioso, che non Tappiamo 
fe Fode degli amici, o de nemici del P. Sa- 
vonarola . E’ per altro verhlìmo , che par- 
lano di tal Fatto il Pico e il P. Buriamacchì , 
ma il Pico pare lo attribuifea a imputazione, 
e fe il P. Burlamacchi ne fcrive come di cofa 
fucccduta, non riporta alcuna delle dette let- 
tere , e refta luogo a credere d’ averne Fcrit- 
to per la publica voce, originata piuttofto 
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dal predetto falfo proceffo, come vediamo 
che di lìmil guifa nc feriffe il Guicciardino, 
quale non s'appoggia ad altro che al men- 
tovato procedo , o confeflìone , della quale 
non manca poi di dire, che molti la reputa- 
rono fabricata falfamente . 

Diali per altro per vero quel fatto, co- 
me per vero lo ricevve il P. Quetif; lìcco- 
me poi non provali, che il Savonarola vo- 
leffe la congregazione di quel Concilio per 
vie indebite , e la necellìtà del medelìmo 
era innegabile, non ne viene a lui alcun de- 
litto. Il P. Quetif riporta 1 ’ efempio di S. 
Vincenzo Fcrrcrio, e foggiunge, che altri in- 
numerabili dotti e fanti Uomini hanno pro- 
curata l’iftcffa cofa . Rammenta inoltre, che 
fotto il medefimo Aleflandro VI. pensò a un 
Concilio ancora il Cardinale della Rovere 3 
ferivendo il Rainaldo all’anno 1492. n. 25. 
Juliarws Roboreus Cardinali s S. Tetri in Vin- 
culis in Gallias aufugit , tram tAlexandri ve- 
ritus , curn celebrandim effe Concilium Occume- 
nicutn diceret ; viminm ad erigendatn Eccle- 
fiam a fimoniacis conculcatam . Frattanto il 
folo Aleflandro VI, che lì fappia, fece de- 
litto a quel zelante Cardinale la proporzio- 
ne di un Concilio; ma non le tolfe il me- 
rito di cffcrc poi eletto Pontefice col nome 
di Giuho II. E’ offervabilc al noffro propo- 
fito ancora l’altro fatto, che racconta il Co- 
mincs , cioè, che fc non l’impediva Carlo 

Vili. 
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Vili., i Cardinali in Roma creavano un 
nuovo Papa , e battevano con il Cannone 
Aleflandro VI. che s’ era rinchinfo nel Ca- 
mello . Si penfava più comunemente allora 
(come rifeontrafi in quali tutte le Storie) che 
egli non folle vero Papa da non poter’ efler 
deporto, perchè fimoniacamente eletto. Ri- 
porterò le parole del Comincs. Le Roy eftoit 
encores à Rome , où il feiurnà envtron vignt 
iours , ou plufteurs chofes fe traiBoient: *Avec 
lui eftoient bien dixhuit Cardinaux , & d’au- 
tres , qui venojent de coftè , & d' autre : &j 
eftoient le dit Monfegneur jlfcaigne Pìce-chan- 
telier , & frere du Due de Milan , & Tetri 
ad rincula (qui eftoient grands ennemis du Ta- 
pe, & amis l'un de /’ autre) celui de Cuefe , 
Sanili- Denis , SainB-Scverin , Savelly , Coulon- 
ne , & autres ; qui tous vouloient /aire eleBion 
nouvelle , & que au Tape fuot fait procés , le quel 
etoit au dit chateau. Deux fois fut l’artilleric 
prefte , camme on dit de plus grands : mais 
toufeurs le Roy par fa bontè y refifta . Può ve- 
derli tutto quello racconto ancora preflb il 
Rainaldo all’anno 1495. n.i. Morto Alcflan- 
dro VI , e pochi giorni avendo fopravifliito 
Paulo III., appena fu aflunto Giulio II, che 
il Publico fini di fapcre,che Aleflandro VI. 
non era fiato, che fimoniacamente eletto, im- 
perocché il novello Pontefice diede fuora una 
infigne Coftituzione, quale ognuno riconobbe 
per fatta a riguardo della elezione del pre» 

det- 
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detto Aleffandro. Del tenore di efla coflitu- 
zione, cosi fcrive il Rainaldo nel luogo ci» 
tato , adepto Tonti ficcati graviffimai confluita 
poeti as adverfus fimoniacos , qui auro pronti f- 
ftfve Tontificatum acciperent , vel conferrcnt , 
nel Ulna J, celeris focietate fe irretircnt , edita 
fanBione infittii, qua iterum iterurnque ab eo 
promulgata , ac demutn in Lateranenft Oecu- 
menico Concilio confirmata fuit . Non negherò 
che Aleflandro VI. folle prefo da un forte ti- 
more , che un Concilio potete depuonerlo , 
c perciò facete uccidere il Savonarola come 

K romotore di tal Concilio . Ma fe noi ab- 
iamo che per altra fomigliante geiofia Bo- 
nifacio Vili, incarcerò, e mal governò San, 
Pietro Ccleftino , non troviamo però alcuno 
che feufi Bonifacio Vili. , e accufi quel fanto 
Uomo. Ma fulla riferita accufa ho detto af- 
fai, e il di più può vederfi preflo il Padre 
Quctif. to. it. delle già citate aggiunte alla, 
vita del P. Savonarola.. 

Da alcuni fu inoltre aceufato, che s’im- 
paccialfe troppo del governo della Città di 
Firenze. Ma è poi chiaro, che così volevano 
gli Beili Fiorentini, quali a lui ricorrevano 
per ogni forta di conlìglio . E non erano 
forfè Padroni quei Cittadini di fervidi del 
opera fua? Fu egli lidio sù di ciò rimpro- 
verato in una publica adunanza di dotti, ma 
abbiamo dal P. Burlamacchi e da altri, come 
feppe faviamcntc rifpondere: che non credeva 



„ che l' impacciarfi dello Stato , nel debito ino- 
„ do, luffe inconveniente, attefo che molti Santi 
„ e giufli havevano fatto il medefimo , come fi 
,, legge nel Libro de pulchritudine S. Maria 
y, Rovella, e, che quando un negozio è ordinato 
„ all'onor di Dio e alla falute de profmi, non 
„ fi debbe chiamar focolare , ma piutoflo fpiri- 
,, tuale x e fante „ . Rammentatevi ,o Signore, 
che di lui fcriflc Sabellico, dignus, qui nihil 
extrq Rehgioncm qu avere t , per facilmente ri- 
cavarne, che ogni fui opera fi riduceva a 
Religione. Rammentatevi inoltre gli attefìaii 
del Senato Fiorentino a Alcflandro VI, da 
me a fuo luogo riportati, da quali apparifee 
che il fuo mefcolarfi nel governo era per 
mezzo di fanti e profittevoli infegnamenti , 
ed efortazioni , citjus tamen in ea fruBus hi 
funt ; docere omnes juflitiam , hortan Cives no- 
(Iros aquali quodarn jure , & populari uti, in- 
fidias omnium in Rempitblicam noflram dete- 
gere &c. Ma udite cola protefta egli medefi- 
mo nella predica ultima del fuo quadrage- , 
fintale del 1495. „ Io v’ ho detto che non 
„ voglio impacciarmi de voftri governi , nè 
,, di voftre leghe con quello o con quello: 
,, ma folo mi voglio impacciare della pace 
„ mtiverfale della Città per mantenerla fal- 
„ da, ma d’altro, nè di raccomandazioni in 
,, particolare di perfona , non voglio impac- 
,, darmi: non venite ad me per limili cofe, 
w perchè fono cofe da Cittadini c Magiftrati, 
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r „ andate a loro, che non fono cofe da mé ; 
,, Così vi dico quella mattina qua in publico, 
,, che quando pure venifle cafo, che qualche 
„ volta vi fulli raccomandato qualcuno da 
„ mia parte, che non facciate fe non la giu- 
,, ftizia. Io l’ho anche detto a mia Frati , 
„ che non voglio impacciarmi di quelle cofe 

„ però non venite a darmi noja Ma fe 

„ fulTi qualche volta che voi avelli qualche 
,, dubbio di cofcienza e voleflì conlìgliarvi, 
,, lo faremo molto volentieri , ma delle altre 
,, cofe fate contenti di non ci dare noja . 
Finalmente il Padre Neri nella fua Apologia 
pag.146. dopo avere prodotti in favore del 
P. Savonarola gli efempj di Natan profeta, 
c di S. Leodegario Vefcovo Educnfc, che fi 
mefcolarono ne governi , foggiunge . Ma io 
dico bene , che Fra Girolamo non fi travagliava 
degli Stati , come molti p orfano , troppo cre- 
dendo alle calunnie de fuoi ^Awctfarj . Egli era 
f croia dubbio nella Città di Firenze d’autorità 
grandiffima , e iti oppenione di gran Santità , e 
di non minor dottrina , & d' un bello , c raro 
giudizio , onde molti andavan a lui per confi- 
glio intorno a negoz) del Governo della Città,, 
& egli li configliava . Chi vuol biafimarlo di 
quello bijogna , che levi una delle fette opere 
della mifericordia fpintuali , che è configltar l'i- 
gnorante, & un de fette doni dello Spirito San- 
to, che è 'l dono del configlio ; nè fu mai F- Gi- 
rolamo in Firenze autore fe non di bene, coìre 

la 
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la fperienza moflrò nel 1494. quando cacciatone 
Tier de Medici , egli folo col fuo gran credito , 
& riputazione fallò tutti gli amici, e favore- 
voli Cittadini di quell' llluflrijfima Cafa , che 
erano per capitar male . E queflo era l' odio , 
che molti cattivi Cittadini contro di lui ave- 
vano , perchè ei non potevano far tutto quel 
male , che egli harebbero voluto , & tutto queflo 
attribuivano a lui . Per verità tutti quelli 
che da una parte vedono, c confìderano la 
gran 'reputazione del P. Savonarola c la gran 
mano, che con i configli aveva nel governo, 
e per l’altra parte s’aflicurano del fuo difin- 
tereffe , che niente procacciò a fe fteffo, e a 
fuoi Religiofi , non poffon far’ altro, che re- 
putare fanto, e utile il fuo impacciarli di go- 
verno. Ma fubito che egli fi refe nocivo alla 
Repubblica, vera il rimedio dell’efilio. E per- 
che non fu mai nè riprefo, nè impedito, nè 
cfiliato? E’ vero che finalmente quei di go- 
verno fi rivoltarono contro al medefimo. Ma 
non anderà molto, che vi farò vedere qual 
ne fu la cagione , e come ceffata quella ca- 
gione ritornarono i Fiorentini alla devozio- 
ne di effo ben che eftinto . Finalmente una 
jiprova ficura , che Io fteffo non commife 
intrighi in quella Republica, è che egli mai 
avrebbe affortiti infieme di governo i fuoi 
principali nemici, quali l’incarcerarono > e 
condannarono a morte . 
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Lafciatemi dire aderto qualche cofa an- 
cora full’accufa d’ eflere flato un falfo Pro- 
feta. Primieramente vi reciterò le feguenti 
parole, da lui medefimo fcritte a Aleflan- 
drro VI. (a) Ego arbitror quod nullus homo 
mundi prorfus inveniri pojjìty qui audierit un - 
quam ab ore meo tam arrogane verbum , ut 
dixerim me effe Trophetam. yerum è contrario 
multa etiam millia teftari me /ape dixtfje non 
effe Trophetam, ncque filium Tropheta. Quod 
<& fi dixifjem, non video quare effem punien- 
dus: nulla enim fa£Ia e fi, aut fieri potefl lex, 
qua damnet hominem quemquam , qui fe dicat 
ex fptritu divino futura pradteere, nifi fub hoc 
velamine populum follicitet ad malum , ve l ha- 
refes, aut aliud quidpiam prxtcr hoc faciat, ut 
fcribitur Deuteronomii VII &c. Pertanto egli 
annunciava cofe venture, appunto come in 
quegli fleltì anni, cofe future prediceva San 
Francefco di Paola, al qual per altro nefluno 
fece un delitto, perchè era potàbile , che egli 
forte un vero Profeta . Ma forfè era impoffi- 
bile che tale forte il P. Savonarola ? Chi ha 
giuridicamente efaminato e decifo fu quello 
punto cioè, che vero profeta non forte? Il 
Signor Comines ci afficura,che egli predirti: 
cofe vere quali neflun de Fiorentini poteva 
a lui aver detto (b)i H a dit maintes chofes 
vrayes , que ceux de Fiorance n euffent ftu luy 

avoir 

(4) Nella Lettera de a;. Ottobre 1497. 
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avoir dites: Et toucbant le Roy, & les maux 
qu il dit lui ttdvemr, luy ejl advcnue : ce que 
’vous voyez, qui fceut premier la more de fon 
fils , puis la fienne, & ay veu des lettres qu’il 
efcrèvoit au dit Seigneur. Più avanti (a) con- 
fefla, che in parlando con il medcfimo, tro- 
vò che ragionava dell’ Aflcmblea de’ Vene- 
ziani meglio che lui , che ne veniva: de U 
quelle il ftavoit mieux parler que moi , qui e n 
venois ; e nell’ ifteflo Capitolo ammira ancora 
la predizione della morte di Lorenzo de Me- 
dici . Di quella parla ancora l’altro cblcbre 
contemporaneo Angelo Poliziano in una lua 
lettera a Jacopo antiquario! imperocché in 
efla dopo avere ferino Ferrarienfis Hierony 
mus infignis dottrina , & fanttimonìa vir, coc- 
lejlifque dottrina Tródicator egregius cubie ulum 
(di Lorenzo de Medici) ingreditur ^.Sog- 
giunge quelle parole come dette dal P. Sa- 
vonarola al medcfimo Lorenzo intorno la di 
lui morte fiquidem ita ùeo decretum ejl . Non 
devo tralasciare quell’ altro racconto del ri- 
nomato Storico Fiorentino Jacopo Nardi , nel 
Lib.II. della fua Storia pag.jtS., ove narran- 
do che Filippo Arrigucci mandò a informare 
il P. Savonarola per mezzo di Girolamo Be- 
nivieni, del imminente pericolo della Patria, 
perchè Piero de Medici già già s’ accollava 
con le armi , Scrive : stilla quale ambafeiata 
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levando Frate Hieronimo il capo , che leggeva , 
rifpofe alquanto forridendo al detto Hieronimo 
Bcnivieni , & difle , modica, fidei quare dubi- 
taci t N on fapcte voi che Dio i con voii -An- 
date & dite da parte mia a quei Signori, che 
noi pregaremo Iddio per la Citta, che non du- 
bitino , che "Pier de Medici verrà inftno alle 
Torte , e tonerà fi addietro fenza far novità 
alcuna, & così fu. Et io riferifeo puntualmente 
quefle parole fecondo che allora le udii publica- 
tnente Aire , & pofeia doppo molti anni , le ho 
lette in una epifìola del d- tto Hieronimo Beni, 
•vieni , la quale , efendo egli poi d' So. anni 
mandò a Papa Clemente VII. in colende di No- 
vembre 1530. Oflcrvatc addio cofa feri ve il 
Sig. de Varillas ne fuoi _ Anecdotes de Fiorance ( a ) 
Il avoit predit tant de chofes extraordinaires , 
arrivees dans toutes les circonflances qu il avoit 
marquèes. Altri non pochi fcrivon di fomi- 
gliante maniera, e fono rimarcabili le feguenti 
parole dell’ altro contemporaneo , e illuftre 
Marfilio Ficino in una fua lettera de it. De- 
cembre 1494- a Gio. Cavalcanti „ Non ne 
3, propter multa delida, poflremum huic Ur- 
„ bi hoc Autumno exitium imminebat, nulla 
5 , prorfus hominum virtute vitandum ? Non 
,, ne ^divina dementia Florenrinis indulgen- 
„ tiflima, integro ante hunc autumnum qua- 
„ driennio nobis iftud pramunciavit per vi- 

» rum 
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rum fanch'monia, fapientìaque prxftantcm,' 

„ Hieronimum ex Ordine Praedicatorum di- 
„ vinitus ad hoc ele&um? Non ne prifagiis, 

,, monitifque divinis per hunc impletis, cer- 
„ tiifimum jam jam fupra nolìrum caput im- 
„ mincns exitium, nulla prorfus virtute no- 
,, Ara, fed prstcr fpem, opinionemque no-** 
„ (tram mirabiliter evitavimus? A Domino 
,, factum eft iflud, & eli mirabile in oculÌ 9 
„ nolìris. Reliqitum eli optime mi Joannes, 
s , ut deinceps lalutaribus tanti Viri confiliis 
„ obfequcntes, non folum ego atquc tu, fed 
„ omnes etiam Fiorentini, Deo nobis clcmen» 

„ tilfimo grati fimtis , & publica voce eia- 
„ memus : confirma opus hoc Deus , quod 
„ opcratus es in nobis Altre Ornili parole 
potrei cavare dal lodato Jacopo Nardi, e dal 
Conte Gio. Francefilo della Mirandola , mi 
vi foggiungerò follmente, che lienedetto Var- 
chi nella Storia Fiorentina ha dovuto anch’egli 
più fiate narrare , che i Fiorentini dopo la 
morte del P. Savonarola, fi credettero aitai 
volte in circoftanza di vedere avverare le cote 
da cito predette» anzi alla pag-4^7. racconta 
che il dottilfitno Girolamo Bcnivieni, da Fi- 
renze fcriltc a Clemente VII. che tenrffe per 
fermo che il Savonarola era flato Uomo fantif- 
firno , e vetaciffìmo Trofeta . Quindi quella fa- 
ma di un vero Profeta andò sì avanti, che 
abbiafn potuto oftervare, che con il titolo di 
Profeta fantiffimo , fi vidde pubblicamente 
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decorato nelle medaglie , e imagini , come 
ancora nelle publiche edizioni delle Tue opere, 
e Apologie, fenza che mai efeita fia da Su- 
premi Tribunali cenfura, c proibizione. 

Sò beniffimo, che i di lui Avverfarj han- 
no mai Tempre fpacciato, che molte Tue pro- 
fezie non fi fono avverate. Ma ove fi trova 
un giuridico efame di tale mancanza ? Chi 
s’è fatto a efaminare fpregiudicatamente la 
diverfità , c la qualità delle fue profezie ? 
Chi s’e prefo cura di difeernere le profezie, 
da altre maniere di dire proprie de Predica- 
tori ? L' Angelico S. Tommafo nella z. t. 
<j. 171. art. v. nel arg. Sed contrae riporta 
quelle parole di S. Gregorio il grande fopra 
Ezechiele : feiendum efl quod aliquando Tro- 
pbette Janfti , dum confkluntur , ex magno ufu 
prophetandi, qutedam exffuo fpiritu proferunt , 
& effe Ifoc ex prophetia ffmtu fufpicantur . 
Polle quelle parole, e non provandoli, che 
il Savonarola prolctalfe con formale malizia 
d’ufare del fuo folo fpirito, perchè colla che 
affai volte predifle il vero e cole difficili, e 
lontanes potrebbe beniffimo Ilare, che alcune 
profezie non fi fbffero avverate, fenza che ne 
avvenga al medefimo delitto, e pena. Ecco, 
contro quali Profeti fi legge llabilita nel Deu- 
teronomio (a) la morte. Tropheta, qui atro - 
gamia depravatuSy volucrit loqui in nomine meo, 
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qua ego non pracepi illi ut diceret , aut ex no - 
mine alienorum Deorum, interficietur . Notate 
le parole arroganza depravata , non adatta- 
bili a i fanti Profeti , de quali parla S. Gre- 
gorio, nè al Savonarola che profetizzò cofe, 
che col fuo fpirito non poteva prevedere , 
quali s’avverarono. Sono olfervabili ancora 
le feguenti parole dell’Angelico S. Tomma- 
fo 1 a) . Qunndoque propbetica revelatvo efi im- 
presi fimihtudo divina prafeientue , prout fei- 
licet cognofcit ordintm caufarum ad effettui , & 
tunc quarMque aliter evenit quam propbeta - 
tur , nec tamen prophetia fubejl falfim . In con- 
férma di quefte parole produce le due celebri 
profezie apparentemente non avverate d’ifaia 7 
Ptorifris , & non vives, c di Giona 3. adhuc 
quadraginta dies , & 7{inive fubvertetur . Io 
non dico che il P. Savonarola foffe effettiva- 
mente un Profèta, ma neppure ardirci dire 
il contrario. Panni bensì che laefua caufa 
fol amente per quello capo, non fi poteflc nè 
dovette sbrigare in sì pochi giorni, quanti ne 
precedettero la di lui condanna. Ma chi ha 
pratica delle Sacre Sritture, c sà quanto han- 
no dovuto foftrire i Santi Profèti , non fi ma- 
raviglierà di ciocché avvenne ancora al P. Sa- 
vonarola . 

Non ignoro che gli Avverfarj del me- 
defimò per convalidare tutti i fopradetti de- 
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litti hanno fpacciata e decantata la di lui 
propria confezione, publicata da effi con le 
{lampe , c con il titolo Troceffo de Fra Hiero- 
ìiimo Savonarola da Ferrara . Ma io fo altresì, 
che da molti vien rigettata come commenti, 
zia, e da altri riconofciuta per cftorta a for- 
za di tormenti. Vedete di grazia ciocche ne 
fcrivono il Burlamacchi , il Pico, il Bzovio 
e {ìngolarmente il P. Quetif nelle fue note, 
c aggiunte. Il Guicciardino così nedHTe nella 
Storia d’Italia, fui finire del Lib.III- molti 
per lo contrario credettero, o che la co'feffione 
che fi publicò fojfe fiata falfamente fabricata ; 
o che nella compleffìonc fua molto delicata ha- 
veffe potuto più la fona de tormenti che la ve- 
rità , feufando quefia fragilità con l' e/empio del 
‘ Principe degli <Apofioli &c. Lo Spizelio poi 
nell' Infelix Letteratus p.66z, così ne avvertì. 
De iniquiffima , & fceleratiffima Vroceffus Sa- 
vonaroliani adulteratone haud ita pridem , plu- 
ribus , etiam per litcras, me edocuit , & cla- 
rifiìma fraudis , impofluraque ( ab boftibus Hie- 
ronymi commina) indicia fecit ^imphffìmus , 
<& famigeratiffimus Bibliothccariui Florentinus 
D. ^Antonini Magliabecchi . Quindi il Sig. Mu- 
ratori negli Annali d’Italia (a) ferivo, fi ado- 
perarono i tormenti per fargli confeffare , cioc- 
ché non era vero , e fi pubblicò poi un pro- 
ceffo contenente la confezione di molti reati , 

che 
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che agevolmente ognuno riconobbe per inven- 
tati, e calunniofi. Ma già fin da que tempi, 
ancora Jacopo Nardi così ne fcrifTe nella Sto» 
ria Fiorentina Lib. a. pag.51. Et io per non 
effer acculato dalla mia flejfa cofcienza reo d’it- 
na verità da me taciuta , fon cojlretto a dire , 
che un Cittadino grande , nobile , che fu uno 
degli Efaminatori di detti Vadri , e come ini- 
micijfimo loro a tale officio eletto, offendo egli 
poi confinato con molti altri Cittadini dopo 
la tornata de Medici nella Città, e ritrovai h- 
domi io in villa fua , c offendo da me addo- 
mandato a certo proposto , fopra la verità 
del ditto proceffo ; mi refpofe ingenuamente , 
prefente la fua Donna , effer vera cofa che , 
del proceffo di F. Hierenimo a buon fine s' era 
levata qualche cofa , e a quello aggiunta qual- 
che cofa. Quefle furono le fuc formali parole . 
Abbiamo inoltre dalla Storia di Benedetto 
Varchi, che nell’ anno xyjo. nel Senato Fio- 
rentino elfendofi propofto di trovare modo 
per lo quale /’ ira di Dio contro la Città , e 
Cittadini d effa , placare fi poteffe .... M effer 
Lorenzo Ridolfi Dottor di Leggi , il quale riferì 
per lo Quartieri di S. Spirito , foggtunfe di più, 
che a loro pareva che fi doveffe levare dalla 
Camera un proceffo vituperofo , che v era con- 
tro Fra Girolamo , e n' allegò la ragione dicen- 
do, che tutto quello ch'era flato fatto dal To- 
po lo Fiorentino contro al Frate era flato fatto 
contro a Dio . Rimordeva forfè la colcienza 
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a Fiorentini d’ aver procertato ii Savonarola 
non perchè lo averterò reputato reo, ma per- 
chè ciò fatto avevano a oggetto di far pia- 
cere a Aleflandro VI. e per 1 " interdir del 
riacquifto di Pila. Udite a conto di si fatto 
intererte la memoria, che ci lafciò il Comines 
nel Cap. 19. del Lib.8. Le Tape & le Due de 
MiUn efenvount fouvent contre le dit Frtre , 
affearans les Fiorentini de leur faire rendre la. 
Citi de Ti/es , & autres Tlaces , en delaiffant 
l' amili dit Koy, & qu ils priffent le dit Frere 
Hieronyme , & qu'tls en fijfent punition: & par 
cas d aventure , fe fit al' heure ttne S igne urie 
en Florence , où il y avoit beaucoup de fes cn- 
nemis . Lo fteflb lafciò fcritto lo Spondano 
avviandoci che cedettero i Fiorentini alle mi- 
nacele del Pontefice per aflìcurarfi della ami- 
cizia del Papa riguardo la reftituzione di Pifa 
ob Caufam Tifati a reflitutionis qua agebatur , 
Tontificem fibi benevolum habire volentes , cejfe- 
runt. Pare certamente vero, che la Signoria 
di Firenze non fi muoverti: contro al Savona- 


rola per i decantati delitti , e per ammini- 
ftrazionedi giurtizia, perchè inoltre abbiamo 
che lafciò impunemente incominciare quella 
tragedia da orribil tumulto con uccifione d’in- 
nocenti, e faccheggio di Cafe . Quindi data fo- 
disfazione a Aleflandro VI, contuttoché pre- 
fente averterò il citato procdTo , ritornarono 
quegli lVcflx Fiorentini a poco a poco alla 
devozione del Savonarola , in guifa che il 
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Varchi dopo avere inlìnuato alla pag.72. , 
che il partito de Savonarolifti era tornato a 
edere grande, alla pag.63. ci fomminiflra un 
efempio da conofcere, che già in cattiva fi- 
inazione lì ritrovano quelli, che erano (lati 
contrari al Savonarola, Meff:r Baldaffari 
(dice) nocque affai effere flato contro al Frate . 
Quindi in diverfi luoghi, e (ingoia mente al- 
ia pag.73., fcrive in maniera, da far vedere 
che i Padri di S. Marco feguaci del Savona- 
rola erano tornati nella primiera publica elìi- 
mazione . Il Caterino poi , nel citato Opu. 
fculo , chiaramente parla di un vero culto 
introdotto inverfo al Savonarola: Ecco (così 
egli alla pag.18.) contro i ordine canonico ,e(Ji 
hanno F. Girolamo per Santo , & Vrofeta,& 
Martire ... E fe pure così profmtmfamentt lo 
vogliono tenere per Santo , almeno | non dave- 
rebbero fuperflixiofamente adorarlo , come molti * 
di loro co che facevano , e ancor non ceffano 
di fare, & tengono , 0 dipinta , 0 fcolpita , la 
immagine fua con lettere che dicono Trofeta , 

Ù" Martire . So ancora altri che tengono della 
cenere, 0 altre cofe di lui, e le venerano come 
reliquie Sante. E alla pag.2ì. foggiunge, le 
conventicole le quali intendo farfi da più per- 
fine dove fi fanno facrificj , & orationi comuni 
a F- Girolamo . Credete voi , o Sig. , che 
tutte quelle cofe fodero avvenute , fe quel 
Procedo non folle flato feoperto per falfo f 

Ma 


a* 


Digitized by Google 


lxxvi 

Ma chi vuole ancor meglio {incerarli 
degli intrighi degli Avverfarj fu quel prò* 
ceffo, bafta rilegga il Diario del Brucardo 
uno de principali detrattori del Savonaro- 
la . In quefto egli pretende ricavare dalla 
con fe {Itone dello fteffo Savonarola non po- 
chi delitti, che poi non fi incontrano nel 
proceffo o confcflìone publicata di quel tem- 
po con le ftampe ; Dimijfus efi de tortura , 
parla dell'infelice Savonarola, & ad carte - 
„ res repofitus & allignata ei catta & atra- 
„ mento fcripfit deli&a , & crimina fua , 
„ in foliis ut afferebat LXXX. , & ultra , 
,, feilieet, quod non habuit unquam aliquam 
„ revelationem divinam , fed habuit intelli- 
„ gcntiam cum pluribus ex Fratribus fui 
,, Ordinis in Civitate Florentia, Se extra 
„ cam , per multa milliaria refidentibus, qui 
,, ei confeflìoncs Chrifti Fidelium rcvela- 
„ larcnt, ex quibus libi plura dicebantur, 
„ & confi tcnter ipfos prò hujufmodi pcccatis 
„ Se criminibus priva tim , aliquando in ge- 
„ nere publicè corripiebat , afferens fibi a 
„ Salvatore noffro D. J. Chriflo effe reve* 
„ lata : fe non effe confeffum a viginti an- 
„ nis citra, & ultra aliquod pcccatum mor- 
,, tale, licct multa commmifcrit, maximè 
„ in peccato Carnis in quo deliquiffet mul- 
„ tis & diverfis modis; fipiilimè celebraffe 
,, quafi quotidie, nunquam tamen a diòtis 
„ annis verba confccrationis protuliffe : mul- 
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tos fispìflìmè comunicarti: eum hoftiis non 
„ confecratis : dixiflc aliquando fratribus 
,, firn fibi revelatum erte debere prxcavcrc ne 
„ veneno necarcntur &c. „ Or certiflima co- 
fa è, che a ri ferva del punto delle rive- 
lazioni divine in genere, in quel procedo, 

0 confellìone non vi fi incontra alcuna del- 
le riferite cofe, anzi rifpetto al fegrcto del- 
le Confdfioni vi fi legge tutto 1 ’ oppofto 
della feguente maniera . Circa a Confeffori , 
io ne mettevo molti in S. Marco , confortandoli 
che confeffafjino affai , non per intendere da lo • 
ro le confezioni, perché non /’ barebbero {aito 
per la pena grande, & anco per confervarmi 
la reputazione appreffo di loro , perché fe io 
gli ave (fi richiefti di fimile cofa mi farei al 
tutto feoperto maligno. Dice il Brucardo, che 
affignata ei carta & atr amento fcripfit deli- 
zia & crimina fua in foliis ut afferebat LXXX. 
& ultra-, e nello ftampato procedo niente fi 
legge di tali cofej fi dice anzi che ei fola- 
mente lo fottoferifle , e mai fi rammentano 

1 fogli 80. Giudichi adelTo ciafcuno, fe in 
quella caufa c procedo intervennero fi , o nò, 
intrighi , e fraudi principalmente coll’ ag- 
giungervi , e levarvi ciocché fpropofitata- 
menta v’era fiato mefio, c chiaro moftrava 
la nerafraudej onde ncceflario fù il partito 
di via levare quanto dal Brucardo v’era fia- 
to letto . Ognuno che fa come da per fe 
medefimo il Savonarola fuora di carcere, 
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con parole, e con ferirti aveva faputo dot- 
tamente difenderfi ; e sà altresì , che molti 
valenti Apologifti l’hanno eccellentemente di- 
fefo /ino a non lafciar dubbio della fua in- 
nocenza, non fi perfuaderà mai , che porto 
nell’eftremo pericolo, rinunziafle a tutte le 
fue ragioni, e difefe, e fi abbandonarti a una 
fpontanea vergognofa confeflìone, che incon- 
trar le faceva 1* ultimo fupplizio , fe pure 
non vi fu violentato dalla forza d’ infoffri- 
bili tormenti, da farfeli foftenere e replicare 
finche non fofle caduto nella defiderata con- 
feflìone. Ma degli altri due compagni quali 
delitti , qual proceflo , e qual confoffione è 
mai comparfa ? Di elfi non abbiamo altro 
che quello, che narra il P. Burlamacchi, cioè 
che il Romolino mandato dal Papa rifpctto 
al P. F. Domenico da Pcfcia dille, un frauc- 
cio di più , o un frauccio manco non importa , 
mandatelo pure alla morte . Quello Romolino 
è quel medefimo, del quale fcrive poco avanti 
lo fteflò P. Burlamacchi, che più volte aveva 
fentto da Roma a Girolamo Benivieni , che il 
Tapa mandava due Commtffarj con ordine che 
quel Frate fuffe morto , fehben fuffe flato un 
S. Gio. Battifla ; ed a qucflo propolìto è of- 
fervabile ciocche racconta ancora il P. Neri 
nella fua jtpologia pag. 196'. parlando del P. 
Savonarola. „ Et io sò da Papa Paolo IV, 
„ quando egli era Cardinale, che il fuo Zio 
,, Ulivieri Caraffa Cardinale d’ onorata me-u 
_ - „ mo-i 
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}> moria l’havcva molto ajutato. Ei mi dille 
„ quelle proprie parole una volta che io ra- 
„ gionava fcco nella fua camera , e sò che ei 
„ dille ancor ad altri il mcdclimo. Il mio Zio 
„ s' afaticò molto in ajutare , & difendere quel 
„ fané Uomo , ma era troppo potente la malizia 
„ de^li altri , onde ci non poffette ottenere di 
„ falvarlo . In qualunque maniera pertanto 
palfafler le cofe , il decantato proceflo eflendo 
ficuramente falfo c commentizio , non può 
mai il mcdelimo fcrvire a convalidare i de- 
litti appolli al Savonarola da me fopra ino- 
ltrati infilili (lenti , Che fe è vero, che non 
pochi Scrittori gli hanno publicati come 
realmente commelli e confelfati , eflendo che 
chiaro li conofca , che non appoggiano quelli 
le loro narrazioni che fu quel falfo proceflo 
o fui Diario del Brucardo , come può vederfi 
dairilteflo Rainaldo,è ben manifello, che in 
quella parte non dee preftarfi loro fede . Del 
celebre Volaterrano aflcrifcc il P. Neri nella 
lodata Apologia pag.198. fapcre di certo , 
che egli rcftò ingannato da chi lui diede le 
relazioni, e che egli medefimo poi, ciò con- 
ferò ingenuamente, allrettovi forfè dalle pa- 
tenti falfuà, che gli erano Hate fatte fcrivcre. 
E quanti altri faranno flati di fimil guifa 
ingannati ? Quanti delulì e caduti in errore 
per avere copiato incautamente quello, che ai- 
fri aveva già ferino? 
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Attendete addio, come opportunamente J 
contro quelli che pretcndon vera la ftampati 
confeflìone , o procedo entra a riflettere , con 

10 Spondano, il dottiffimo Natale Aleflandro. 
Sed etfi vera bujufmodi confeffìo, quid ea demum 
contine tur , quod tam atrox fupplicium tncrutti 
(inquit llluftrifstmus jLnnalium erclefiafìicorum 
continuator Spondanus ad annum 1498 .) Equi- 
dem Romam a Tontifice vocatus ire noluit , fed 
legitimam cxcufationem attuht , pericula a con- 
traili boflibus imminentia . A concionandi mu- 
nere fufpenfui , cum aliquando conticuiflet , fa- 
ctum fuggeflum interdico Tontificio minimi fu- 
blato afeendit ; fed filentium funm ventati , ac 
pietati noxium , injufla cenfura non obftante 
abrumpeudum exiftimavit , poftquam Deutn , 
virofquc pios fuper ea de re cemfuluit , ac ma- 
turi deliberavit,facris expenfis regulii , obedien- 
dum maga Deo quam homimbui , tatui . E’ 
vero che Aleflandro VI. la fentiva diverfa- 
mente, ma non può già condannarli a morte 
uno, che la Tenta , e fi regoli oppofitamentc 
alla privata opinione d’ un Pontefice ? Che 
giuda fentenza farebbe fiata mai quella di 
Gio. XXII. , fe nell’ impegno di lbftencre 
quella Aia opinione della vifione beata dopo 

11 dì del giudizio, avelie fatto condannare 
chi contro la medefima la fentiva ? E’ pur 
vero che egli conofcendonc poi la falliti la 
ritrattò folcnnemente ? Così nel cafo noftro 
abbiam veduto, che non mancano contrafegni 
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c congetture da credere, che ancora Alcflan- 
dro VI. mutafle opinione circa il Savonarola. 
Se dunque Aiefiandro Vi, circonvenuto da i 
nemici dello fteflo Savonarola , aveva contro 
dì elfo delie particolari opinioni , pare che 
quelle non dovefiero valutarli di più di quello 
che per loro ftefie valevano, e dovefle altresì 
afcoltarfi il Savonarola, e allcttarli a Roma 
fecondo il concertato fra il Pontefice e lui: 
curri autem nuper mtellexerimus (cosi lo Ite (fo 
AldTandro VI. in una lettera al P. Savonarola 
fottoi 16. Ottobre 1497.) ab aliquibus Fra- 
tribus nojlris S. Romana Eccltfia Cardmalibus, 
& per literas mas, & nuncios, quod paratiti 
es in omnibus per te diftis vel fafìis fubucere 
te correzioni S. R- E ■ , quod efi offuium boni 
Cbmfiiani, & Religiofi bominis , plurimum la- 
tati fumus... donec commodè , & cum ea bone 
fiate qua decet. Religiofum . . . poffis ad pra/en- 
tiam noflram te conferre , videbimus enim te 
hilari , & paterno, animo , vel donec maturius 
deliberemo quem modani debeas in futurum te- 
nere &c. Il fatto per altro fu, che il P. Sa- 
vonarola, come altrove ho notato, fcrifle un 
altra lettera aU’ifteflb Aiefiandro VI., piena 
di fue giuftifìcazioni , alla quale non vedendo 
farf» alcuna rifpofta, credette avere perfuafo 
il Pontefice ed efier ficuro. 

Ma che più! E’ certo cerrilfimo, che an- 
cora nel 1558. per gii ftelfi fuppofti delitti, 
U P. Savonarola da Paolo IV. e da i Car- 
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dinali della Sacra Inquìfizione, fu conclamato 
reo di morte; ma è ficuro eziandio, che non 
così poi tornarono a replicare allorché ebbero 
efaminati tutti i capi c motivi d’accufa. Giac- 
ché, o Signore, avete avuta tanta pazienza 
fin qui, abbiatene ancora qualche poco, ef- 
fendochc non sò trattenermi dal riportarvi 
fu quel fatto i racconti del P. Paolino Ber- 
nardini, di quel Bernardini che il Card. Ba- 
ronio, nel Martirologio al giorno ultimo di 
Aprile, chiama fpeSatiffima noflrorum tempo - 
rum SanSitatis Vìr . Eccovi adunque alcuni 
pezzi, tratti dalla fua Tvj [arrauone delle cofe 
fuccedute in Roma al tempo di Paolo IV. 
rifpetto la dottrina , e opere del P. Savonaro- 
la; quale narrazione fi riporta ancora dal P. 
Quctif nel to.n. pag.561., ma unita, e con- 
fufa col Difcorfo &c. 

„ E leggendofi in prefenza di fua Bea- 
,, mudine tali cenfure (<r) quella che era 
,, molto contraria a Fra Girolamo fu, eflcr 
,, egli flato molto ardito , e loquace , per 
„ dir così, nel riprenderei vidi della Corte 
„ Romana, e per bavere feoperti, c mani- 
„ feftati gli errori, abufi, e fcandali de Pre- 
,, lari della Chiefa , c per avere dimoftraro 
,, efficacemente, che la Scomunica di Papa 
„ Aleflandro VI. era fiata nulla e , invalida 
„ e contraria alla Carità , e che non folo 
,, non fi doveva obedire in tal cafo alli Pre-* 

la- 
to Cioè le appo He al P. Savonarola ,, 


\ 


Digitized by Google 



lxxxìij 

lati e fupériort j ma fare loro ogni refi.' 
„ [lentia , sì ancora , il che era la precipua 
„ cofa, elfendolì sforzato Fra Girolamo di 
„ perl'uadere alli Principi , e commuovergli 
„ a far congregare un Concilio Generale , 
„ come cofa molto neceflaria per riformare 
„ e rinuovare la Chiefa di Dio; prometten- 
B , do egli in quello di dimoftrare per ra- 
„ gioni naturali e fopranaturali la feorretta 
„ vita de Prelati della Chiefa, e che Papa 
,, Aleflandro VI. non era vero Pontefice , 
„ ma ne vero criftiano, e che per quelle 
3 , cofe non era vero Papa . Per quelle e 
„ molte altre ragioni venne Papa Paolo molto 
,, in collera contro F. Girolamo. .. Così in- 
3, terveonc, che tutto il Confiftorio ad una 
,, voce unitamente condannò Fra Girolamo 
,, reo di morte , e fu un gran miracolo, che 
„ Monfig. Illuftrifs. Cardinale Alcflandrino 
3, ha velie ardire di contraporfi, come foce , 
,, a tutto il Collegio , c al Pontefice Iteflo ec. 
Quello Cardinale propofe, e promife al Pon- 
tefice l’efamc delle riferite cenfure, della 
maniera che fi faceva degli altri Libri . Ma 
fingete , o Signore , ch‘ egli avelie taciuto , 
fuccedeva un impetuofa condanna limile a 
quella di Aleflandro VI. nel mentre che il 
Savonarola fu poi di tali cofe trovato inno- 
cente . Frattanto il Cardinale Aleflandrino 
,, Chiamando tutti li Capi delle Religioni, 
3, e molti altri Scienziati, che d’ Ordine di 
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" di fua Santità dovevano intervenire in tale 
„ Congregazione.... tutti fi metterò all’or- 
,, dine per contradire , e impugnare quella 
„ dottrina, e in prima cavarono alcune Con- 
,, elulioni, e prefentaronlc all Offizio della 
„ S. Inquifitionc. Ma il Cardinale Alettan- 
,, drino fece loro intendere, che più diffufa- 
„ mente, c diligentemente cenfuraffino l’Opere 
,, fuc, dichiarando loro più apertamente , qual 
„ fotte la mente di fua Beatitudine contro 
„ quella Dottrina; onde allora comparvero 
„ in fui palco della feena le turbe con i fa- 
„ fei delle cenfure così temerarie, infipide, 
„ e brutte , che mai alcun’ altra heretica e 
„ fcil'matica dottrina fu così cenfurata, c con 
,, empie, & acerbe parole perfeguitata .... 
„ Ma volendo abbreviare, fu commetto a F. 
,, Fabiano Frate Agoftiniano, che con quella 
,, maggior brevità che potette , ne racco- 
„ ghette alcuni più aperti palli, mediante i 
,, quali F. Girolamo condannar fi potette cc. 
Ma a tutto dal Bernardini fu sì egregiamente 
rifpofto, e il tutto fu metto in sì chiara ve- 
duta „ che (a) li Cardinali più non fapevano 
,, che dirli, nc che far fi doveflino, confcf- 
„ fando ingenuamente, cfler chiari della ve- 
„ rità , c di rimanere fatisfàttiflimi di tutte 
„ le cofe da me rifpofte, e dette. E dall' 
,, altra parte vedendo che il Pontefice gior- 
v nalmente li follccitava a condennare queft' 

» Opc-r 
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» Opere...'.’. Io finalmente come piacque a 
,, Iddio per ultima refoiutionc prefi quella 
„ firada , la quale Te bene fi confiderà , non 
„ fatisfece punto allo intento e defidcrio del 
„ Papa, rtè a l’honor loro, nè tampoco al 
„ defiderio delli Adverfarj, ma che tutto 
,, quello ridondava in honore e reputatione 
„ di Fra Girolamo, e che io mi potevo im- 
„ maginarc, che tutto poi è feguito meglio 
„ che non potevo dimandare : il che fu que- 
„ fio ; di proibire fidamente quelle poche 
„ prediche, che in full’ Indice de Libri proi* 
„ bici fono notate, ma non già come here- 
,, tiche, ma piuttofio fotto nome di fofpen- 
„ fione, il che hanno acconfcntito per qual- 
„ che loro fatisfazione, ma non già perchè 
„ in quelle vi fia cofa alcuna erronea e fcan* 
„ datola . 

Vanghiamo addio al noftro propofito.' 
Se adunque doppo rigorofo longhiifimo efa- 
me fu i riferiti fuppofti delitti di morte , 
i Cardinali più non fapevan che dirfi , ne che 
fare fi doveffino , e confeflarono ingenuamente 
d' cjfcr chiari della "verità , che altro avvenne 
per s) fatta ingenua confcflione, fe non che 
ntajor fuffragantium numerus , & quidem ferè 
unanimis fii favorevole al Savonarola contro i 
fuppofii delitti di morte? E di quella guifa 
non fù per confeguenza riconofciuta per in* 
giufta la di luì condanna alla morte, perchè 
fondata fu i detti infuflìftcnti delitti ? A me 

f j que- 
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quelle cofe pajono chiarìflìmC; c fé è vero, 
com’ è vefiflìmo, che quella tragedia inco- 
cominciò dalle minacele d' AlefTandro VI, con 
folkvazione, tumulto, e ammazzamento d'in- 
nocenti perfone, non è incredibile terminafle 
d’ uguale disordinata prepotente maniera . 
Un gran fatto farebbe, che que delitti di 
morte, che non fono (lati trovati dopoi dal 
più Augufto Senato di Roma in fei meli d’im- 
pegno, e di rigidiilima ricerca, foflero flati 
Schiariti in quei pochi giorni di confusone 
e tumulto . Ma chi lo crederà ? E’ pur trop- 
po noto, che quando i nemici fono molti, 
potenti, fcoflumati e impegnati , tutto facil- 
mente avviene contro la giuftizia j c quello 
più facilmente avveniva ne i tempi pafTati . 
Ma, c la condanna ignominiofa deH’abbru- 
giamento de Cadaveri , dee dirli ancor qutfla 
giufla ? Ciò fu , o per macchia d’ ereua, o 
per levare al popolo l’occafionc d’adorare le 
reliquie di quei tre Religiofi. Ma della mac- 
chia d’erefia abbiam veduto che non fu tro- 
vata fuffiflcntc , e il fecondo motivo fu un 
fa!fo preteflo, perchè poi non furono ufate 
le corri fpondenti cautele, acciò il volgo non 
averte delle reliquie di erti, e ancora de loro 
Corpi . E poi , come mai poteva riefeire cofa 
giuda , per 1’ altrui devozione o fanatifmo, 
condannare a sì indegno Supplizio quei Ca- 
daveri in quella parte innocenti? Quello, pa- 
re a me , fu condannare uno , per i delitti 
d’un altro. Avc- 
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Avere! quilche altra cofa, intorno qual- 
che altro punto, ma già fono andato troppo 
in longo , e credo che , ornai attediato , e 
perfuafo dell’innocenza del Savonarola, mi 
rispondiate come il Cardinale di Trani al lo- 
dato P. Bernardini (<«), pappiamo bene noi che 
F. Girolamo è fanto , e che la fua dottrina è 
buona , e falutifcra , ma voi doverefle lafciar 
andare certe minuzie ec. Io pertanto niente 
dubito che chi potcffe vedere il vero proceffo 
(fe pure ne fu fatto alcun legittimo) di quei 
fervi del Signore, fi potrebbe poi ripetere 
ciocche del grande Arcivefcovo di Toledo 
Bartolomeo Carranza, che tanto e sì longa- 
mente dovette Soffrire in Roma per le accufe 
de Suoi nemici, feriffe il Rainaldo all’anno 
1 560. n. a.jx ExtraUa efl caufa ^trclnepifcopi 
Toletani ad Tii V.s& Gregorii XIII. tempora; 
expenfa autem a Romana Inquifitione nihil fo- 
lidi repertum futi , ut ^irchiepifcopus manifejhe 
vox a damnaretur &c. A chi poi mi ripren- 
derti , avere io foftenuta piuttofto l’ingiufti- 
2Ìa della predetta condanna, replicherei effere 
io Sempre rimeflo a un Superiore giudizio , 
e quindi tiferei l'altra rifpofta,che per limile 
cenfura diede Natale Alcffandro (h), cioè che 
Iniuflam dtxere quotquot ^4pologias prò Savo- 
narola fcripferunt eruditi viri , quorum operibus 
nulla nota propterea inujia efl , Joannes fran- 

f 4 ci- 

(4) Nella citata narrazione del P. Bernardiol • 

a; Scoria £cclclia&» to.ix. 
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afe us Tteus Mirandulanus Comes , Marplius Fi - 
e iti us , Tbtlippus Commineus , Thomas Tferius^ 
^ ibrahamus Bzovius , Hcnricus Spondanus , Ja- 
cobus Ottatifus , Joannes a S. Maria , Thomas 
Sovegius in e)ns vita inter jltìa San&orum Or- 
dini s Dominicani ad diem 23. Ma). Io ne po- 
trei aggiungere altri non pochi. 

Stando di quella guil'a le cofe, lafciate 
pure, o Signore, che venga alla luce nelle 
Mifcellanec del Baluzio quello ferino contro 
al P. Savonarola . Pare a voi pofla mai avere 
tanto di forza, di credito, e autorità quanta 
ne recano alla buona eftimazione del mede- 
fimo tutti i riferiti fatti? E’ troppo chiaro, che 
la divina Providenza ha mai fempre ordinate 
e condotte le cofe a fchiarimento della virtù e 
fantità del P. Savonarola. Se tempo per av- 
ventura fu che il Publico fluttuale nell'incer- 
tezza di non faperc a qual partito appigliar- 
li, ella non folamcnte difpofe , che feguifle 
quella ftrepitofa difamina della fua dottrina, 
ma che nafcelfero nell’ ideila Città di Firenze 
dueilluminatiflimi Santi, Filippo Ncri,eCate- 
rina Ricci , che a ptiblica illruzione lo vene- 
raflfero e la dccideflero in favore della Santità 
di elfo, e che della ftclfa fua Santità fi di- 
celfero e accettaflero in Sacra Congregazione 
le provci e quanto ha foftenuto e fatto cre- 
lcerc il buon credito del medefimo, altret- 
tanto ha mantenuto in abominazione predo 
gli Scrittori il nome di chi lo fece uccidere. 

Chi 
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Chi potrà mai perfuadcrfi, che tutti quelli 
particolari rilevantiflimi avvenimenti abbia 
Iddio ordinati per un uomo della più empia 
vita, folamente perchè mori pentito? In Sacra 
Congregazione non fu provata la fama della 
fua Tanta morte, ma la fama della fantità della 
fua vita, e niunov’è che ci rapnrefenti un rin- 
goiare c (Iremo pentimento, che cadefle fulle 
pretefe feeleraggini . Io penfo, che quello 
Scritto farà uno de molti libelli infamatori 
publicati al tempo di quella gran contradi- 
zione, confufione, prepotenza e tumulto, e 
niente dubito, che il Publico ne farà l’illeflb 
conto, che farebbe degli Scritti publicati al 
tempo del più grande feifma contra Urba- 
no VI. , ora che fi è aflicurato, che quel Pon- 
tefice era effettivamente il vero Papa . Se quel- 
lo è lavoro di quel tempo a oggetto d’intro- 
durre diferedito c oflùfcare la fama di fan- 
tità dei Savonarola con fama contrarla , non 
temete , perchè il gran Lambertini cosi fcri- 
ve (a) , Si in procejjì* Juper fama SanBitatis , 
fama Sancitati contraria ortum duxerit a te- 
ftibus , qui Dei Servos odio babuerìnt propter 
ipforum virtHtesy tantum abejl , ut ab bis fa- 
ma Sancitati! mmuatur , ut potine aitila dici 
debeat. In cattfa S. Caroli Borromaiy qttilapfam 
Cleri difciplmam corricene, infimulatus efl tam - 
quam imponens immane ju^um collo aliorum.... 

KC- 
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ritmo cordatiti vir, fufpicari potuiffet de fama 
fanttitatis diminutione y aut ejus , ex illiufmodi 
dittis , obfufcatione — Ditta de teflibus , prò- 
portione feruata , pofjunt Scriptoribus , & Hi~ 
floridi aptari. Quindi rammenta quanto fu 
fcritto contro S. Ilario, S. Leone , S. Norberto, 
S. Vincenzo Ferrerio, S. Ignazio, e altri» e 
nel Capit. feguente moftra come la S. Con» 
gregazione de Riti a niente abbia valutati 
gli Scritti contrari alla fama di non pochi 
Servi del Signore. Ma già nel Capit. ante- 
cedente aveva magiftralmente avvertito nel 
num.i. che „ Omnes Sandi,& Sanétae Dei, 
„ calumniis femper patuerunt, & illi praeci- 
,, puè qu i Sanftiorcs, & Eccidio Iru&uottores 
,, fuerunt. San&us Sanctorum, Chriftus vi- 
„ delicet , ab hominum calumniis non fuit 
„ immunis : quippe, dum verba vitx etern® 
„ hominibus evangelizabat, ab iis ipfis , qui 
,, a pud Judxos dorìrin®, Se pietatis opinione 
„ fpe&abiles erant , tradudus cft tanquam 
„ feditiofus , Se public® pacis perturbator 
„ Luca i3-, tamquam Samaritanus , & H®- 
,, reticus Joannis 8. , tamquam infanus , & 
„ furiofus Marci 2., tamquam fedu&or Ma- 
,, timi 17. Se le cofc pattarono così rifpetto 
a Crifto , che inquietudine vi può recare , 
dopo che in Sacra Congregazione fu prò. 
vata la fama della Santità del Savonarola, 
che ancor di etto fotte detto , e fcritto , 
che era un fediziofo, un perturbatore dei- 


ra 


la publica pace , un eretico , un fanatico ; 
e un feduttore ? Aveva poi dalla fua non 
pochi, infigni foggetti , quali lo confiderà» 
vano per un vero Tanto, onde, al più lì 
può dire, che ancor egli camino con S. Pao- 
lo (a) in mezzo all 'infamiamo & bonam fu- 
mar* , tumquam fcduSores & veraces , quafi qui 
ignoti & cogniti , quafi morientes , & ecce vi- 
vimus , ut cajligati , & non mortificati : come 
di fe già dille il citato fantilfimo Apoltolo. 

Con quell’ altre parole deU’ifteflb in- 
comparabil Lambertini imparate a non ma- 
ravigliarvi e far cafodi certi ferini infama- 
tori- Tono licet aliquando calumnia adverfus 
Sanftos , dum effent in humanis t vel ante co- 
rum obitum , finem habuerit ( uti fuit illa Te- 
tri ^ fbaelardi adverfus S. Bernardum &c ) 

id tamen non femper contigiffe certum efl y cum 
expencntia tefte , videamus , non deeffe qui ca- 
lumniam ante obitum oppofitam Dei Servii , & 
Sanftis pofl eorum mortem profequi , diSis y & 
fcriptis non verentur ; nec alios pariter deeffe 
qui novam pojl mortem excitent calumniam , 
de qua , tempore vita nullum verbum factum 
efl . In quo prolude flatu nulla aquis rerum 
aflimatoribus admirationis occafto effe debebit , 
fi .... aliqui tcfles inveniantur qui virtutibus , & 
vtiraculis ad rem noflram fuper fama Santtita - 
tis , virtutum , martini , & miraculorum aliqui 
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tefles inveniantur , qui virtutìbus\ & miracu - 
lis fe opponant , aut fama fanftitatis, martini , 
c2r miraculorum adverfentur ; & fi aliqui kiflo- 
rici exhibeantur, qui malè de Dei Servii in fuis 
hifloriis locuti funi &c. Produce Cubito nel 
num.j. due efempj, di S. Tommafo Cantua- 
ricnfc uno, è di S. Bernardino da Siena l’al- 
tro, quali facilmente s’adattano al cafo del 
noftro P. Savonarola } ma voi vedeteli ivi 
con maggior voflra comodità , perche io fo- 
no andato troppo in lungo , ed è tempo 
ornai deponga la penna , non oliarne abbia 
pronte altre cofe da opportunamente fog- 
giungere. Di pochi, forfè, v’c sì abondante 
materia da formare una foda , e compiuta 
apologia . Ma io ho fcritta quella prefente 
come fuole fcriverfi privatamente ad un amico 
che fi contenta di tutto. Per quello vi dico, 
che la lìclTa deve rellarc fra me , voi , e 
gualche amico j e maravigliare perciò non vi 
dovrete , fe neppure rimetto le mani folla 
medefima per ridonarle miglior ordine, più 
forza, più ornamento, e parole migliori. 
Un amico non mi muovcrà contefa per quelle 
cofe. Paflcrò piuttollo all’ultima mia riflef- 
fione e confclfione , a alficurarvi cioè , che 
ogni qualunque volta rammento la gran dot- 
trina del P. Savonarola, il di lui gran zelo 
per la Religione Cattolica , e come il Conre 
Gio. Francefco della Mirandola lo Iperi- 
mcntò chrifliana fidei promuìgatonm , & prò- 
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pa$atorem (*) > e rifletto altresì, che il Car- 
dinale, e Martire, Gio, Roffenfe (h), obiettò 
a Lutero che il nollro P. Savonarola gii 
condannate aveva le fue perverfe dottrine, 
grande afflizione di fpirito mi piglia , che 
riferbato non folle a tempo di foftencre con- 
tro quell’empio i dommi di Santa Fede. Per- 
ciò, non folamente in riguardo della grande 
Santiflìma Fede, che ferbava in petto, ma al- 
tresì per le belle riprove che averebbe dato 
in vantaggio di efla, mi pajono femprepiù 
acconcj, e al cafo quei verfì di Marc 'Antonio 
Flaminio all’ifteflo indirizzati; 

„ Dum fera fiamma tuos, HIERONYME pa- 
„ lei tur artus, 

„ Relligio Sanilas dilaniata Comas, 

„ Flevit, & oh dixit, crudeles parcite flammat, 

„ Parcite: funt ilio Vifcera noftra rogo. 

Benedetto Varchi così li traduce 

„ Mentre le membra tue fiamma empia , e fera , 
„ GIROLAMO pafeea fagrate , e fante : 

„ Piangea la Fede , e trilla in velie nera 
„ Oicea piangendo al mello rogo avante , 

„ Fiamme crudei , crudei fiamme rellate 
n Che lui nò , ma me cenere fate . 


Co- 


ti) Nell' Opaf< olo De Ixjufit In Fràtrtm HUr»njmum 
exrtmunicatione . 

(*) Nel Libro sAjfertUnU Luthtran « c§nf*t*ti§ 
nell’ Articolo XXXI11. 
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Comandatemi, imperocché con tutto l’ ani- 
mo, e tutto i’olTequio mi dico. 


Voflro vero fervitore e Amico 

F. F. V. P. 

/ 
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CATALOGO 

dell: o p ere del 

P. GIROLAMO SAVONAROLA 

DELL’ ORDINE DE* PREDICATORI. 


J. t^Ratris Hteronymì de Ferranti Triumphus 
X Crucis de Ventate fi dei . In 4. lenza an- 


no , luogo , e ftampatore , ma forfè e quella che 
citali di Firenze del 1497. Di nuovo in Firenze 
1509. in 8. , e 1524. in 4. In Parigi 1524. in 
8. In Baiilea 1540. in foglio. In Leida 169?. 
in 12. In Roma con le ftampe di Propaganda 
in 12. fenz’anno. In Grenoble 1 666 . in 12. Ne 
fece egli medelìmo una traduzione italiana più a 
fenfo che iitteralmente , ed ha il feguentc titolo. 

II. Libro di Frate Hiermymo da Ferrara 
dell ’ Ordine de Frati Predicatori , della Verità del- 
ta Fede Chrijliana / opra il glorio fo trionpho della 
Croce di Chnfio. In 4. fenz’anno, luogo, e ftam- 
patore , ma certamente al fuo tempo , e in Fi- 
renze , come di molte altre edizioni , che in ap- 
preffo fi citeranno. Di nuovo in Firenze 1516. 
in 4. In Venezia 159 1., 1535., e 1547. in 8. 

III. De Jimplicitate Vttx Chrijliana Libri 

Ì uinque . Florentix 1509. in 8. Già prima in 
irenze 1496. ( a ) In Parigi 1 5 1 1. in 8. In Le- 
ida 1699. 12. In Colonia 1550. in 16. In 

Grenoble 1667. in Fìi fatto volgare dal Be- 
nivieni con il feguente titolo. 


IV. 


fa) Si avvifa che talvolta fi accennano pofteriorroent* 
«dizioni più antiche , perchè i ftontifpizj o titoli fon* 
preti da quelle edizioni che ii avevano a mano . 
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IV. Della femplicità della Vita Chrifliana . 
Libri V. tradotti in volgare da Girolamo Ben'tvie- 
ni . In Firenze 1496. in 4. Di nuovo in Firenze 
1529. in 4. In Venezia 1547. in 8. Fu tra- 
Iportato in lingua francefe dal P. Filippo Chaut 
della Compagnia di Gesù, e flampato in Parigi 
1672. in 12. 

V. Dtalogus cui titulus folatium itineris mei . 

Venetiis 1537. in 16. In Leida 1633. in 12., 
e in Grenoble i 663 . in 12. In Italiano, fu im- 
preffo in Venezia 1535., e 1556. in 8. 

IV. Dtalogus alter , feu potius Dialogi cjuf- 
met , cui titulus folatium itineris mei tditio al- 
tera imperfecla . Venetiis 1 5 37. in 1 6. E’ partito 
in tre foli libri , ed è diverfo dall’ antecedente . 

VII. In orationem Dominicam expofitio f/ua- 
druplex . Prima feilicct qua dicitur LECTIO ; 
Secunda MhDIT ATIO ; Tenta OKAT IO; Quarta 
CONTEMPLATICI . Venetiis 1537. in 16. Già 
prima era fiata imprcfla in Parigi 1517- Doppi 
in Leida 1633. in 12. , e in Grenoble 1669. in 
12. Fu fatta italiana, e flampata in Firenze vi- 
vente il P. Savonarola ; In una edizione in 8,. 
del 1535. hà il feguente frontifpizio . 

VI IL Quattro e/poftzioni /opra il Pater no- 
Jler. In Firenze 1535. in 8. In Venezia 1547. 
in 8. Un altra fimile efpofizione compofe il P. 
Savonarola, che rifcontrafi flampata in Parigi 
1538. in t2. e in Grenoble 1669. in 12. Forfè 
è l’ ifleffa che la feguente . 

IX. Efpofitione foora il PATER NOSTF.R 
(ompojla in latino , e da un fuo amico tradotta in 
volgare con un epijlola /opra la Comunione a una 
devota Bologne/e. In Firenze 1494. in 4. 

X. Efpojitionc /opra /’ Ave Maria . In Fi- 

renze , in 4. fenza l’anno. In Venezia 1538., e. 
1547. in 8. Xl«. 
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XI. Trattato delPHumiltH . In Firenze 1492. 
in 4. In Venezia 1538., e 1547. in 8. In Pa- 
rigi 1617. in 12. Fu relè latino da Girolamo 
Benivieni. In Firenze 1508. in 12. 

XII. Trattato dell'amore di Jesù Chriflo. 
In Firenze 1492. in 4. Di nuovo in Firenze in 
4. fenz’anno, e ftampatore. Di più in Firenze 
1529. in 4. In Venezia 1538. e 1547- in 8. In Pa- 
rigi 1617. in 12. 

XIII. Trattato della vita vi duale a iftan- 
zia e contemplazione di molte divote Vedove , e 
Vedovi. In Venezia 1538. in 8. e 1547. In Pa- 
rigi 1617. Già era ufcito alla luce vivente il P. 
Savonarola in Firenze 1495. > I 49 < ^* ' n 4- 

XIV. Trattato /opra i oratione mentale. In 
Firenze in 4. fenz’ anno , e nome dello ftampato- 
tore. In Venezia 1538., e 1547. in 8. In Pa- 
rigi i 6 \j. in 12. 

XV. Trattato fecondo dell oratione a M. A. 
D y S. In Venezia 1538. e 2547. in 8. Fu (lam- 
para ancora vivente il Savonarola in Firenze 
1497. in 4. 

XVI. Regole convenienti da orare nel tem- 
po delle tribolazioni. In Venezia X538. e 1547. 
in 8. 

XVII. Regola del ben viver Chrijliano 
compojia mentre era in carcere. ( lenza luogo 
ftampatore, ) 1498. in 4. In Firenze 1529.^4. e 
in Venezia 1547. in 8. 

XVIII. Regole del ben vivere Chrijliano a 
i funi Di/cepoli . In Firenze in 4. lènza anno, e 
ftampatore, e in Venezia in 8. 

XIX. Regale qu. ulani brevi/fims ac valdè it- 
ti Ics , qua ad omnes Religiofos pertinens . Venditi 
1495. in 8. In italiano in Venezia >538. , e 
1547. in 8. 

- . 


XX. 
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XX. Operetta devota /opra i dieci Comanda - 
menti di Dio . In Firenze fenz’ anno , e flampato- 
tore in 4. In Venezia 1557. e 1598. e 1547. in 8. 

XXI. Trattato del Sacramento, e de Mt) ti- 

ri della Meffa, e Redola utile. In 4. fenza luo- 
go, anno, e ftampatore. In Venezia 1538. e 
1547. in 8. In Parigi 1617. »*• , 

XXII. Trattatus gradnum afcendendi ad per- 

fettionem vita fpirttnalis . Venetiis 1537. in 16. 
C'à era fiampato in Firenze 1497. in 4. Fu tra- 
dotto in volgare da Filippo Cioni , e llampato 
con il feguente titolo. " , 

XXIII. Trattato di fette gradi per 1 quali 
s' offende alla fommità della vita fpmtuale &c. 
In Venezia 1547- in 8 ., e ivi già prima 1538, 

^ XXIV. TraBatus feà meditatio mijlerii Cru- 
cis, cum officio qttod appellata fapientia , fe * 
fcutum Crucis . Venetiis 1 5 37. in 16. In italiano fu 
impreflo in Venezia 1547. in 8. Forfè è 1 litef- 
fo , che fh ftampato già prima in 4 . fenz’ anno , e 
] U0 g 0 col titolo Dichiarazione del mijiero del!» 

Croce , . ._. 

XXV. De Benefciis Chrìjh in chrtJUanos 

rollati! per Crucis mijierium, & ftgnaculum . Gal- 
licè redditus & editus trattata! in 24. Panftts 
|6io. apud Joan: Miraut ; incipit Sacra Scriptura. 
Così il P. Quetjf nel fuo catalogo , e il 
Echard ancora. 

XXVI. Sopra un Capitolo che fece ef Padre 
noflro Frate Ht evonimo in S. Marco il di di J. 
Croce di Settembre 1491$., del difcret» e ordinata 
modo di vivere in la Religione. In Venezia 153^ 
jn 8. Di nuovo in Venezia 1547. in 8. 

XXVII. Efortatione alti fot Frati de lo di' 
[creta t conveniente modo di fare or a itone. In Ve- 
j np-. 


netìa i «; 58. in 8., e di nuovo ivi 1547. in 8^ 
XXVIII. Trattato medicinale contro la ptjie 
f pirituale. In Venezia 1538. in 8. Di nuovo in 
Venezia 1547* ' n 8 . 

XXIX. Orario , ve! preces venerabilis Patris 
Tratris Hicronymi de Ferrarla Ord. P radica t. S. 
Dominici . Venetiis 1495. in 8. Incomincia Dili- 
ga m te Domine. In Venezia di nuovo 1537. 
in 16. 

XXX. Lamentano fponfe Chrifli adverfus te * 

? ìdos , CT Pfeudo-prxdicatores y & exhortatio ad 
ideles ut prxcentur Dominttm prò renìvatione 
Ecclefuc anno Domini MCCCCXCVII. Venetiis 
1537. in 16. t 

XXXI. Expofitio Pfalmi Ixxtx. Qui regis 
Jfrael &c. per modum ora t ionie Fiorenti* in 8» 
1509. In Modena in 4. In Lione 1J40. in 16., 
e in Leida 1633. in ia. In lingua volgare, in Fi- 
renze 1496. in 4. In Venezia 1535. , e 1547. 
in 8. 1J48. in 8.. 

XXXII. Expofitio fuper pfalmo quìnquagefi- 
mo , dum detinebatur in Carcere . Fiorenti x 1508» 
in 12. In Roma con le (lampe di Propaganda * 
altrove più volte. In italiano, In Venezia 1535. 
e 1547. in 8. & ibid. 1548., in 8. 

XXXIII. Expofitio fuper pfalmo trigefim» 
„ In te Domine fperavi „ quam in Carcere de~ 
tentus, pojirema expeclans, mchoatit.. Fiorenti te 
2508. in 12. e 1509. in 8. In volgare in Ve- 
nezia 1535. , e 1547. in 8. & ibid. 1548. in 8. 

XXXIV. El R. P. Frate Hierentnw poiché 
fi condannato alla morte , effondo per affttmert el' 
Sacrattfftmo Corpo del nojtro Signore parli in que- 
llo modo =5 Item ftriffe in honere della Vergine 
Maria certi verfi, cioè Salve &c. Fiorenti * tjo»., 
e. 1 509. in 8. 
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XXXV. T rattato , e vero Sermone delP ora- 
zione. In Firenze 1492. in 4. 

XXXVI. Oratione di Geremia Profeta da 
dirfi per efort azione di effo Fra Girolamo. In 4. 
fenz’ anno , e luogo . 

XXX VII. L' yljlrologia divinatrice in corro, 
borazione delle refutationi ajlrologice del Sig. Con. 
te Joan Pico de la Mirandola. In Venetia 15 36. 
in 8. Già prima in Firenze 1495. In latino , 
traduzione del P. Tomaio Buoniniègni, in Firen- 
ze 1581. in 8. 

XXXVIII. Trattato della Contemplazione 
circa Gesù già elevato in aria [ulta Croce. In Ve- 
nezia 1547. in 8. 

XXXIX. Il nuovo cortigiano di vita cauta , 
e morale. In 4. fenz’ anno, e luogo , come dai 
Catalogo della Libreria Capponi. 

XL. Trattato deir Afe en firn e di Crifio . In 
Venezia 1558. in 8. E piuttofto una predicatila 
quale Girolamo Cinozzi diede il titolo ai Trattato. 

XLI. Trattato della revelatione della refor- 
matione della Chiefa drvinifus fatta &c. In Ve- 
nezia 15 16., 1543* in 8. 

XLII. Della provocatione di Dio alla reno- 
vatione della Chiefa . In Venezia 1 5 20. in 4. , 
e già avanti Umilmente in Venezia 1517. E’ per 
altro piccola cola. , 

XLI II. Compendio di revel azioni . In Firen- 
ze 1495. > n 4 * 1 ° Venezia 1536. in 8. In lati- 
no fu impreflo in Parigi 1496. 

XLIV. Dialogo della verità profetica . In 4. 
lènza luogo e anno . In latino fìi impreflo in Ve- 
nezia 1448. in 8. 

XLV. Apologeticum Fratrum Congregationis 
S. Marci , quod opus anuo 1497. ediffe facili co- 
niicere ejl &c. Cosi il P. Quetif, quale dipoi 

fog- 
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foggi unge prodiit autem apologeticum hoc opus 
authore FFteronymo , Florentix cufum ; Tum Tolo- 
fx Cclmcni typis in 12. prodiit anno 1605. cum 
al'ns. Lo llampò lo fleflò P. Quetif nelle aggiunte 
alla vita del P. Savonarala tomi 11. in 12. Pa- 
rigi 1674. In italiano ufcì alla luca fino al tem- 
po dei P. Savonarola con quello titolo apologià 
de Frati di S. Marco. 

XLVI. Confezionate prò in/l rubi ione Con f elfo- 
rum. Venetiis 1520. in 8. In Parigi 1517. in 8. 
In Venezia 154}. in 8. In Leida 1640. 

XLVII. Recol lettori um rudimentorum facra 
theologix prò navis ' Prxdicatoribus , & confeforibus 
frucìuofnfimum . Venetiis 15 o. in 8. con il foprad- 
detto Confejìonale . Di nuovo in Venezia 1543. 
in 8. 

XLVI IL C ompendium Logica . Florentix 
1497. in 4. In Venezia 1542. in 8. 

XLIX. Compenditi in totius Philofophix tam 
naturala , quam moralis . Venetiis 1 542. in 8. e 
in Franctort ancora . 

L. Oous de diviftone , ordine , ac utilitate 
omnium Scientiarum y In poeticen apologeticum . 
Venetiis 1 ^42. in 8. 

LI. Ept/lola di Frate Hieronimo da Ferrara 
dell'ordine de' Predicatori a un Amico In 4. len- 
za luogo, anno, e (lampatore. Si vede ancora 
nelle aggiunte del P. Quetif tomi ti. pag. 197. 

LI I. Lettera al Re di Francia, data in S. Marco 
a 26. Ma e pio 1495. In 4. lènza luogo, e' anno. 

LUI. Lettera al Sereni finto Imperatore efor- 
tandoln a ratinare il Concilio &c. 

LIV. Let tera al Re , e Regina di Spagna 
della fo prodotta maniera di fare radunare il Con- 
cilio. 



LV. Copia duna lettera al Duca di Ferra* 
ta a dì primo d Agallo 1497. 

LVI. Lettera alla V. Madre Priora del Ma- 
rtajlerto di Pi fa di S. Domenico & c. 

LVII. Lettera alla Signora Maria Angela 
Sforza Ducheffa di Ferrara 

LVIII. Lettera al Si e. Gio. Francefco Pico 
Conte della Mirandola alti 8. di Maggio 1497. 

LIX. Al predetto Conte Gio : Francefco do- 
poi che ingitijlamente fu /comunicato . 

LX. Lettera a M. Lodovico Pittori Cittadin 
Ferrarefe . 

, LXI. Lettera all' Illujlriffima M. Giovanna 

Caraffa Moglie del Conte Gio : Francefco Pico 
della Mirandola. 

LXIT. Alla fopradettaSig. Giovanna Caraffa. 

LX III. Alla Jopr adetta Sig. Giovanna Caraffa . 

LXIV. Lettera a due giovane Ferrareft. 

LXV. Lettera a M. Bertrando Ferrarefe 
fro tomi ario Apojlolico . Tutte quelle dieci lettere, 
con alcune altre che meglio fi regiftreranno in 
s^ppreflb, fi vedono ftampate in Lucca 1761. in 
fpglio, nel primo tomo delle Milcellanee di Ste- 
fano Baluzio. 

LXVI. Lettera contro la Scomunica furrettizia 
nuovamente fatta ; data in S. Marco a 19. Giu- 
gno 1497. In 4. lenza luogo, e anno. Si vede an- 
cora fra le agniunte del P. Quetif to: n.p. 18^. 

LXVII. Lettera a Maddalena ConteIJa della 
Mirandola , la quale voleva entrare nel Monajlerio . 
In 4. fenza luogo , anno, e ftampatorc. In Firen- 
ze 1495. * n 4 * In Venezia 1558- e 1547. in 8. 
con il titolo di Trattato . 

LXVIII. Lettera a un fuo Amico contro a 
quelli che lo imputavano d erefta . In 4. fenza 
luogo, anno, e flampatore. Così dal Catalogo 
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dell* Librerìa Capponi ; ma fòrte è ia (Iella po- 
rta qui fopra, n. LXII. 

LXIX. Lettera alle Suore del Ter z Ordine 
di San Domenico dette volgarmente & Anna lena 
data in Freme in S. Marco a 16. Ottobre 1497. 
In 4. lenza luogo, e anno. In Venezia 1538. in 
8. In Parigi 1674. in 12. , cioè nelle aggiunte 
del P. Quetif. 

LXX. Lettera a fuo Padre. Si vede qui nella 
di lui vira Capit. 4. S'incontra ilampata in pici 
luoghi, c certemcnte in Venezia 1545. in 8. nel 
principio delle prediche lopra Job . , e ancora nel- 
Je aggiunte del P. Quetif to: il. pag. 70. 

LXXI. Epijlola Fratris Hieronymi de Ferra- 
rla , quarti miftt Fratribus S. Marci quando pradi- 
tabat Bononix 1492. E’ per altro Italiana, /lam- 
para in Venezia 1547. in 8. Si vede ancora nel- 
le aggiunte del P. Quetif to. 11. pag. 99. 

LXXII. Epijlola contro fentenùam txeommu- 
nicatìonis contro fe ri h per injuji ? lai am . Pariftis 
167 4. in i2., cioè fra le aggiunte del P. Quo- 
ti! to: 11. pag: 191. 

LXXIII. Lettera a tutti li eletti di Dio F/o- 
rentix tommorantibus' confortandoli a perfeverare 
nel ben vivere , dapoiebe rejiò alquanto da predi- 
care. Lucca 1761. in foglio , cioè nella rammen- 
tata edizione del Baluzio; to: 1. pag. 591. Con 
il titolo di Trattato confolatorio ec. fh Rampata 
in Venezia il 1537. e 1538. in 8. F'u impreflh 
ancora al tempo ael P. Savanarola in Firenze 
1497- in 4. Si vede eziandio fra le aggiunte del 
P. Quetif ro. 11. pag. 170. 

LXXIV. Eni/iola del preditto al Contenta 
di Fiefole de Frati Predicatori . In Venèzia 1538. 
in 8. In Parigi 11674. in 12. nel terzo torti© 
delle aggiunte del P. Quetif alla vita del P. Sa- 
vonarola pag. 148. g 4 LXXV. 


Digìtized by Google 


civ 

LXXV. Epiflola del preditto a tutta la 
Congregazione de' Frati di S. Marco del modo di 
reftjlere alle tentationi , e di prevenire alla perfe- 
tione . In Venezia 1538., e 1547. in 8., e nelle 
aggiunte del P. Quctif to.- III. pag. 70. 

LXXVI. Ept/lola al P. Frà Pietro de Bec- 
cuto del medefim' Ordine , del non temere ne fug- 
gire la morte . In Parigi 1 674. , in 1 2. fra le 
aggiunte come fopra ; fi vede ancora nella citata 
edizione del Baluzio con minori parole . 

LXXV II. Epijlola a una devota doma Bo- 
logne/e fopra la Comunione. In Parigi 1674., 
come fopra. Già prima era fiata ftampata in Fi- 
renze 1496. in 4. 

LXXVI II. Epijlola ad Alexandrum Paparrt 
VI. Fiorenti. e die 20. Ma j 1497. data. Si vede 
negli Annali del Bzovio, e del Rainaldi all’anno 
1497. Si vede altresì nelle aggiunte del P. Que- 
tif to: 11. pag. tzs. 

LXXlX. Refponfio Fratris FTteronymi Sa- 
vonarola ad Alexandrum VI. die 29. OÉl. 1497. 
Variftis 1674. in 12. nelle aggiunte come fopra, 
e negli Annali del Bzovio, e Rainaldo all'anno 
1497., e nelle Memorie del Commines. Contie- 
ne la fua giuftificazione. 

LXXX. Epiflola ad Alexandrum VI. die 
13. Martii 1498. Parifiis 1674. in 12. cioè nel 
tomo IL delle dette aggiunte . In oltre predò il 
Bzovio, Rainaldo, e nella citata edizione del 
Baluzio. 

LXXX I. Alcuni Sermoni devoti fopra il prin- 
cipio della Cantica e altri luoghi della Sacra 
Scrittura. In Venezia 1 556. in 8. 

LXXXII. Sermone s 0EI0 fuper lamentationem 
Hteremix propbetx valde devoti , fed deficit prin- 
cipittm primi. Venetiis 155 6. in 8. 
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LXXXIII. Nella prima epifiola di S. Gio- . 
vanni , e altri luoghi della Sacra Scrittura Ser- 
moni XIX. di maravigtiofi artificio ad infocante 
nell'amore di Cri fio . In Venezia 1547., e 15 56. 
in 8. In latino in Venezia 1536. in 3 . 

LXXXIV. Sermone fatto a i fuoi Frati nel- 
la vigilia di Natale , fi opra la Natività del no- 
flro Signor Gesù Crifio . Item =3 Nella medefi- 
ma folennità un altro fermane. In Venezia 155 6. 
in 8., e già prima ivi 15^8., e 1548. in 8. 
In latino, in Parigi 1517. in 8. In Leida 1633. 
in 12. e in Grenoble 1 669. nel edizione di 
Venezia 1S48. , fi vede un terzo limile fermone. 

LXXXV. Sermones quadragefimales fttpet 
Jlrcham Noe. Veneti is 15 36. in 8. 

LXXXVI. Predica dell’arte del ben morire 
fatta a i due Novembre 1496. In 4. lenza luo- 
go, anno, e ftampatore di nuovo: in Venezia 
1547. in 8. 

LXXXVII. Predica fatta in Firenze a 28. 
Ottobre 1496. di Commiffione della Signoria pel 
timore della venuta dell Imperatore . In 4. lènza 
luogo, e anno, come nel Catalogo della Libreria 
Capponi . 

LXXXVIII. Sermone dell'Orazione . W4. lèn- 
za luogo, anno, e ftampatore , come nel lòpradetto 
Catalogo . 

LXXXIX. Predica fatta in Firenze a 25. 
Febraro 1497. la Domenica del Carnevale in S. 
Maria del Fiore , e raccolta da Lorenzo Violi. 
In 4. lènza luogo, anno, e ftampatore, come nel 
citato Catalogo. 

XC. Predica dell amore divino . In Siena 
1542. in 8. 

XCL Prediche [opra T E fido , e que- 
lli fialmi ; In exitu Ifrael. Qui habitat , In De - 
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mino confido. Quam diletta tabernacolo , con un 
efort azione fatta al popolo Fiorentino , con tre pre- 
diche f opra P hifiorta di Gedeone nuovamente ag- 
giunte. In Venezia 1540. in 8. Già prima vi- 
vente il P. Savonarola, e in Venezia ancora 
1520. in 4. 

XCII. Prediche utiliffime per quadrage- 
fima / opra Amos Propheta , e fi opra Z accheria 
Propheta , & parte etiam fi opra li Evangelj cor- 
renti, e con molti ef empi ari /contrade, & repojle 
a i fuoi lochi tutte le cofe truncade per la im- 
preffwne Veneta de Lazzaro fatta del 1514. In 
Venezia 1519., e 1528. in 4. Sono prediche 48. 
In ambedue quelle edizioni fi vedono nel princi- 
pio due brevi difefe cioè . Defenfioné contro gli 
Adverfar/ de Frate Hieronimo Savonarola pre- 
nuntiatore delle infanti calamitadi , & renovatione 
della Chiefa ; Francefco Coloro Clerico Ferrarle . 
Item Defenfton de Fra FFteronymo. Di nuovo fu- 
rono imprefle in Venezia 1559. in 8. e 1544. in 
8 . e ancora al tempo dell’Autore , in Firenze 1497. 
in 4. 

XCIII. Prediche (opra d'tverft fa Imi , & Evan- 
É'V » cominciando dal giorno dell' Epiphania , e 
feguitindo li altri giorni fé/ Pivi , raccolte da Lo- 
renzo Vivuoli dalla vive voce del Predicante. In 
Venezia 1517. e 1520. in 4. e di nuovo in Vene- 
zia 1559- e 154?. in 8 . fono prediche 30., e 
furono (ìampate ancora vivente il P. Sa%'onarola. 

XCIV. Predi e he raccolte per Mi [Ter Lorenzo 
Vivuoli fatte Panno 149 6 . ne giorni delle Fejìe 
finito che ebbe la Quarefima , & prima ripofatofi 
circa un Mefe , ricominciò eP dì di S. Michaele , 
a di 8 .di Maggio MCCCCLXXXXVI. In Venezia 
1520. in 4. fono prediche 29., e nel fine fi tro- 
va una breve Redarguitone a quelli che cercano 
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miracoli nel Frate. Prima di detta edizione n’eJa 
jata un altra nel 1513. Umilmente in Venezia, 
e dopoi ancora nel 1540. in 8. Furono fatte la- 
tine da un Religiofo Spagnuolo e rtampate in 
Salamanca 1 5 5Ó- in 4. 

XCV. Prediche /opra Ezechiet propheta , 
tecolte per Miffer Lorenzo Vruuoli Fiorentino fa- 
tte in S. Maria del Fiore P anno 1496. in Vene- 
zia 1520. in 4., ove fi vede citata altra edizio- 
ne. del 1517. Di nuovo in Venezia 1591. 

XCVI. Prediche nuovamente venute in luce 
/opra il J almo „ Quam bonus Ifrael Deus ,, pre- 
dicate in Firenze in S. Maria del Fiore in uno 
AJvento del 1493. ^al mede/imo poi in latina 
lingua raccolte . É da Fra Girolamo G /annotti da Pì- 
Jloja in lingua volgare tradotte &c. In Firenze 1528. 
in 4., e in Venezia 2539. 1544. 1549. in 8. fono 
prediche 25., ma la z$. è fopra il Cap. XIX. 
dell’ Apocalifle. 

XCVII. Prediche fopra Job fatte in Firenze 
r anno 1494. , nuovamente venute in luce , con 
una lettera mandata a fuo Padre quando entrò 
in Religione. In Venezia 1545. in 8. E un qua- 
refimale intiero (òpra Job, a riferva delle ultime 
cinque prediche, che fono fopra.il Vangelo. 

XCVIII. Prediche /opra li /almi , e altre no- 
tabiliffime materie . In Venezia 1539. in 8. Di 
nuovo in Venezia 1543. in 8. Forfè quelle fono 
le 23. prediche citate dal P. Quetif nel fuo In- 
dice n. IX- fuper Aggeum propilei am , & Pfal- 
mos llampate nel 1494., c dipoi in Venezia 
1544. in 8. 

Alcune altre Opere fi mettono in nota da i 
PP. Quetif, ed Echard come ricavate dalla vi- 
ta comporta dal Conte Pico della Mirandola . 
Ma qui s’efporranno con le parole di più anti- 
co Scrittore , cioè del P. Serafino Razzi , nel 
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Tuo MS. della vita del P. Savonarola , come die 
anch’egli le ricavò dall’ ifteflò Autore . Cosi 
adunque fcrive nel cap. 54. „ Scrifje alcune cofe fo- 
fra il Gene fi e fopra il Levi tiro ( fc pure non fo- 
no l’iltefla cofa con alcune Tue prediche ). Po- 
fiillò qua fi tutto il Salterio di Davidde , e alcuni 
Salmi lungamente dichiarò . . . Incominciò altresì a 
interpretare , & ef porre Giobbe , e andò fino al 
quintedecima Capo , ma poi da varie occupazioni im- 
pedito , non puotò feguitare . Come anche dati ’ 
tjlcffe occupazioni dijiratto , non feguitò , come ha - 
vea incominciato, di e f porr e gli Evangelj farri. 
Seri (fi ancora alcune annotazioni fopra 1 tejii Ca- 
nonici . . . Seri (le ancora più qutflioni teologali . . . 
Compofe un libro de poeti , ad ijianza del Sig. 
Gio : Pico Conte della Mirandola , contro di al- 
cuni, i quali puonevano troppa cura, e perdeva- 
no più tempo di quello che fi conveniva , nella 
lezione de poeti gentili , f ebbene , tolti gli abuft , 
affai piaceva al P. Fra Jeronimo la poesia e fé 
ne dilettava egli ancora , e majfmamente della 
Sacra . . , Onde fi leggono , e fi cantano fino al 
di et oggi alcune laudi fpirituali piene di devo- 
zione , e di fpirito , dal prefato Santo Padre com- 
fofie &c. Quanto poi all' opere ferine nella lin- 
gua volgare italiana , elleno fono .... Un ammo- 
nizione a i Sacerdoti , e Chierici fopra una fen- 
tenza prefa dal levitilo ,, la quale fi può dire che 
fia una norma della vita loro. 

Siilo Senefe , nella fua Biblioteca Santa , 
numera fra le opere del P. Savonarola ,,. In fe- 
ptem Pfalmos poenitentiales Commentarla . Il P. 
Echard rammenta due opere manoferitte , cosi 
sa Proceffo (pirituale =3 Confeffion della Chiefa . 
Duos hos libellos MS. haberi legitur , ( Libreria 
del Dóni, Trattato fecondo,) Venetiis 1557. •» 8, 
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tanto pag.nj. Aggiunge inoltre i feguenti trattati 
De Cambiis ; De ufuris ; De ftmonia ; De proximi 
defenfione ; De furto notabili , & alia hujus gene- 
ris. Teme per altro fiano le lìefle materie trattate 
nell’ Operetta de dieci comandamenti , e fia (lato 
sbaglio di quelli Scrittori , che hanno fatta nota par- 
ticolare di tali trattati. Per altro, de C ambii s ; 
De proximi defenftone , e de furto notabili , non fi 
vede trattato nella predetta Operetta , e neppure 
nel Confeffionale . 

Il P. Montfaucon nella Bibliotheca Biblio- 
thecarum ove della Libreria Cefarea Vindobo- 
nienfe , alla pag. 571. col- 1. Icrive trovarli in 
effa Commentari imeni a Hieronymi Savonarola qua 
txtant in primo exemplari confutationum fot. 3 . , & 
vix duas pagina s continet . Ove poi fcrive della Bi- 
blioteca di San Marco di Firenze, alla pag. 42*5. 
nel n. 136. rammenta nella (leffa ritrovarli , 
Sermone r, fivè magia LeBiones fuper Apocalipfim 
per Hìeronymum Savonarolam Ferrarienfem Órd. 
Predicatorum divini verbi Dtclamatorem luculen- 
tiffimum . 

Finalmente fi avverte , che rifpetto tutte le 
riferite Opere, chi defidera maggiori e particolari 
notizie , può ricorrere alla grand’ Opera del P. 
Echard Scrìptores Ord. Prxdìcatorum tomo primo 

E . 884., perchè qui fi è voluto attendere alla 
re vita , 







AL NOBIB UOMO 
SIGNOR 


BERNARDINO 

BARONI. 


1LL. SIC. SIG. PADR. COLENDISS. 


Oi già fapere , o Signore , che all' 
ordine io ho pofla una Raccolta 
di memorie di molti de' noflri Religiofi Dome- 
nicani Luccheft , in qualche maniera per di- 
gnità t o letteratura , o fantità illufiri e com- 

tnen - 




Digitized by Google 


! 


cxij 

mendabili , fj (fendo poi veri /fimo ciocché fcriffe 
il Signor Tucci nel Lib V. Cap. TII. de fuoi 
El°g), che plurimi Lucenfes ex hoc Ccrtu 
( di S. Domenico ) prxftantiflimi homines & 
fanttilfimi prodiere, viri dottrina, religio* 
ne, piccate cunttifque eum virtutibus illu- 
ftrantcs; o pure come fcriffe il Tadre Fontana 
de Romana Provincia pag. 114. prodiere ex 
hoc Ccenobio ( di S. Romano ) velu ti ge- 
nitrice fcecunda viri inelyti vitx probitate, 
dottrina , atque Sacri* infulis fpcttabilcs, qui 
eidem ac Ordini magnum praebuere laudis 
ornamentum j perciò nella mia Raccolta fuo 
luogo avendo avuto ancora le poche memo- 
rie , che del T. Tacifico Burlamaccbi ho potu- 
to ritrovare , facile cofa mi i fiata fervirvi 
delle medefime : onde ecco ve le traferivo nella 
preferite lettera. 

il Tadre Tacifico , prima Filippo di Tie- 
tro Burlamaccbi , non folamente nacque di no - 
bilìffima famiglia , ma fu altresì uno de' mol- 
ti convertiti dal celebre T ■ Girolamo Savona- 
rola. Fra Pacifico Burlatnacchi , cosi il T. 
Serafino Razzi nella fua mano feruta cronica 
della Trevincia Romana ove parla del Con- 
tento di San Romano , convertito alle pre- 
diche del P. F. Girolamo Savonarola fu in 
quello Convento di fanta, c approvata vi- 
ta . Fu perciò un gran divoto del Tadre Sa- 
vonarola , appunto come in quel tempo in Luc- 
ca , e altrove lo furono altri moltiffimi , fra' 
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quali Antonio Burlamaccbi , fratello forfè del 
P. Vact fico , quale nell'anno 1510. per tefta - 
mento di fua mano fcntto , lafciò ejjere fepof 
to nella noflra Cbiefa di San Romano veflito \ 

da Converfo 0 Terziario, con vefli già portate 
da i noflri Padri , e ciò a onore , e revc- 
renzia del P. Girolamo Savonarola che giu- 
ra avere veduto più volte a Roma nell’or- 
to di San Silveftro. "Pertanto alli 23. Mag- 
gio del 1498. f acceduta in Firenze la tragica 
morte del p. Savonarola , poiché fubito dal 
Convento di San Marco gran numero de Relt- 
giofi del P. Savonorola, fra quali un fuo fra- 
tello flejfo, fi trasferì, e fu accolto nel nofiro 
Convento di San Romano , , a quefii nell' anno 
feguente annoverare fi volle il divoto Pacifico ' 

Burlamaccbi , defiderando fepararfi affatto dal 
commercio col Mondo, e attendere unicamente a 
quella f anta vita che poi effettivamente conduf- 
fe . refluo nofiro Reltgiofo, egli fu in feguito poi 
quello che foflenne in S. Romano la offervan - 
Za , e la Congregazione del P. Savonarola 
detta di San Marco ; onde perocché la vita 
de Padri di quefia illufirc Congregazione era 
allora oltremodo aufiera , e rigida potete voi 
0 Signore di leggieri imaginarvi qual foffe il 
tenore di quella del P. Pacifico, fe egli ne fu 
il zelante fofienitore . Per fcbiarirvene la no- 
tizia , ecco la memoria che di effo abbiamo 
nella noflra Cronica. 

» F- 
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„ F. Pacificus Burlamacehius Lucenfis i 
y, Tetri nobilis viri fiuta-, anno 1499 . die 1 8 . 
„ Martii habitum ab eodem "Priore accepit , 
„ £T evoluto anno folemnem emiftt proftjjìo- 
» ne".. Hic Thilippus vocabatur in Saeulo, ae- 
„ tatis grandavae cum ai religionem vcnit, 
,} morum hontflate laudabìlit , & cum operi- 
ti bus cbaritatit valde deditus effet , omnibus 
„ gratus eraty quae omnia in Religione au- 
■> &*e fluduit y proptorea a cunttis amabatur 
„ & colebatur. Fuit hic aliquando in Con- 
tt ventu S. Mariae fuper Qucrcum Priori & 
„ in hoc Conventu fupprior pluribtts annis , 
„ fimiliterque Confeflor Monialium S. Dominici, 
a Udeo autem fanttam duxit vitam , multis 
a corpus fuum affligens abflinentiis & labo • 
„ ribus , corque fuum a terrcnis ad caleflia 
a evocans , ut in argumentum fanttitatis cu- 
ti dterim vivcntem ad bue in carne miraculum 
» Me , & eo moricnte , ut infra dicetur , 
a eingulum ejus a veneranda Matrona ob me- 
■n moriam fanttitatis ejus peterctur Quindi 
nella fteffa Cronica , nel Necrologio torna a 
legger fi . „ Diem exttemum itnplevit 1 $. Fe- 
ti bruarii 1 j 19 . magno fuo relitto de fiderio , 
„ quia paucos / ibi finules relinquertt . Qmdam 
, y Matrona nobilis , audita ejus morte , cinga- 
ti lum ejus fumma petiit inflantiam poffidere 
„ ceu unins fantti reliquiam confervatura , 
„ quod & obtinuit Inoltre alla pagina *8. 
lo fcrittore della Jlefta Cronica lo chiama omni 
laude dignus. ~ J.n- 
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incora il Ven. V. Ce fare Franchiti della 
Madre di Dio fece onorevole menzione del no -, 
flro "P. Tacifico alla pagina 507. del J'uo Li- 
bro de' Santi di Lucca , ove fra te altre cofe 
fin ve . „ ytffe con efempio di {ingoiare fantità , 
„ muffirne intorno alle fante virtù della carità, 
„ della filitudine , dell' umiltà , della pazienza, 
,, e perciò amato da tutti. Et è degno d'ejfer 
„ ancora celebrato eternamente per una rifpofla 
M rcligiofa , che come amante della folitudme 
„ e ben pratico del eoflume del Mondo foleva 
„ dare ad alcuni de' fuoi parenti e amici, per- 
„ chi invitandolo quefli a defmare alcuna volta 
,, con loro per desiderio che avevano di udire 
„ i fuoi pii ragionamenti , folca rifponderli : 
„ Deh lafciatect /lare da noi altri, che queflo 
,, è meglio per voi , e per noi . ... Se ne 
» pafsò fantamente all' altra vita alli 1 5. Fe- 
„ bra)o l'anno 1519. favorito, dicono , dal St- 
„ gnore con alcune di moflr azioni e fegni molto 
„ evidenti della fua fantità „ . Ojfervabile i 
inoltre i elogio che del medefimo T. Tacifico 
leggcfi nel tomo de Romana Provincia del T. 
Fonana pag. 114. Frater Pacifici», Burlamac- 
chius Luccnfis provc&a aetate Ordinem in- 
greflus» orationibus, meditationibus, jejuniis, 
atque regulari obfervantia ita fe totum de* 
dit , ut apud Rempublicam , populumque 
Luccnfem in veneratione maxima eflet» con» 
fluentibus ad eum tamquam ad oraculum 
atque in advcrfis confolatorem . Deceflìt 1 3. 

Fc- 
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Februarii anni IJI9., fan&us communi aci 
clamatione diftus, cujus Corpus infepultum 
diu ftetit , fidelibus cjus vcftcs lacerantibus 
atque in proprias ardes vcluti reliquias facras 
deferenti bus. T^on v è inJoTnma fcrittore che 
rammenti il di lui nome , e ciò non faccia con 
f ingoiare ojfequiofa maniera . Voi già fapete che 
ancora il Sig. Tacci ne'fuo Elogi ne ja parti- 
colare ftgmficante memoria . 

Vengo adeffo , 0 Signore , a dirvi alcuna 
cofa intorno la vita del T. Savonarola fentta 
dallo flejfo noflro T. Tacifico , quale io Ito azuto 
il piacere di fcuoprirvi nella noftra libre 1 ia . 
Voi non fapevi che il T. Burlamacchi azejfe 
feruta tal vita; ma eccovene un nfeontro dal 
T. Serafino Razzi preCo dall' originale maro - 
fcritlo della vita che pur cJ]o nel 1 590. com- 
pofe del medeftmo T>. Savonarola , e che cerfer- 
vaft prejfo la n offra libreria. Mi fono recato 
davanti (ferivo egli nella feconda prefazione) 
alcune vite di quello Servo ci Dio da altri 
valenti nomini fcrittc , e fingolarmente quel- 
la del S ; g. Gio. Francelco Pico Conte della 
Mirandola, fcritta in idioma latino, c quella 
del R. P. Fra Pacifico Burlamacohi fcritta in 
lingua volgare, i quali tutti e due, cioè il 
Conte c il Burlamacchi furono contempora- 
nci al P. F. Jcronimo e tennero grande ami- 
cizia c familiarità feco, e ambedue furono 
pcrfonc timorate di Dio e degne che Ila loro 
prellata fede . Quello è anche poco ; dovete inol- 
tre 
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tre fapere dallo fleffo T. Razzi che quefla vita 
del T. Burlamaccln è la prima che del V . Sa- 
vonarola fia fiata mai feruta. Il Rev. Padre 
(così alla pag- 15$.) F ra Pacifico Burlamac- 
chi nobile Lucchefc, e Padre di molta bontà, 
fu il primo che ferivefle la Vita del noftro 
Profeta , e da cui gli altri tutti hanno prefe le 
loro narrazioni . Or ecco in qual pregio è da 
tener fi lo fcritto del V. Burlamacchi , fe ì la 
prima fona della vita del P. Savonarola , e fe 
da queflo hanno tutti gli altri ricopiato , come 
da Opera di Jcrittore in piena eflimazione , 
contemporaneo , e familiare dello fleffo T- Sa- 
vonarola. Scritto fimile , e il chiaro ‘hjome del 
Juo ottimo fchiettiffimo autore meritano certa- 
mente la publica luce . La famiglia fleffa de' 
Signori Burlamacchi merita queflo , e maggior 
riguardo , poiché ha prodotto tale dtgniffìmo Re « 
ligiofo ed altri valenti uomini , effendo tuttavia 
in ocnedizione e memoria ( per dire folamente 
di alcuni ecclefiaftici ) il V. Don ’lario mona- 
co Benedettino morto in Sicilia dopoi al 1630. 
con fama dì fanrità , & il T. Federigo Bur- 
lamacchi della Compagnia di Cesà, Religiofo 
celebre per le fue belle 7 {pte alle Lettere di 
S. Caterina da Siena pubblicate nella nuova 
edizione fattane da i tot eh) di Lucca il 1711. 
'H.oi pure in San Ramaio, dipoi al Tadre 
“Pacifico abbiamo avuti da si illuflre famiglia 
altri degni Re ligio fi, in guifa che confido deb- 
ba mai la medefima re^rettare i fuoi Signori 
dati alla Religione Domenicana . Ma 
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Ma ritornando alla vita fcritta dal T. 
"Pacifico } per un diflinto ragguaglio della mede» 
firma , non poffo far altro che rimettermi a voi , 
imperocché non avendo avuto io il tempo dì 
leggerla , fie non qualche fiquarcio , rammente- 
rete aver pregato voi di ciò fare , e ben efia - 
minarla prima di farne ufo . Mi fono bensì av- 
veduto che la copia datavi , effendo fecondo la 
trafcnztone fatta dal T. Timoteo Botonio , vi 
è in fine qualche piccola giunta del medefimoi. 
La vita però è la fleffia del T. Pacifico , fie 
pure non reftai ingannato ne' rifeontri prefì in 
Firenze dalla Libreria de' nofin Padri di S. 
Maria Tfiovella. Il P. Pacifico fu parecchi an- 
ni Cosfeffore delle noftre Monache di S. Dome- 
nico ; e lo fcrittorc della medefima fi manifefìa 
attuale Confeffore delle fuddette. Or adunque , 
per concludere quella lettera con un'altra glo- 
riofa memoria del noflro P. Pacifico, vi dirò 
che tal credilo e fama reflò preffo i noflri Pa- 
dri della Santità e rifpcttabil perfona fua , che 
poi dipingere ne fecero nel Clauflro , fra gli 
altri noflri più tlluflri He ligio fi , l' effigie con 
al di fatto la feguente onorevole ifcrizione R. 
P. Frater Pacificus Burlamacchi Lucenfis , 
abftincntiae fommn», chatitati* eximiae, ac 
omnium viru um cx. mplar, qui vivens mi- 
ractilum fccifle l erhibeturj beauis Vitam ae» 
ternum mcruit. Ed ecco, o Signore, le me- 
morie che ho potuto mandarvi ; fervi tevene co- 
me filmate più proprio , e con maggior rifatto, 

di 
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di quello abbia io faputo fare in quefla mia 
troppo ordinaria mal' ordinata lettera Siatemi 
qual de fiderò, e gradite che infrat tanto fince • 
rumente mi dichiari. 

Vmilijfimo e Devotifjìmo Servitore voftro 

F. Federigo Vincenzo di Poggio 
de’ PP. 

Dal Convento di S. Romano di Lucca 
quello dì li. Maggio 1761. 


AV- 
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AVVISO 

Quanto fi è detto di Santità , Martirio, grazia 
di Miracoli , Profezia e altro, tutto fi è le rit- 
to in virtù di Storia, e mai per contravenire 
a i decreti della S. Romana e univerfale In- 
quifizione , ne alle dichiarazioni di Urbano 
Vili, del 1651. 
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INCOMINCIA LA VITA 

DEL M. R. P. F. GIROLAMO 

SAVONAROLA 

DA FERRARA DELL’ ORD. DI S. DOMENICO, 

Scritta dal P. Pacifico Burlamaccbi Lucchefc 

dell’ ordine de’ predio. 


Prologo nella vita del B. Jcronimo . 

R Ex auttm loquebatur cum Ciezi parrò viri Dei 
dicmi ; narra mihi omnia magnalìa quae fecit 
Eliftus 4 . Regum Cap. Vili. Volendo r onnipo- 
tente Dio Re de i Re , Signore de’ Signori , e fpecial- 
mente della Cittì di Firenze di inoltrare quanto egli 
fia mirabile , c gtoriofo nei Santi Tuoi, ha chiamato 
afe Jezi, che è interpretato Valle Veggente, e fi- 
gura ciafcheduno fedele Servo de’fuoi Santi profeti 
così antichi come moderni , che in quella Valle di 
miferie ha veduto e udito le cofe da toro pronuncia- 
te ; e gl’ impone che narri a lui cioè a fua gloria e 
onore le cofe grandi le quali ha operate E li li», che 
viene interpretato falutare dello Dio nollro, è figu- 
ra, in propofito di noi, il profeta e martire F. Je- 
roniroo Savonarola dell’Ordine de’ Frati Predicatori. 
11 quale Iddio ha mandato al mondo , e in parti- 
colare alla Cittì di Firenze , acciocché egli fia Sa- 
lute di molti così nei tempi prefenti come nei futuri, 
e da avvenire. Vuole adunque che fi narrino c che 
fi ferivano gli egregi fatti e le maravigliofc opere 
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di quefio gran Servo fuo. Onde volendo noi ub- 
bidire alla voce di fila Mae (là , e anche al coman- 
Y damento della Sereniflima Madre fua Regina e fpe- 
ciale Avvocata noftra , che ciò ne ifpira e coman- 
da : per confolazione altresì de i divoti di lui : per 
falute de i popoli, e perche la memoria di sì gran 
profèta e martire frefea e viva fi mantenga nelle 
menti degli uomini, e non vada in oblivione, fcrive- 
remo quanto di lui con i propri occhi veduto abbia- 
mo, o vero dalla fua propria bocca udito, o da altri 
veraci uomini intefo , o in atti publici letto . D’onde 
potrete benigni Lettori conofcerc la fua Converfa T 
aione e fiere fiata Angelica, la fua vita irreprenfibile, 
la dottrina Tana e fruttuofa, l’ opere ammirande, c la 
Morte preziofa nel cofpetto del Signore . Le quali 
cofe quando vifte e lette avercte , credo che porti in 
ammirazione, reflerete fiupidi, e direte meco infieme 
Profeta magnus furrexit in nobis , & quia Deus vi- 
fitavit flebem fuam , ad laudem O* glori am dell’om- 
nipotentc Dio qui ejl ùenediBus in Saecula faecu- 
iorum. 

Della Patria e Parenti del P. F. Girolamo 
Savonarola . 

Fu F. Girolamo Savonarola per nazione, & pa- 
tria Ferrarefe, benché i parenti fuoi haveflero ori- 
gine da Padova. Perciocché in Padova fu un no- 
bile huomo domandato mafiro Michele Savonarola , 
medico eccellentifiimo , il quale più libri haveva 
fcritto in quella facultà . Or cofiui per il gran noine 
& dottrina fua fu chiamato & condolo da Niccolò, 
allora Marchefe di Ferrara , acciò in quella cittì 
l’arte fua effercitafle di medicare, dov’ e (Tendo ve- 
nuto con la famiglia ad abitare , ebbe in procefib 
di tempo un figliuolo, al quale pofe nome Niccolò; 
al quale, poiché ili venuto in età, dette per moglie 
una giovane domandata Elena dell’ antica fami- 
glia de’ Buonacoifi da Mantova. Del quale matti- 


monto nacquero fette figliuoli , cinque mafchj & 
due temine. Il primo de’ mafchj fa chiamato Ogni- 
bene, & fa reputato affai nella milizia. Il fecondo 
ebbe nome Bartholomeo . 11 terzo Girolamo ; il 
quarto Marco, che fa facerdote* nel fecolo, ma poi 
prefe l’abito de’Frati Predicatori per le mani del fuo 
frafello & domandoli! fra M. Aurelio (i). L’ultimo 
fi chiamò Alberto, che fa rhedico affai dotto in quell’ 
arte , la quale eflèrcirò in molta cari A , medicando 

f tr l’amor di Dio gran numero di poveri . Delle 
mine, la prima ebbe nome Beatrice, la quale non 
volle maritarli , ma in fiato di verginità pafcò da 
quella vita ; l’altra fa domandata Chiara, la qua’e 
fi maritò, ma rimanendo poi vedova, tornò aa ha- 
bitar nella paterna cafa infieme con il fuo fratello 
maeftro Alberto dove piamente vivendo fecondo U 
fuo fiato fornì gli anni della fua vita. 

Del nascimento del P. F. Girolauio. 


Ora tornando al P. F. Girolamo di cui habbia- 
mo a parlare. Nacque egli l’anno della falute 145:, 
& a dì zi. di Settembre, il giorno proprio di S; 
Matthco, il giovedì a hore aj. & mezza in circa; 
& fu battezzato a dì 4. di Ottobre, il giorno di 
S. Francefco, in S. Maria del Vajo , & lo tenne 
al battefimo mcfTer Francefco de Ribanori , gran 
configliero del duca Boriò di Ferrara , e li pofe no- 
me Girolamo , Maria , Francefco , & Mattheo . 
Quefro nafcimento ì fiato levato dal libro proprio 
di Niccolò fuo padre & dice così appunto. 

La datura fua fa mediocre, pendendo più tofto 
in piccola che in grande, rena nondimeno & libera. 
Bianco era di carne , pendendo anche alquanto in 

A * . io- • 


<i) Qyefti vcfti l’abito l’anno 1*97- moti in tocca 
Bel .Convento di S. Romano alti a». Decembre ijio., e 
nel Necrologio dì detto Convento fi legge, 
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rodo ; haveva la fronte eminente & elevata , crefpa 
& grinzata notabilmente ; gli occhi erano rifplen- 
denti & di color celede, come quelli, che da’ Fi- 
lofofi fono chiamati glauci , circondati intorno di 
rodi & lunghi peli* il nafo era alquanto curvo & 
grandetto, onde veniva gran venutili alla feccia ; 
il vifo fuo era piuttofto pienetto , che macileilto, 
con le guancie alquanto 0 apparenti , & il labro di 
fotto , il quale era grofletto , dava molta grazia al 
fuo volto ; la memoria fua appariva fvelta , & fpic- 
cata dietro alla teda, fc tutte le altre membra del 
corpo fuo erano proportionate & ben corri porte , 
f tornando in tutti i tuoi gedi & movimenti un’aria 
manfueta & piena di grazia, le mani erano offrite, 
& di pochiffima carne coperte , talché accodandole 
a qualche lume fi vedevano trafparire; le dita era- 
no lunghe & difiefe, tendendo in acuto infino all’a- 
cne . Aveva l* andar retto , grave , codante & feroce 
con certa urbanità humile , ornato & graziofo in 
ogni fuo gerto & atto. 

Dell’ ingegno , studio , t deyotionk 
. del P. F. Girolamo . 

Venuto all’età d’imparare cofiumi e lettere, fece, 
vivente ancora l’avolo fuo, non mediocre progrefTo 
nella grammatica & nella latinità. Dipoi dal pro- 
prio padre fu meffo alle arti liberali , nelle quali , ef- 
fondo egli di acuto & ottimo ingegno, & fludiando 
giorno & notte con molta affiduità , in breve tempo 
venne eccellente & femofo , di gran lunga avan- 
zando tutti gli altri, che infieme a’mcdefimi dudj 
attendevano. Ni; meno che negli dudj feceva pro- 
fitto ne’ buoni & fanti codumi ; perciocché efTendo 
ancora tenero fenciulletto , fi dilettava affai di dar 
foto, dandofi a fere altarini & altre fimili devot io- 
ni . Si volfe poi con tutto 1’ animo finalmente alla 
facra Teologia, confumando in quella quafi tutto il 
tempo che haveva, eccetto che qualche poco atten- 
de- 


deva a comporre verfi Tofcani , di che molto fi di. 
Iettava . Segui in Filofofia la via Peripatetica d’Ari- 
ftotile, & di S. Thomalò precipuamente, dal qual 
diceva haver imparato quafi tutto quello ch’egli fa- 
peva , giudicandolo il pili eccellente Filofofo , che 
giamai fcfte fiato infra i Latini . Nel feguire le opi- 
nioni non fi accomodava ai concetti & pareri dei 
vulgo, ma Tempre haveva l’occhio alla verità & alla 
ragione ; e trovando qualche autore che non gli fod- 
disfàcefle , lafciavalo Ilare , e liberamente diceva al 
maefiro fuo che non gli piaceva . Incominciando 
poi pubblicamente a disputare , per la fua gran dot- 
trina, ingegno & judicio s’acquillò in breve l’ami- 
citia di molti , & la benevolenza d’ ognuno . Era 
difficile a giudicar qual fufie in lui maggiore , o la 
dottrina o la gravità. Parco era nel converfarc, dan- 
doli la più pane del tempo ritirato & folitario . So- 
leva fpefio tra fe fiefib andar meditando la fiultitia 
degli uomini, i quali per la maggior parte, & quafi 
tutti, ad ogni altra cofa più attendano che a confe- 
guire il fine, per il quale fono fiati da Dio creati. 
Fuggiva le corti de’ gran Macfiri , & foto una volta 
in vita fua entrò nella Rocca dov’era la corte del 
fuo Principe, attendendo folo a contemplare giorno 
& notte la verità, nella quale egli foromo diletto & 
Inefiimabil contentezza ritrovar Iblea. 

Come il P. F. Girolamo lascio’ il Mondo, 
ed entro’ nella santa Religione. 

Seguì nel fccolo quefto modo di viver il P. F. 
Girolamo infino all’ età di 22. anni ; dipoi inco. 
mincib a cercar fe doveva cercare miglior vita , 
oppur in quella perfeverare . Et havendo confu- 
mati più giorni in quefto penfiero, una notte dor- 
mendo fentì fpargcrfi il corpo d’ un’ acqua freddif- 
fima, per il che fubito deftandofi , & ruminando 
quanto gli era occorfo , fermò l’ animo a lafciar 
là gloria del mondo , & 1 ’ altre fue vanità , & 
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dedicarti tutto il fervigio di Getti Crifto . Al 
che fare era anche mirabilmente (limolato dalle 

S ole d’un irate Eremitano, che allora predicava. 

rendofi dunque inchinato afTai alla religione dì 
S. Domenico , si per la gran riputatone , nella quale 
ella era ; $1 anco per la molta affezione che ai 
dottor S. Thomafo portava , quella fi deliberò di 
feguire. Et fatta quella deliberatone , compofe un* 
operetta del difpregio, & havendola lafciata nel fuo 
fcriptorio tra certi Tuoi libri, fenza fare altro mot* 
to a i parenti , fi partì di Ferrara alli 14. d’ Aprile 
il giorno di S. Giorgio, che molto folennemente fi 
celebra in quella città. Et prefo il camino fuo ver- 
fo Bologna, giunto quivi andò di tratto al venera* 
bile convento di S. Domenico , dove ifiantemente 
chiefe, & con lieto e pronto animo ricevve l’abito 
fanto della religione. Ma e da notare, che ficome 
egli poi riferì al Pico della Mirandola, prima eh’ 
egli cntrafle in detto convento, hebbe tempre fermo 
penfiero di non voler l’abito clericale per fuggir gli 
ordini facri, & le occupatimi delti (ludi profani & 
fcolafiici, a’ quali motto attendevano in quel tem- 

S > quali tutti i religioni, & egli già ne era molto 
tio, & diceva elfer poca differenza da l'ecoiari a 
frati, che tutto il giorno attendelfero a vane que- 
flioni & dottrine d’ Aditotele . Defiderava dunque 
efler converfo e piò tolto attendere all’orto, o a 
cucire le vedi , che ritornar di nuovo ad occuparli 
negli fludj dillrattivi della fimplicità & devotione ; 
ma entrando nel convenro di S. Domenico , per 
divina difpofitione , lì fi feordò adatto di quello 
penfiero , onde fu vefiiro dell’ abito clericale ; il 
quale ricevuto fcrilfe fubito a parenti Tuoi, afflitti 
molto & dolenti per la partita Tua, una lettera con» 
(olatoria dell’ infraferirro tenore . 

,, Io non dubito che vi duole affai della mia par- 
>, tita, & tanto piò, quanto ch'io mi fia partito 
,, occultamente da voi. Ma voglio che intendiate 
,4*1’ animo & . volontà naia -per quella lettera , acciò 
. .. „ vi 
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vi confortiate, & intendiate ch’io non mi fon 
motìò così puerilmente, come alcuni fi credono. 
Et prima, da voi voglio, come da buono difpen- 
latore delle cofe caduche, che piurofto fiate fet- 
tator della verità, che della palfione, come fanno 
le fcminclle, & che giudichiate fecondo l’imperio 
della ragione, s’io dovevo fuggir il fecolo, & 
leguir ouefio mio propofiro & penfiero . La ra- 
gione cne mi muove a entrar nella religione è 
quella : prima e la gran miferia del mondo , la 
iniquità degli huomini , gli flupri, gli adulteri,! 
latrocini!, la fuperbia, la idolatria, le beftemtnie 
crudeli, nelle quali il fecolo é venuto, che non 
fi trova più chi feccia bene ; dove più volte can- 
tavo il dì quello verfetto lagri mando . Heu, fare 
crudele: terra: , fuge lutti: avarum . Et quello 
perché non potevo patir la gran malitia di certi 
populi d’Italia; & tanto più, quanto io vedevo 
la virtù fpenta & niella al fondo , & i vitii fol- 
levati . Quella era la maggior palfione eh’ io po- 
telfi haver in quello mondo. Per la qual cola 
io pregava ogni dì il mio Signor Gesù Chrilìo 
che mi volefle levar di quello tango ", & cosi fa- 
cevo continuamente quella oratione , pregando 
con grandilfima devotione Iddio , & dicendo ; 
Notarti fac mibi viam in qua anibulem , quia ad 
te levavi animarti meam . Ora a Iddio quando 
é piaciuto per fua infinita milerieordia me 1’ ha 
mofirata , & io l’ho ricevuta, benché fia inde- 
no di tanta grafia. Rifpondetemi dunque, non 
gran virtù d’un uomo a tùggir le fpurcirie & 
l’iniquità del mifero mondo per voler viver co- 
me huomo rationale , & non come belìia fra i 
porci > Certo non faria fiata le mia una grand* 
ingratitudine, l’ aver pregato Iddio che mi mo- 
liti la via dritta , per la quale io abbi a cam- 
minare, & lui efienaofi degnato di moftrarmcla 
& poi che io non l’ avelli accettata I Oime , 
Jesù mio più toflo mille morti ch’io ti contradica 
A 4 „ mai 
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„ mai & Ca ingrato per tal modo . Sicché , padre 
„ mio dolcirtimo, piti torto havete a ringraziare 
„ ms. Gesù , che piangere , il quale vi ha dato un 
„ figliuolo , & dopo ve P ba confervato infino all’ 
„ età d’ anni 22 . aliai bene ; & non folamente 
„ querto, ma ancora fi 'è degnato (brio luo militante 
„ cavaliero . Ohimè ! non reputate gran grazia 
„ quella haver un figliuolo cavalieri di Jcfu Criflo 
,, lenza alcuna difficultà? overo che voi mi amate, 
„ o nò : Sb bene che non diretti che non mi amate; 
„ Se dunque mi amate , cum Jit eh’ io habbi due 
„ parti, cioè l’anima & il corpo, o amate più i! 
„ corpo overo l’anima. Non potete dire il corpo, 
j, perché voi non mi amererti, amandomi, ma ame- 
„ refti la più vii parte di me. Se dunque più amate 
,, 1’ anima , perche non cercate il ben dell’ anima ? 
,, Anzi più torto voi dovercfti giubilare & far 
„ gran fella di quello trionfo . Perù , fe ben pen- 
„ io , che non lì pub far che la carne non dolga 
,, alquanto ; imperocché fi dovrebbe raffrenare con 
„ la ragione , prxfertim dagli Uomini fapienti , & 
„ magnanimi , come fete voi . Non credete voi che 
„ mi fia Hata gran doglia a fepararmi da voi ? Cer- 
„ to si ; & voglio che mi crediate , che giammai , 
„ dapoiche fon nato, hebbi maggior dolore & alHi- 
„ flione di mente, vedendomi abbandonar il prò» 
„ prìo padre , 3t andar fra gente ignota per far fa- 
„ grificio a Jefu Chrirto del corpo mio, per ven- 
„ dere la mìa propria volontà nelle mani di colo- 
„ ro che mai non conobbi . Ma dipoi ripenfando 
„ che è Dio , & che lui non fi fdegno fra noi ver- 
„ micelli farli fervo, non faria mai flato tanto ar* 
„ dito, che non m’ inchinarti alla voce dolciflìma, 
a, & tanto più del mio SignoT Jcfu Chrirto , che 
,, dice: venite ad me omnei , qui laboratis & onerati 
,, tftis , C?" ego refi dar» vos . Tolti te fusto» meurn 
„ fuper vos , & invenietis rèquiem animala: veftris. 
„ Ma perché io fo che voi di me vi lamentate , 
„ che occultamente mi fia partito & quali fuggito 
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», da voi : Tappiate che tanto era il mio dolore & 
>, la pa filone ch’io fentivo dentro al cuor dell’ a- 
„ vermi a partire da voi , che fe io ve 1’ baveffi 
„ maniféftato , credo veramente che innanzi eh’ io 
„ mi folli partito da voi , mi faria crepato il cuo- 
„ re , & avria mutato il mio penliero & il mio 
„ concetto . Sicché non vi maravigliate fe non velo 
„ dilli . E’ vero che lafciai certi fcritti dietro ai 
„ libri che fono appoggiati atta fineftra, i quali vi 
„ davano notizia de’ fotti miei. Vi prego dunque, 
„ padre mio caro, che poniate fine ai pianti, & che 
„ non mi vogliate dare più triftezza & più dolore , 
», eh’ io m’ habbia , non per dolor di quello ch’io ho 
„ fatto, che certo non lo rivocherei, fe io crederti 
„ venir maggiore, che non fo Cefar Augufto , ma 
„ perche ancor’ io fon di carne come voi , & la 
,, fenfuaiità ripugna alla ragione : onde mi convien 
„ combattere crudelmente , acciocché il diavolo 
„ non mi falti fopra le fpalie ; & tanto più , quando 
„ fento di voi . Prefio partiranno quefti giorni , 
„ ne’quali il male è fiefeo , & dopo fpcro che voi 
„ & io faremo confolati in quello mondo per gra- 
„ zia, & nell’altro per gloria. Altro non refia, fe 
„ non eh’ io vi prego , che come huomo virile , 
„ confortiate mia madre , la quale io prego indente 
„ con voi che mi diate la vofira benedizione, & 
„ io Tempre pregherò per l’ anime voftrc fervente- 
„ mente, Ex Bononia die 25. Aprilis 1476. 
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Della osservanza sua esteriore. 

Entrato nella religione, fu ofTervantiflimo circa 
li $. voti, & anco circa gli altri obblighi apparto, 
nenti alla profeffìone Tua. Et quanto alla povertà, 
era nel mangiare pareiffiino, & Tempre fi rallegrava 
di aver i panni rozzi , graffi , & rattoppati , non 
pompofi & delicati . Le (carpe portava lunghe eoo 
la punta rivolta in fu & rattacconate ; dicendo alli 
Tuoi frati, che quelle farebbono fiate poi piene di 
pietre preziofe in Paradifo . Aveva quello fpecial 
dono , che i panni Tuoi non s’ infudiciavano mai , o 
macchiavano per il l'udore . Il letto erano alcuni 
travicelli , l'opra de quali erano confitte alcune maz- 
ze o baffoni come un graticcio. Dipoi un Taccono 
picn di paglia, & un telo di lana per lenzuolo, fo> 
pra il quale teneva una Tchiavina, & quivi fi tipo, 
fava. Soleva anco Tcrivere nella Tua Bibia, Brevia- 
rio , & Diurno molte cofe neceffarie alla predica, 
tione & confeffione, acciò andando a predicare non 
avelie a portar Tempre Teco la valigia. Era in Tom. 
ma grande amatore della povertà, & volentieri di 
effa ragionava, chiamandola la Tua fpofa. Venendo 
un giorno a parlarli due Abati dell’ordine di Val- 
lombrofa per chiedergli ajuto & conliglio in rifor- 
magli , ragionando infìcme venne il P. F. Girala', 
mo a volger con modeftia l’ occhio , &• a rifguar-t 
dare le loro cappe ovvero cocolle , eh’ erano di ra- 
feia molto fina & bella , forridendo alquanto nel 
confederarle , di che accorgendofi i detti Abati non 
fenza erubeicentia dilTero per efeufarfi : P. F. Gi- 
rolamo non vi maravigliate di queffe noffre rafeie, 
perche le pigliamo così fine, perché durano affai 
più; a quali con modeftia il P. F. Girolamo forri- 
dendo rilpofe. E fu certo un gran peccato che S. Be- 
nedetto e S. Gio. Gualberto non feppono quello 
fegreto , che forfè ancor loro l’ harebbono portate 
di quella forte . Di che «flì non poco fi vergognor- 
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no Se computi fero, vedendo lui dall’ altra parte huo- 
tno di tanta ripuratione efler velino così pronamen- 
te . Volentieri foleva donare altrui li fuoi libretti , 
nfc voleva che molto tempo (leffero appreflò di fe, 
tanto ardentemente amava la povertà. 

. • . P 

Della su* Castità’. 

-a * 

Della caflità del fuo purifTimo corpo 5c della 
tnente fua fantiffima non accade dubitare, perciocché 
non fa mai huomo , che pur ne fulpicafle , Onde 
maftro Vincenzo Bandella , Generale dell’ Ordine 
de* predicatori in prefenza del fommo Pont. Alef- 
fandro VI. refe teftimonio della fua verginità . Et 
F. Sebaftiano da Brefcia, devoti flì ino religiofo & vi- 
cario della congregatione di Lombardia, che più di 
cento volte lo aveva confeffaro, riferiva non haver 
mai trovato in lui pur un peccato mortale, & la 
vita fua con infinite lodi foleva exaltare. Apnari- 
vano fe«ni di quefla fua fomma purità nell’ efpofi- 
tioni mirabili delle facre & divine fcritture , & nelle 
angeliche vifirationi & apparitioni di Santi 8c San- 
te , maxime della gioriofa Vergine , delle quali a 
luogo fuo fi parlerà appieno. 

a ** 4 . v 

Della sua Prontissima Obedienza. 

Si dilettò femore obbedir non folo a’ fuperiort, ma 
anco agli equali & inferiori , talché come molti Pa- 
dri Lombardi foleano riferire, in quella parte non 
haveva pari. Et benché poco converfafle, era non- 
dimeno tutto affabile & umile, prontifiimo ad ubbi- 
dire a ciafcheduno. Confiderando dipoi la vita & 
conftumi de’ frati del tuo tempo, & infieme quella 
di molti Chriftiani, & de’ monaci dell’Egitto, gran- 
diffima differenza feorgea tra quelli , e quelli , veden- 
do molli intenti ad arricchire le Chiefe & fabbricare 
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belliflìmi conventi , & infiniti altri occuparli in mol- 
tiflime vanità, maffime ftudiando più Ariftuùle che 
la fanta Scrittura ; ond’ egli grandiflima moleftia fen. 
tìva, convenendogli efTer lettore & infegnar del con- 
tinuo philofophia, & altre feientie profane. Il che 
egli per obbedire fece pronti iTimamentc & con mol- 
ta fodisfezione , ingegnandoli però Tempre di refecar 
le vane & inutili queftioni, & riducendo il tutto 

? iiù che poteva alia limplicità chri diana ; ma alfine 
i volfe alle fagre fcritture, alle quali con tanto Au- 
dio attefe , che tutti i libri del canone imparò a 
mente, & gii venne detto una volta, che più volte 
tutta l’aveva ftudiata con le chiofe, come ben fi co- 
nobbe poi predicandola & dichiarandola alle genti 
divinamente. Dov’ò d’avvertire che nel principia 
del fuo predicare nò voce, nò gelli nò modo alcu- 
no aveva, che fùlfe convenevole, & accommodato a 
tale exercizio, di forte che non aveva gratia alcu- 
na , nò piaceva a perfona. Onde per dono particula- 
riffimo ai Dio diventò poi così mirabile , & llupendo 
predicatore , fendo dotato di una mirabile attrattiva 
& fiior di pergamo ne’ privati fuoi ragionamenti . 
Et occorrendogli una volta di andar in barca da 
Ferrara a Mantova , s’ abbattò a edere in compagnia 
di 18. foldati della medefima nave, i quali tuttavia 
giocando & parlando fporcamente, egli chiefe lor 
gratia di potere dir loro parecchie parole . Il che 
havendo ottenuto, non ebbe molto detto efortandoli 
a mutar coflumi & vita, che undici di loto gli fi 
gittorno profirati a piedi , & fi confeflorono a lui di 
grandi & d’ innumerabili peccati, fendo fiati molti 
anni fenza confefiarfi , Se gli domandorono con molti 
preghi & lagrime umilmente perdono. 
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Del Principio delie Sue Rivelazioni, 

ET DELLA SUA PRIMA VENUTA A FIRENZE. 

L’anno del Signore 148$. cominciò quefto fer- 
vo di Dio a efTere fatto pdhecipe delie divine illu- 
minationi , come fi legge in una fua predica , che 
parla della renovazione della Chiefa, fatta l’anno 
1494, & nel principio hebbe fpccial ’revelazione del 
rinovamento di cfTa Chiefa , il che egli oltre al lume 
divino, per molte ragioni fi confermò a credere, & 
fpecialmenre per la enormità & numero grande & 
infinito de’ peccati, per la peflìma & fcandalofa vita 
de’ Prelati ai qualunque forte, per la grande tepi- 
dità e ri Uffa? ione della vita reiigiofa, & cofe al- 
tre fimili , le quali ogni di più lo confirmavano 
nella verità a lui rivelata. Di più , l’anno mede- 
fimo in Brefcia difTe ad alcune perfone private qual- 
che cofa di flagello futuro; le andava nondimeno 
in pubblico manifeflando, mefcolandole con le fue 
fagre Scritture , acciò le cofe fante non fòdero dalle 
genti deprezzate . Macerava con molti digiuni & 
aifcipline il corpo fuo , & molto s’ occupava nelle 
«rationi ; & una volta fra l’ altre falmeggiando 
la mattina in coro , & venuto a quel verfetto , 
Bonus es tu , & in bonìtate ma doce me juftifica- 
tiones tuat , fentl con più chiarezza che mai illu- 
minarfi la inente , & partirli torto da lui tutte le 
dubitazioni delle cofe previfte , ficome egli poi ri- 
velò al conte della Mirandola, & molte volte anco 
lo dille in pubblico , affermando che delle cofe da 
* lui pred ette aveva più certezza, che non ha un fi- 
lofofo de’ primi principi . L’anno 1520. il di ulti- 
mo d’ Aprile il Venerando P. F. Bartholomeó Ra.. 
. . . i priore allora del convento di detta città , ri- 
ferì a frati di San Manco , come eflendo il P. F. 
Girolamo fuo difcepolo a Brefcia , il giorno di S. 
Andrea dopo defmar, lo udì predicare quel capi- 
tolo dell’ Apecaliffi , che parla de % 3. Vecchioni , il 
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quale cfpofe dicendo, che Iddio aveva mandato per 
il mondo quelli 23. vecchi, & uno ne era venuto 
a lui, dicendoli che prenunciaffe un gran flagello 
che doveva venir fopra l’Italia, & maxime a Bre- 
fcia, che però la chiamane a penitenza, dicendo 
che i padri vedrcbbono'' ammazzare i loro figliuoli 
& con molta ignominia cfTere ftraziati per le vie di 
Erefcia ; & che tuttociò avverrebbe al tempo di 

S uelli che eraro allora vivi & prefenti, il che s'a- 
empì l’anno 1500. quando i Brefciani furono sì 
crudelmente Taccheggiati da Franzefì, aquali s’ erano 
ribellati . Nel meclefimo convento di Brefcia ( fic- 
come riferì F. Angelo da Brefcia ) la notte della 
Natività del Signore flette in ertali per fpatio di 
cinque ore tutto immobile con la faccia fplendida 
la quale tutta la Chiefa illuminava , come da più 
frati fu viflo dicendofi il mattutino, & anco doppo. 
Et il medefimo F. Angelo che predicava alla Mi- 
randola tertificò haverlo viflo con gli occhi Tuoi più 
volte, mentre celebrava, pieno di luce & rapito mi- 
rabilmente da fenfi ; per la qual cofa egli il più delle 
volte celebrava in luogo remòto & folitario alla fola 
prefentia di chi fcrviva la meda. Venendo poi l’an- 
no 1481. trovandofi in Ferrara nel convento di S. 
Maria degli Angeli , & effendo la detta città in guer- 
ra grande co' Venetiani, convenne fgravare il con- 
vento & mandar via di molti frati . Et fra gli altri 
il P. F. Girolamo fu mandato a Firenze nel con- 
vento di S. Marco, dov’ era priore allora F. Vin- 
cenzo Bandella , il quale conofccndo la bontà & dot- 
trina fua, lo fece lettore , nel quale ufficio, rutto * 
che egli fùffe del continuo aflorto in devotiffime 
conremplationi, nondimeno, perchè era dottiflimo, 
ottimamente fodisfaceva a’difcepoli. La prima qua- 
refima che fuccefle alla fua venuta a Firenze fu e- 
letto predicatore nella Chiefa di S. Lorenzo , dove 
non aveva gratia alcuna nel predicare, & appariva 
in ogni parte molto fgarbato; talché alfine tra uo- 
mini & donne , tra grandi &. piccoli non paffava il 
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Jnimero di *j. perfone. Per I* qual cofa fi deliberi» 
di lafciar affatto il predicare , & di attender folo all’ 
interpretazione delle fagre fcritture, ficcarne anco da 
molti era configliato, & pubblicamente lo ditte al 
populo. Fomite le prediche fe ne ritornò in Lom- 
bardia & trovandoli una volta al Capitolo provin- 
ciale che fi faceva quell’ anno in Reggio , dove erano 
convenuti molti huomini dotti per difputare, fra quali 
era m. Lodovico da Ferrara che fu poi procura- 
tore dell’Ordine, & m. P. di Bergamo, che fece 
la tavola fopra S. Thomafo, vi venne per trovarli 
alle difputationi il do&iffimo Pico della Mirandola , 
il quale (emendo difputare fra gli altri il P. F. Gi- 
rolamo, tanto reftò prefo dalla dottrina fua mira- 
bile , che non gli pareva poi poter vivere fenza lui ; 
in modo che, trovandoti poi & ragionando di lui 
con Lorenzo de’ Medici , amator grande degli huo- 
mini eccellenti , gli perfuafe che voleffe con 1’ au- 
torità fua operare che egli ritornafle in S- Marco . 
Il che Lorenzo prontamente efegul per far piacere 
a quel valenti (Timo huomo , da lui molto amato. 
Ritornò dunque la feconda volta quello fervo di 
Dio a Firenze con carico d’ effer lettore , come 
prima ; ma prima nel fuo viaggio giunto ad un luogo 
detto Pianoro di quà da Bologna circa otto miglia ; 
per i grandi (fimi caldi venne a perder quafi affetto 
tl guffo & le forze, in modo che Bracchiamo , 
niente poteva mangiare ; ma non gli mancò il divino 
ajuto, perciocché fi accompagnò feco una perfona 
da lui non più villa, da cui fa dimandato perché 
falle così afflitto ; & dicendogli egli la cagione , log- 
giunfe la perfona incognita ; lafTa fare a me, che ti 
preparerò un cibo, il quale, fubito ebe ne avrai gu- 
ftaro vd^f*nderi l’ appetito & le forze . Et cosi en- 
trati in un ofpitio fece la vivanda, la quale guffata, 
il Padre fentì ritornarfi il gullo, & tutto da quello 
rifforarfi i & e (Tendo poi da quel mede fimo accom- 
pagnato infino alfe porta a S. Gallo di Firenze , & 
entrando dentro inficine, fanti dirli da lei, fa che tu 
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facci quello perdi* fei mandato da Dio ; n* pili mai 
li comparfe innanzi . Tutto quello riferì il P. F. 
Barthoiomeo da Faenza, huomo di gran iàntità, & 
faenza , & che due volte Hi vicario generale della 
congregatone di Tofcana, il quale diceva averlo iif- 
telo dall’ ifteflo P. F. Girolamo. Fu quello P. F. 
Barthoiomeo di tanta reputazione al tempo fuo, che 
Pier Sodcrini Gonfalonieri perpetuo di Firenze, lo 
propofe a Papa Giulio II. per Arcivefcovo della città . 

Di tre persone di vote che per piu’ tempo 

AVANTI PREDISSERO LA VENUTA DEL 

P. F. Girolamo a Firenze. 

Fu in Brefcia una venerabile Matrona molto de- 
vota & dedita alle orai ioni , la quale un giorno fece 
chiamare il P. F. Girolamo in chielà del noflro con- 
vento, facendoli fapere che voleva parlarli di cofa 
molto importante ; alla quale egli fece rifpondere dal 
fagreftano , che non era folito di parlar con donne ; 
& rimandandolo ella pili volte a pregare che volclTc 
udirla, & trovandolo femore piii duro, fi deliberò 
di fcrivergli una lettera ; & cosi léce , narrandoli in 
quella, & predicendoli tutto quello che li doveva 
intervenire in Firenze infìtto alla morte ; la qual 
leggendo il buon Padre tutto fpaventato, dubitan- 
do, che tal cofa non venifle dal demonio la gittò 
in fui fiioco . Et quello riferì poi elfo Padre a Pan- 
dolfò Rucellai, che fu fiate di S. Marco, chiamato 
F. Santi. Fu anco un nobil cittadino in Firenze, 
domandato Francefco Boni, il «juale l’anno 1487. 
trovandoli con Marcello Vernacci & Diofebo della 
Srufa , cittadini , nella via de’ fervi rincontro alla 
chiefa di S. Michele Vigdomini, una mattina fii ti- 
rato per il mantello da uno , il quale mai piò 
l’aveva veduto, & effendo da lui tirato dentro alla 
detta' chiefa, cominciò a rivelarli la perfona inco- 
gnita alcuni fegreti del fuo cuore , foto a Dio & a 
lui noti ; di che reflando egli attonito gli foggiun- 


fe, coinè Iddio giurtirtìmo aveva deliberato per i 
moiri peccati rovinare & diftruggere la città di Fi- 
renze ; ma che la Vergine Santirtìma s’era inter- 
porti con li preghi Cuoi , per i quali placato il fi- 
gliuolo Tuo gloriofirtìmo difl'e, che era contento per 
amor fuo di fare mi fericordia alla detta città, aggiun- 
gendo, ch’aveva eletto un propheta dell’ordine de’ 
Predicatori, domandato Fra Girolamo da Ferrara, 
che doveva predicar il verbo di Dio a Firenze con 
grandirtimo concorfo & frutto ; & così detto par- 
tirti, nh mai più da lui iù rivifto; & quello fu Te- 
dici mefi prima che il P. F. Girolamo venirte a 
Firenze . Fu poi un altro nobile facerdote Fioren- 
tino , chiamato meffer Profpero Pitti canonico della 
chiefa cathedrale, & anco piovano di S. Alexàndro 
a Gioglioli . Cortui tra l’altre grazie da Dio rice- 
vute hebbe il dono della profeti a , & era dortore 
in civile & canonica, & fu nuomo di fantifTima vita, 
talché hebbe nome di haver fervato virginità infino 
alla morte ; ma fopra tutto era dedito agli Audi delle 
fante fcritturc , le quali in tanta riverenza aveva , che 
quando le fludiava Tempre Aava in ginochioni dinan- 
zi all’ imagine del Crocifixo , orando & meditando ; 
dirtribuiva tutte P entrate fuperflue ai poveri, & con 
gran carità miniflrava il verbo di Dio & i fantirtlmi 
lacramenti alle Tue pecorelle . Predille la partita de’ 
Medici, il flagello dell’Italia, & la rinovatione della 
Chiefa; & a Zanobi Acciaioli, Tedici anni avanti 
alla venuta del Padre a Firenze, predirti che egli 
non farebbe perfeverato nell’abito di prete fecolare, 
& che fi farebbe fatto frate in S. Marco ; come 
poi fi verificò, vertendolo con le Tue mani il P. F. 
Girolamo , & domandandolo F. Zanobi . Dirte , 
quanta alla rinovation della Chiefa , che farebbe pri- 
ma apparfa in aria una croce torta grandiflxna ne- 
gli occhi di tutte le genti ; per il qual miracolo ac- 
compagnato da molti altri , i Turchi fi farebbono 
convertiti, i quali quando verranno al monte S. 
Agnolo in Puglia, allhora la chiefa fi rinovcrebbe , Si 
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che l’Italia al tutto farà di Anitra, predicendo anche 
il Papa angelico. Ma che pria Iddio avrebbe man- 
dato di molte trombe di predicatori ,& in particola- 
re dille dover venire un prolcta dell’ ordine de’ pre- 
dicatori, il quale doveva far in Firenze gran cole, 
& che dopo molto frutto vi renerebbe morto. Lt 
trovandoli poi una mattina il detto mefrer Profpe- 
ro, la mattina del Sabato fanto, a una predica d ef- 
fo Padre , & fentendo intonar quella voce , quando 
dille eladius Domini ■ Jìiptr ttrram , cito Cr vclou- 
ur chinò il capo dentro le fue mani , & flato co- 
si alquanto , fi volfc ad un fuo nipote, che gli era 
a lato, domandato Carlo Pitti: Nipote mio, quello 
, * quel fanto profeta, del quale già dieci anni ti par- 
lai Volle poi quello Canonico pigliar 1 abito della 
religione in fan Marco per le mani di detto Padre : ma 
egli udito la filma fua lo rimandò alle fue pecorelle . 

Del principio delle sue Predicationi et 
del primo anno del suo Priorato . 

Trovandofi dunque, come di fopra dicemmo, it 
P. F. Girolamo in Firenze la feconda volta, & ria- 
vendo da Dio ricevuto l’ efficacia del parlare & la 
grafia della predicatione , fi cominciò a diffondere per 
fatto il nome fuo. Et grandiffima moltitudine di 
genti ingordamente correva a udir predicar per la fua 
bocca il fanto verbo di Dio. Soleva da principio a 
pie dell’orto di S. Marco folto un rofax» di role 
damafehine a Frati del convento, tra quali erano me- 
(colati molti huomini dotti & di grande ingegno, 
aprir il teforo della fua dottrina celefie ; & crclcen- 
do ogni giorno piò il numero degli uditori , non fi 
potea più in tal luogo Ilare ; perciò i fecolari co- 
minciorono a fare grande iftanza, perche egli leg- 
gere in Chiefa come luogo più capace. Et impor- 
tunandolo a quello ancho quali tutti» Frati, & par- 
ticolarmente una domenica fera nell ofpitio, egli n- 
fpofe loro: fate oratione infioo a quell altra dome- 
r mea , 
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nica, & intenderete quello fi ha a fare. Il qual gior- 
no venuto , & circondato egli di nuovo da Frati 
per haver la rifpoda, di (Te lor forridendo con alle- 
gra fàccia domenica proflima leggeremo in Chiefa, 
& fari lctione & predicanone , aggiungendo , & pre- 
dicherò piò d’otto anni ; come poi fi verificò. Così 
''il primo d’ Agofto, che fu in Domenica l’anno 
1489. incominciò ad èfporrc l’Apocaliffi nella chie- 
fa di S. Marco, con tanto corto di pópulo , che 
appena vi rimaneva luogo per i Frati, 1 quali per 
l’ingordigia grande d’ udirlo erano coflretti a (far l'o- 
pra del muro del coro, & guai fi trovava alcuno 
tra loro che volelTe attendere agli offici i comjnuni, 
come la fagrefiia , la porta & fintili per noti efler 
privi della letione . De fecola» gran parte (lava- 
no in piedi , & alcuni attaccati a certe grate di ferro 
(lavano fofpcfi meglio che potevano , per il defide- 
rio grande di udirlo. Nel qual tempo cominciò a 
fulcitarfi gran contraditioni , & a diviaerfi quafi tutta 
la città , dicendo alcuno eh’ egli era femplice & buo- 
no homo ; alcuni eh’ egli era dotto , ma alKtrilTuno , 
molti che attendeva a vifioni falfe & (lotte ; come 
anco di Chriflo alcuni dicevano: quia bonus ejì, ahi 
attieni non , fed fedutit turbai. Tre cofe in fomma 
propofe al populo ; prima che la chiefa di Dio s’ha- 
veva a rinnovare , & quello a tempi noflri . Secon- 
do, che Italia tutta farebbe flagellata . Terzo che 
tutte quelle cofe farebbono predo. Le quali cofe egli 
eflìcacemenre provava con ragioni & autorità delle 
làgre lcritture, allenendoli per allora dalle vifioni, 
non gli parendo il populo efler ben difpodo a cre- 
derle. Dipoi in procedo di tempo, vedendo miglior 
difpofirione nelle genti, cominciò a feoprir qualche 
rivelarione, ma per modo di parabola & figurata- 
mente . Dipoi crefcondo tuttavia più la grandiflima 
contraditioAe’y egli' rie! confiderarla diventava alle 
volte pudìllaftime, & proponeva nell’ animo fuo di 
non predicar più cofe (imiti . Ma nondimeno ogn’al- 
tra cola che'dudiava o leggeva Ir veniva a fàdidto, 
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& predicando altre materie, tutto gli difpiacevano, 
& venivano a noja a fe fleflò . Onde predicando la 
prima Settuagefnna nel duomo l’anno 1490. aven- 
do la prima fettimana predicato aliai delle cofe fu- 
ture, deliberò la fettimana feguente lafciarle affatto, 
& non le predicar piti ; ma in tutto il fabato & la 
notte feguente non potè mai ad altro applicar l’ani- 
mo, trovandofi ferrata la viarad ogni altro fogget- 
to fuor di quello . Et effondo già la mattina per la 
lunga vigilia ftracchilfimo udì dirfi: ftolro che tu fei; 
non vedi tu che la volontà di Dio è che tu predi- 
chi in cotefto modo ? E così fubito falito in perga- 
mo fcijc una mirabile & Oupenda predica . 

Come tu r atto Priore in S. Marco. 

t 

Nel medefimo anno fu fatto priore nel convento 
di S. Marco . Et era in quel tempo in Firenze 

2 uefì’ abufo , che ogni volta ch’era fitto un priore 
i qualfivoglia convento folea andar fubito a vifita- 
re Lorenzo de’ Medici per riconofcerlo come capo 
della Repubblica, & raccomandarli fe & il conven- 
to ; la qual cofa non volle far il P. F. Girolamo, 
ma ritiratofi in fe fìelfo attefe a ringratiarc Iddio di 
quanto era fucceduto , raccomandando alla previ- 
denza fua il convento & fe fteffo ; di che accorgcn- 
dofi i frati non poco fi maravigliorno . Onde i pri- 
mi padri del convento l’andorono a trovare, dicen- 
doli: Padre Priore, e ci è la tal confuetudine in Fi- 
renze, per tanto la R. V. dovrebbe andar a fare 
le debite cerimonie, altrimenti farà grave fcandalo; 
a’ quali egli rifpofe : chi m’ha eletto in priore o Id- 
dio o Lorenzo ? & rifpondendo eglino , che Dio 
ara flato; Soggiunfe egli, & Dio mio Signor rin- 
gratiar voglio , non gli huomini mortali . Et con 

3 uefto fe gli levò dinanzi. La qual cofa intenden- 
0 poi Lorenzo l’hebbe molto a male , & fe ne 
dolfe con qualche fuo familiare, dicendo: un frate 
ferellicro è venuto ad abitare in cafa mia , & non 
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fi è pur degnato di venirmi a vifitare . Nè lafciò 
per quello ai tentarlo in più modi per farfelo ami- 
co, « talvolta fingendo di venir per fila devotione 
a udir mefli a S. Marco, fe ne andava poi a fpaffo 
per l’orto ; il che vedendo i Frati , correvano alla 
cella del Priore, dicendo: Padre Priore, Lorenzo 
è neH’orto ; a’ quali erto rifpondeva : domandami 
egli ? & dicendo loro : Padre no ; foggiungea larda- 
telo dunque andare a fpafi’o a fua devotione ; & co- 
si rimanevafi in cella. Era coftume nei Conventi, 
che quando Lorenzo vi andava, i capi di quelli gli 
andavano incontro co’ più vecchi , & gli facevano 
compagnia per Chiefa & per il convento, ragionan- 
do di quakne cofa a lui grata . La qual cofa damai 
far non volle il buon fervo di Dio; anzi tempre 
faggi & fchifò come veleno pefiifero l’amicitia & 
converfaticme de gran Maefiri . Di che Lorenzo, 
che tutto acutamente o Servava, rellava molto ftu- 
pefatro; ma fegul pur di tenderli un altro laccio, 
testando di corromperlo con prefenti ; ma nè anco 
per quella via lo potè mai vincere , percioche aven- 
dolo già più volte mandato a presentare , non per 
quello il buon Padre reftava di predicare , & ripren- 
der con ogni libertà , ftando pur tuttavia nelle lue . 
Ond’egli iole va dire in pergamo, come il buon cane 
fempre abbaja per difender la cafa del padrone , & fe 
pur viene il ladro , & per ingannarlo gli getta dinanzi 
un oliò o qualche altra cofa , il buon cane lo piglia , 
& pon da parte , nè celfa d’ abbaiare , & di morde- 
re il ladro. Il che udendo Lorenzo, s’ accorgeva 
ch’egli non era terreno da piantar vigne. Nondi- 
meno tentò ancora un altro mezzo , facendoli par- 
lare da più perfone d’ importanza, fecolari & religio- 
fi , per pervaderli deliramente 1’ amiciria fua , ma 
fempre fi aft'aticorno in vano , ftando egli falcio & 
férmo -come una torre . Affiiggevafi molto Loren- 
zo, huomo di grande ingegno & giuditio , di non 
poter vincere quello huomo , confiderando quanto 
egli ogni giorno crefcefle più in riputatione & fama. 
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Et per non lafciar indietro alcuna via di tentarlo, vol- 
le lperi mentire, fe egli era avaro & ingordo di de- 
nari ; onde fece mettere a Ser Piero da Bibicna fuo 
cancellieri, buona fomma di feudi d’oro nella caf- 
fetta delle limofine , ebe fi tenea nella chiefa di 
S. Marco . Venutp dunque il tempo d’ aprirla , 
il qual ben fapeva Lorenzo che flava alla velet- 
ta, il priore con i Padri fecondo il folito andorno 
a votarla , & trovandovi dentro quella quantità gran- 
de di leudi d’oro, il P. Priore fece la feelta, & 
avendo feparato gli argenti da i ducati d’oro, gli 
annoverò al borfario, dicendo quelli faranno buoni 
per la pietanza & bifogni del convento, gli feudi 
a’oro porteretcli a i buoni huomini di S. Martino, 
acciò gli difpenfmo a i poveri , non havendo noi 
bi log no di tanti denari . Di che quei padri fi mara- 
vigliorno affai, mafTime havendo già fatto difegno 
di ("penderli in molte utilità del convento. Nò di 
manco non replicomo niente per la gran riverenza 
che gli portavano. 11 che poi chiaramente intefe Lo- 
renzo, il quale s’ informò del fucceffo in modo che 
toccò con mano la verità , maravigliandoli femprc 
più della follertia & (inceriti di quell’ huomo . 11 
Quale non reflando perciò di predicare & di ripren- 
dere afpramente i vidi, & minacciando fempre grai) 
tribulatione, dicendo che verrebbe predo una gran- 
dine che avrebbe pcrcoffo ogni cola, & guado il 
bel tempo che allora pareva che fuffe. Si levorno 
fu molti cittadini , eccitati mallime da Religioli te- 
pidi , i quali dubitando che quelle cofe non difpia- 
celfero a Lorenzo, andorno a exorrarlo che volef- 
fe lafciar quel nuovo modo di predicare , & fegui- 
re l'antico modo di predicare. Éi rifpofe che quella 
dottrina dovea ampliarli con grandilfuno frutto , 
iebben tutto il mondo gli filile dato contro . Et 
foggiunfe che alcuni predicatori di gran nome man- 
cliLTeblxmo di credito, & la l'uà domina darebbe 
falda, benché avclfe tanta conrraditione . Or con- 
fideiando Lorenzo che quella fiamma ogn’ or più 
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-s’allargava, di nuovo usò un’altra arte per eflinguer- 
la , o almeno tenerla da fe lontana. Onde mandò 
a lui cinque cittadini de primi della città , nobilitimi, 
facondi « prudenti, i quali fumo m. Domenico 
Bonfi, m. Guidantonio Vcfpucci, Paolo Antonio 
Soderini, huomo di grande ingegno, Francefco Va- 
lori , reputatifTimo cittadino , & Bernardo Rucellai , 
cognato di Lorenzo, che dal re Carlo fu reputato 
poi Signore di Firenze. Queffi dunque mandò Lo- 
renzo al Padre, ordinando che fingeflero di andare 
come da loro fpontaneamente per il ben commune 
& pace della città, & anco per il ben del convento, 
del quale erano (lati Tempre benefattori . Effendo 
già venuti in S. Marco, & trovandofi alla prelen- 
za del P. Priore per exortarlo a mutar concetti & 
modo di predicare, relìomo tutti in un tratto quali 
come mutoli & fenza fpirito ; pure il meglio che 
feppeno freddamente propofeno al Padre quanto oc- 
correva loro ; a quali lenza alcun timore & con 
molta prudenza cosi in brevità egli rifpofe: Voi dite 
che fere venuti a me, modi da voi medefimi per il 
ben della volìra città & per l’amor che portate al 
nofiro convento; & io vi dico che non ì cosi; ma 
Lorenzo de’ Medici vi ci ha mandati ; al quale da 
mia parte rifpondercte, che lui £ Fiorentino & il 
primo della città, & io fon qui fòrefìiero & povero 
fraticello. Nondimeno ditegli, che lui fi debbe par- 
tire , & io ci ho a reflare ; lui fen’andrà , & io ro- 
llerò ; alle quali parole non fapendo i valenti huo- 
mini che fi rifpondere prefa da lui licenza fi dipar- 
tirmi. La qual cofa recitò poi il Padre in pergamo 
predicando , fendovi prefenti alcuni di quei cittadini 
già convertiti alla fua dottrina. Era in quel tempo 
un faniofo predicatore piti d’eloquenza dorato, cne 
di fanta dottrina, domandato m. Mariano da Ge- 
nazzano, fiate Eremitano, di vita regolare, a requi- 
fition del quale Lorenzo de Medici haveva edificaro 
un convento bellidìmo fuora della porta a S. Gallo 
per la fua religione, dove detto Padre gloriofàmente 
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all’ora predicava I giorni d! feti*, attraendo con l’ elo- 
quenti fua di molto populo , perciocché a fua polla 
aveva le lagrime, le Quali cadendoli dagli occhi per 
il vifo, le ncogiieva talvolta, & gittavale al populo. 
Alle prediche di coflui andava Lorenzo , clTendo 
molto fuo amico , & molti altri ancora in gran nu- 
mero della nobiltà di Firenze , il quale una volta 

10 pregò che voleffe fare una predica, nella qualo 
trattali!:, come il predicar cole future è cola di pre- 
funtione fenza frutto, & eccitativa de populi- a di- 
vifioni & difcordic ; il che Lorenzo da lui facilmen- 
te ottenne . Onde il giorno dell’ Afcenfione 1' an- 
no i 4 pi- dopo vefpro in chiela di S. Gallo, fece 
una predica , proponendo per tema la fentenza fcritta 
al primo capitolo degli Apollo!! : Non efl veflrum 
noffe tempora vei moment a. Nella qual predica con 
tanta patitone parlò , & tanto vi fi accefc , che in- 
fmo a molti degli amici & fautori fuoi fc ne avve- 
dcro, & per tal cagione l' abbandonorno , nè più lo 
volleno udire. Fu ancho a quella predica il gran 
I’ico della Mirandola, il quale per l’ordinario an- 
dava a quelle del P. F. Girolamo tutto che fufle 
amicifTimo del Politiano , & con tutti gli altri più 
belli intelletti, che all’ora erano in Firenze, fra qua- 
li dopo quella predica nacque gran dilTenfione , per- 
dendo molti di loro l'opinione grande che prima 
havevano havuta di ni. Mariano , & accodandoli 
perciò al P. F. Girolamo; onde fi adempì la pro- 
fetia quando egli elide , me oportet ere fiere , illuni 
autem mùnti, le quali parole gli haveva detto in- 
nanzi a Girolamo Bienivieni , cittadino Fiorentino, 
nobile & famofo per dottrina, dicendogli egli fc 
V. P. haveflè l’ eloquenti di m. Mariano, non li 
troverebbe meglio di lei . Fu quali riferita di verbo 
ad verbuut tutta quella predica al P. F. Girolamo, 

11 quale la domenica feguente predicando ripigliò il 
medefuoo thema, il quale ottimamente dichiarò fe- 
condo il vero intendimento , confutando con efficaci 
ragioni quanto gl’ era flato predicato contro ■ par- 
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landò quafi feco nell’ultimo & dicendo: fratei mio, 
grato ini farebbe (lato, che tu forti (lato prcfente al 
mio fermone , bench’ io fappia che ti farà recitato . 
Non fai tu che pochi giorni fa venirti a me con 
tanta umiltà , & inanfuetudine dicendomi , che il 
noftro modo di predicare ti pareva così buono, & 
frutti ficari vo , & che eri parato a darmi aiuto , & 
farmi ogni piacere, & cole altre limili ? Chi t' ha 
poi in sì poco tempo rivolto il cuore & fatto mu- 
tar fentenza } Il che poi e (fendo riferito di punto in 
punto a m. Mariano, per non perdere al tutto il 
credito, fumilo di nuovo edere affettionato al P, 
F. Girolamo, & lo invitò il giorno ad una (èrta 
folenne , che fi ficea in S. Gallo, & volle che egli 
eantaffe folenncmentc la MefTa, per dimofìrare al po- 
pulo che era in buona con erto lui . Ma andando 
di lì a poco tempo a Roma fece ogni sforzo per 
mandare a fondo il nome & la vita fua, pe trin- 
che predicando nel collegio de’ Cardinali dinanzi ad 
AleUandro VI. ebbe ardir di dire un tratto c di pro- 
rompere in querte parole , dicendo , abrucia , abra- 
da, S. Padre, lo inilrumento del diavolo ; abrucia, 
dico , lo fcandalo di tutta la chiefa , parlando aper- 
tamente del P. F. Girolamo . La qual cofa in- 
tendendo egli in Firenze gli fece una pubblica corre- 
tione, predicando in Duomo, dicendo : Iddio ri perdo- 
ni, lui ti punirà, & fra poco tempo fi maniferterà 
chi attendi agli flati , & reggimenti temporali . Sic- 
come avvenne, perciochè non vi andò molro , che 
li feoperfe la congiura de’ cittadini , che volevano 
rimetter la cafa de' Medici in Firenze, dove a cin- 

2 ue ne fo tagliato il capo, e M.»> Mariano, & F. 

afilio del medefimo ordine pedagogo di Lorenzo 
giovane, ebbeno pubblico bando dalla città di Fi- 
renze, per efferfi impacciati delli flati . Et in oltre 
M.«> Mariano cafcò in una infìrmità, dove perfe 
tutte le membra, eccetto la lingua , la quale anco 
poco gli fervi va . Onde poi il Cardinale di S. Cro- 
re burlando gli diffe: Tu fei diventato arido, ec- 
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cetto [a lingua, la quale anco ufi affai male, fio 
come fempre hai fatto . L’anno poi 1491. incornili,, 
ciò il P. F. Girolamo a e (porre il Genefi, predi- 
candovi fu del continuo, infimo all’anno 1494. ec- 
cetto una quarefima, la quale egli predicò a Bolo- 
gna, come poco più giù diremo. Era in quel tem- 
po in S. Marco un F. Martino, quello indemo- 
niato, il quale (ù dal P. F. Girolamo trovato una 
volta in cella fua con le mani & piedi legati al 
capo del Ietto con nodi & involture ineftricabiii fat. 
te dal demonio, & aveva di molta fchiuma alia ‘ 
bocca, il quale come egli vidde lo fciolfe & gli 
fcacciò il demonio da dolio . Pareva fempre a que- 
llo converfo vederli innanzi un Moro , & final, 
diente doppo molte illufioni & inganni del demo- 
nio, il qual lo faceva andare in eflafi, fu dal P. 
F. Girolamo mandato fuora della religione. 

La quarefima feguente andò a predicare a Bolo- 
gna, dove nel principio non hebbe molto corfo, 
allenendoti egli dalle curiofità che dilettano, & fo- 
to predicando cofe utili & frnttuole alla falute dell’ 
anime , & con gran fimplicità efponeva le facro fcrit- 
ture, refecando via ogni fuperfluità; onde da’ favi 
di mondo era flimaro huomo femplice , & predica- 
tore da donne. Ora occorfe che vi andava la don- 
na di Giovanni Bentivogli , tiranno di Bologna , la 
quale fempre veniva che già la predica era inco- 
minciata, & menando feco gran comitiva di gen- 
tildonne & damigelle dava gran dillurbo, non folo 
alti udienti , ma anco al predicatore , il quale fpef. 
fo era collretro a firmar La predica finchl: il tu- 
multo fi quietaffe . Per la qual cofa egli per la pri. 
ma volta pregò con gran modellia tutte quelle Ma- 
trone in comune che s’ ingegnaffero tutte trovarli 
al principio della predica, per non dar poi diftur- 
bo alcuno a] verbo di Dio. Di che non facendo 
alcun frutto la fuperbiffima donna, & feguitando 
pur di venire fecondo il folito, il predicatore una 
mattina fi volfe a lei in particolare , dicendole con gran 
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manfuetudine, mentre eila andava al fuo luogo : 
Madonna, voi fàrefte cofa grata a Dio, & anco a 
me, di venire al principio della predica, per non 
inquietar nè me ne gli altri audienti . Ma tutto iii 
in vano . Onde alla terza volta , vedendola venire 
fecondo il fuo confueto con grandiflìma pompi , 
tutto accefo di zelo incominciò ad efclamare con 
alta voce & dire : Ecco il demonio ecco il demo- 
nio, che viene a perturbare il verbo di Dio. La 
qual voce Sentendo quella Signora infolcntiffima , 
tutta infuriata comandò fubito a due de’ Tuoi fatcl- 
liti che in pergamo lo ammazzartene ; ma il Signo- 
re che era in fuo ajuto non permeffe che mai po- 
tettero falirvi. Et ertendo poi tornato il predicatore 
a cella, la mcdefima donna piena d'ira & di rab- 
bia mandò due altri peggiori de’ primi perchè gli 
dettero la morte ; li quali giunti alla porta del con- 
vento-, il portinaio domandato F. Dionifio, andò 
a chiamarlo, dicendoli, che giù alla porta erano due 
foldati mandati dalla Signora, & domandavano di 
lui ; onde lo avvisava che fi guardaflc da qualche 
infidia. Al quale rifpofe il Padre che tutto fi con- 
fidava nel Signore, & che perciò li menarti den- 
• tro liberamente . Ertendo dunque giunti alla prefen- 
za Sua dimandò loro che buona faccenda havertino; 
i quali fentendofi mutare il cuore con gran rive- 
renza rifpofeno : la Signora noftra ci manda a 
V. R. per intendere fe havete bifogno di cofa alcu- 
na, che egli è paratiflìma a provedere a ogni voftra 
neceffiti. Il cne vedendo il P. refe Ioto le debite 
grazie, & con buone parole gli licenziò . Vitto' 
tale efèmpio di cofìanza mirabile, cominciò ad ba- 
vere sì gran corfo di populo, che appena poteva 
capire in cbiefa- Et egli elfendo venuto all’ultima 
predica, difle pubblicamente, quella fera piglierò il 
camino verfo Firenze col mio baftoncello & fiafeo 
di legno , & albergherò a Pianoro ; fe niflùn vo- 
lerti; niente da me , venga prima eh’ io parta ; non- 
dimeno la morte mia non s’ ha da celebrare a Bo- 
logna, ma altrove. Et cosi avvenne. Cu- 
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Come Lorenzo de’ Medici ammalato volle 
Confessarsi da Lui . 

Tornato il P. a Firenze trovò piò che mai vi- 
ve & accefe le fue contraditioni . E un giorno nel- 
la cala de’ Medici alcuni ebbero a dire noi faremo 
a quello F. Girolamo, come a F. Bernardino da 
monte Feltro, il quale con molto frutto haveva pre- 
dicato in Firenze, donde fu poi fcacciato con pub- 
blico bando, predicando egli contro le ufure, & 
volendo introdurre & fondare il monte della pietà: 
alle quali parole fo prefente F. Angelo Carducci , 
Frate minore , & referendole poi per ordine al P. 
F. Girolamo gli rifpofe egli : fappi eh’ io Barò 
in Firenze più di lui , imperochè Lorenzo de’ Me- 
dici deve morir in quell’ anno, & anco il Papa cioè 
Innocentio Vili, il fine di Piero fuo figliuolo non 
voglio dirlo perchè farebbe fcandalo. Il che tutto 
fi adempì ; perciochè il Papa mori in quell’ anno , 
& anco Lorenzo, il quale trovandoli infermo a mor- 
te, domandando il confefibre, & avendo appreso 
Don Guido degli Angioli & m. Mariano della Bar- 
ba Tuoi familiari , dille non voglio alcun di loro , * 
mandate per il P. Priore di S. Marco, perchè io 
non ho ancor trovato religiofo alcuno , fe non lui . 
Andò dunque un meflb a chiamarlo da parte di Lo- 
renzo, al qual’ egli rifpofe: dite a Lorenzo, ch’io 
non fono il fuo bifogno , perchè noi non faremo 
d’accordo, però non è efpediente ch’io venga. Ri- 
tornato il fervo con quella ambafeiara, dille di nuo- 
vo Lorenzo : torna al P. Priore , & digli che al tut- 
to venga, perch’io voglio effer d’accordo, & far 
tutto quello che fua R. mi dirà . Ritornato dunque 
il fervidore a S. Marco, & fatta la propolla al 
P. Priore egli prefe fubito il cammino verfo Careg- 
gio, villa di Lorenzo, lontana due miglia dalla cit- 
tà, dove egli giaceva ammalato, & per compagno 
fuo prefe fra Gregorio vecchio, quello infermarlo, 
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al qual per la via rivelò, che Lorenzo al tutto do- 
veva morire di quella infermità , nò potea fcampa- 
rc. Giunto quello al luogo, & entrato nella came- 
ra di Lorenzo, falutatolo prima con le debite ceri- 
monie, dopo alquanto di ragionamento dille Lo- 
renzo: Padre io mi vorrei confelTare, ma tre pec- 
cati ini ritirano indietro, & quali mi pongono in 
difperationc ; al quale egli dille, & quali fono quelli 
peccati? Rifpofe all’hora Lorenzo, i tre .peccati fo- 
no quelli, i quali non fo fe Dio mai me gli per- 
donerà : il primo è il facco di Volterra, che pati per 
le promelTe ch’io feci loro, dove molte fanciulle 
perleno la loro virginità, & infiniti altri mali vi fu- 
rono commefiì , Il fecondo peccato è il Monte 
delle fanciulle , delle quali molte fono capitate male 
flandofi in cala, per non riavere avuta la dote loro. 
Il terzo peccato è il cafo de’ Pazzi, dove molti in- 
nocenti furono morti. Alle quali cofe il padre rif- 
pofe : Lorenzo , non vi mettete tante difperationi al 
cuore , perchè Dio è mifericordiofo , & anco a voi 
feri mifericordia , fe vorrete olTervar tre cofe eh’ io 
vi dirò . Allhora , dille Lorenzo , & quali fono que- 
lle tre cofe? Rifpofe il Padre: la prima è che voi 
abbiate una grande & viva fede, cne Dio polla & 
voglia perdonarvi. Al quale rifpofe Lorenzo, que- 
lla ci è grande , & credo così . Soggiunfe il Patire , 
egli è neceflfario ancora che ogni cofa male acqui- 
fiata, fta da voi redimita, in quanto fia poffibile, 
lalciando ai voftri figliuoli tante foflanze che fiano 
decenti a cittadini privati. Alle quali parole (lette 
lorenzo alquanto fopra di fe , & dipoi dille : & an- 
cor quello tarò . Segui allhora il Padre la terza co- 
la dicendo : ultimo , è necelfatio che fi rellituifca 
Firenze in libertà, & nel fuo fiato populare a ufo 
di repubblica; alle quali parole Lorenzo gli voltò 
le fpalle, nè mai gli dette altra rifpofia; onde il Pa- 
dre fi partì, & lafciollo fenz’ altra confeffione. Nè 
doppo molto fpatio di tempo Lorenzo fpirò , & paf- 
sò all’ altra vita . Tutto quello riferì F. Silvefiro 
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Maruffi , compagno intimo del Padre infino alla 
morte della croce . Lo riferì anco m. Domenico 
Beni vieni detto lo Scotino, huomo di gran dottrina 
& fanta vita Canonico di S. Lorenzo , il eguale di- 
ceva haverlo ritratto da alcuni familiari di Loren- 
zo, a quali egli lo raccontò prima che mortile . Di 
qucfla vifitatione parla anco Politiano in una fua 
epiflola latina iìampata infieme con le altre . Solea 
dire il P. * ragionando di Lorenzo, che non trovò 
mai huomo così ben dotato da Dio di gratie tem- 
porali, & che molto gli dolea, che non l’haveffino 
prima chiamaro, perchè fi confidava nella gratia 3 c 
bontà di Dio , cne Lorenzo havrebbe acqui tiara la 
làlute. Mori, dunque Lorenzo al li n. d' Aprile 1493. 

Come sempre si occupava in opere buone , 
ne’ mai stava ocioso . 

Fu Tempre quello fervo di Dio capitai nimico 
dell’ocio, radice d’ogni peccato; & però utilmente 
(pendeva il tempo, convenendo giorno & notte in 
coro ai divini offitii, & occupandoti anco molto nelle 
private orationi & nello Audio delle divine fcrittu- 
re & nelle predicationi , capitoli, & efortationi ; a 
certe hore del giorno dava audienza ad ogni perfo- 
na, motlrandofi con tutti affabile & dolce nel con- 
verl’are. Era occupato ancora affai nell’aflòlver mol- 
ti dubbi di cofcienza importantiflimi , che da ogni 
parte li venivano innanzi, fendo la fama fua gran- 
diffima divolgata per tutto ; folo quattro ore della 
notte dormiva, & di poco cibo fi- contentava ; gran- 
diffima ricrearione haveva , quando gli avanzava 
un poco di tempo di flarfi alquanto con li tuoi fi- 
sliol ini novitii . Et fpeffo diceva a Padri vecchi : vo- 
lete voi , eh’ io predichi bene ? Datemi alquanto di 
tempo di poter confabulare con li miei ngliolini • 
Et quando era con erti tempre parlava delle cofe 
divine, & delle fagre fcritture ; nel qual modo con- 
fèùb di avere imparato di molte cole « & ufava di 
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dire che per quei giovani femplicetti corte per vafi 
mondi pieni di fpiriro Santo parlava Iddio, & efpo* 
neva talvolta le lue Scritture. Era confueto di vi- 
etare fpeflo i circoli de’ Frati , udendo & doman- 
dando che ragionamenti fofTero i loro. Et fe trova- 
va che di cole divine parlaflero , gli efeitava a par- 
larne più caldamente , mefcolandofi anch’ egli infra 
di loro, dicendo che Dio dimorava nel mezzo di 
elfi ; ma fe avelie trovato , che non parlaffero delle 
cofe fpirituali & celefti, fubito rivoltava il parlare 
con deliro modo a cofe buone & fante; talchi nef- 
funo rimaneva contufo, & tutto taceva percht li 
awezzafiino a parlare di cofe fante & divine. 

Delle sue Virtù’ in communi e di alcuni « 

PROVERBI A LUI TAMIL! ARI,. 

Era quello gran Padre dotato d’ infinite & rarif- 
fime virtù , benigno & grato a tutti , umile & man- 
fueto con ogni novitio, & univerfalmente molto af- 
fabile nella converfatione . Da familiarità fua gene- 
rava letitia & gaudio a ciafcheduno, & era deride- 
rlo & avidità grandilfima in chi lo conolceva di ri- 
trovarti fpelfo in fua compagnia, & quando parlava 
di qualche cofa fpiritualc niuno poteva partirli dal 
fuo colpetto. Et foto il guardarlo in vifo pareva 
che delle conforto all’anima, & fcacciarfi ogni ten- 
tatane. Onde fu urla volta un novitio, il quale 
trovandofi molto tentato, era deliberato tornarfene 
al fecolo : ma riguardandolo folo il fervo di Dio 
tacciò da lui ogni tentazione ; come poi il medefi- 
mo novitio riferì. Nel mangiate ufava folo cibi- 
communi, & quando andava a menfa voleva del 
pane più groflb, & fe non gli era dato egli lo (cam- 
biava potendo con chi gli flava a canto , dando il 
fuo a qualche vecchio , o debole . Pigliando poi del 
pane , che egli aveva innanzi , folea tagliarlo , & 
trattarlo con civiltà, & mondina tale, che fe alcuno 
ne haveffe a mangiare, non l’ havefle a fchifò. Et 
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fe i miniftri portando il pane intorno alla menfa 
svetterò fcelto per lui il pili bianco, gli riprendeva, 
dicendo, che non voleva altro pane , cho quello 
che Dio li mandava, cioè il primo che fotte loro 
venuto alla mano. Et fe alcun prefente da man- 
giare gli era flato mandato s’ ingegnava , quanto era 
potàbile che tutti i frati ne partecipaflero Onde 
una volta occorfe che un cittadino nobile , una fera 
in fulPora di cena gli prefentò un piatto pieno d’in- 
divia bianca, che era un dono pretiofo a quel tem- 
po, perchè allora appunto s’era trovato il modo 
d’ imbiancarla. Elfendo dunque il Padre a menfa 
quando venne il prefente, lo prefe con allegra tac- 
cia, & porgendolo ad uno de’fervidori fece portare 
il piatto intorno alla menfa, ficchè ognuno potè 
pigliarne un poco modeflamente ; & fempre lodava 
i cibi che aveva dinanzi, contentandofi di quelli, 
fenza mai far parola di mormoratione, febbene alle 
volte le vivande non erano cosi ben fatte. 

Come conosceva i Maligni Spiriti. 

Penetrava mirabilmente le aflutie del nimico in- 
fernale, & fra molti altri ci è' memoria di quell» 
exempio . Era in S. Marco un facerdote chiamato 
F. Girolamo Benini , al quale apparve un giorno il 
tentatore in forma di donzello della Signorìa di Fi- 
renze , & gli comando che compari (fe pretto in pa- 
lazzo, perchè Papa Alexandro gli haveva mandato 
le bolle d’un velcovado, al qual detto Frate rifpofe, 
afpcttami innanzi alla Libbreria, intanto ch’io vada 
per la beneditione al P. Priore . Onde giunto alla 
cella, & narrando quanto gli era occorfo doman- 
dandoli la beneditione, gli ditte fubito il padre: eh 
mefehino! non ti avvedi che egli è il diavolo che 
t’inganna? Tornando dunque all’ufcio della libbre- 
ria non vi trovò perfona, onde conobbe l’inganno. 
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Della sua Umiltà*. 


Fu di Comma & profondiflima umiltà in deprez- 
zare gli honori & le dignità in quello mondo, im- 
perocché fendogli offerto l’ Arcivefcovado fece re- 
fi (lenza , né volle accettarlo. Rifiutò anche due volte 
il Cardinalato. La prima quando i Venetiani tratta- 
vano di confederarli con i Fiorentini , offerendoli 
quella dignità fc per mezzo fuo avevano il loro in- 
tento; ma lui li ficentiò, dicendo, non elfer ufficio 
fuo d’entrare in limili impacci. La feconda volta 
fu quando papa Alexandro gli fece la medefima 
promefTa , fe voleva confentire di non profetare piu 
& ridirli del pafTato; ma egli fece tutto il contra- 
rio. Una volta mondandoci tutto il convento, & 
havendo diflribuito a ciafcheduno la fua parte, rifer- 
bò a fe i luoghi communi , tanto era umile nelle 
opere fuc. Andando una mattina per il dormitorio 
vidde un novitio, che di nuovo haveva ricevuto l’a- 
bito, eh’ haveva la cella alquanto aperta ; & volendo 
veftirfi non trovava il verfo , non offendo ancor 
pratico ; (landò dunque così dubbiofo pafsò il fanto 
Padre, & vedendolo li dille : vi diffi ben io quando 
vi ricevetti all’abito, che farebbe per voi bifognato 
condurre la balia. Et detto così («irridendo alquan- 
to con le fue mani benedette P ajutò veflirfi. Un 
altra volta quel medefimo novitio , 'il qual era fan- 
ciulletto alquanto dapochino, elfendo in dormitorio 
per accendere la lampada , ufcì il lucignolo dal luo- 
go fuo ; & accefe la lampada a quel povero novi- 
tio, il quale venne poi di tale ingegno che fii fiuto 
procuratore in Roma di tutto l’ordine. Molìrò in 
fomma tutta la vita fua grandiffima umiltà, & fcrifle 
anco di quella fanttflìma virtù due belliffimi trattati 
molto utili , & neceffarj a chi defidcra diventare ve- 
ramente umile. 
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Come era. molto inimico della Vana- 
gloria . 

Tn tutte le opere fue come veleno pelli fero con 
ogni fludio fuggiva la vanagloria; & perciò porta- 
va fpcflfo in mano una teda di morto fatta d’ avo- 
rio, molto piccola, fopra la quale molte volte ^t- 
tentilTunamente contemplava, reprimendo gli (limoli 
della vanagloria. Tentato, aborriva le lodi humane, 
che quando da qualcun era lodato, non lo poteva 
fopportarc . Onde vedendofi una volta lodare da un 
predicatore, fubito fi foggi & dipi fece la corre- 
tene fegrctamente al mcdefimo. Anco efortava i 
fuoi Frati ; onde quand’ egli hebbe a ire ambafcia- 
tore al Re di Francia , facendo prima capitolo a 
Frati, difTe loro fra l’ altre cofe : Figliuoli miei, 
(late humili , nò vogliate dire il noflro Priore va im- 
bafciatore al Re di Francia . 

Della sua viva fede. 

Apparfe la fède fua vivacifTìma quando volle far 
lo fperimento del fooco ; & quando tcnrfe il Sacra- 
mento in mano avanti alla porta di S. Marco ; & 
quando fi offèrfe a fufcitare un morto. Parimente 
fi manifeda nella fua ftupenda dottrina & predica- 
tione, mattine nel libro del trionfo della Croce, 
& in molti miracoli che di fotto fi narreranno . 

Della s*a gran Carità’. 

Amava ciafchedun prottmo con ardentifTìma ca- 
rità, maxime i fuoi figliuolini .Vedendo una volta 
due Frati di Prato con le vedi meta molto vec- 
chie, & firacciate , comandò al vediario che gli ri- 
vedine di nuovo. Il che avendo fatto voleva il ve- 
diario far debitore al fuo libro del convento di Pra- 
to . Di che avvedendofi il Padre , gravemente lo ri- 
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prcfe, dicendoli: non fono quelli miei figliuoli co- 
me voi? Et acciò non focene piu una tal cofa, li 
(tracciò quel libro. Et molto (i doleva quando fi 
avvedeva che i fuoi Frati non follerò amorevoli de 
i beni del convento a i Frati ofpiti . Diceva egli : 
non fiamo noi un cuore & un anima? perche dun- 
que non abbiamo ogni cofa commune a tutti in- 
fierne ? Quando riformi, il convento di S. Marco , 
trovando per le celle molte fuperfluità, tutte le ven- 
dè, & ne cavò bene 400. ducati , li auali poi di- 
fpensò a poveri Frati del convento di Prato. 

Della sua Mansuetudine. „ 

Immenfa era la Tua manfuetudine, mofirandofi 
amorevole & dolce a minimi fanciulli & infino a 
, proprii minici, li quali molte volte venendo a lui 
tutti turbati & con l’animo offenfivo, alla prefen- 
za tua poi fi placavano & indolcivano, & tutti quie- 
ti facevano da lui partita, come amici & difenfori 
fuoi, ridicendoli anche alle volte, & ritrattandoli 
del male che di lui havevano detto ; & altri li ma- 
nifellavano talvolta le convenzioni & congiure con- 
tra di lui fotte, i quali egli tutti abbracciava & ba- 
ciava, & con benigne parole perdonando loro li 
confoiava , confortandoli a viver bene . Fu fempre 
ardentilfimo amatore della femplice povertà, dicen- 
do, non elTer manco onore al fervo di Dio bave- 
re i panni groffi & rappezzati, che a i ricchi i vc- 
(Umenti dorati , & preztofilfimi ; & fc alle volte fi 
avvedeva di avere affezione ad alcuna cofa fubito 
fc ne privava , & davala via , ancorché foffe cofa 
fpirituale, come libri fagri, figure di Santi, com- 
menti , pofiille da fe compofle , le quali egli o le 
preléntava a fuoi Prelati , o con licenzia di elfi le 
donava agli amici , acciò l’ animo & il cuor fin 
tutto fi trasfcriffe in Dio . Et tanto amò que- 
lla povertà , che quando feparò la Tofcana da Pa- 
dri Lombardi, refuinfe fubito il vitto Se il vcflito 
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amabilmente, talché la tonaca infino al tallone con 
fatica difcendeva, flretta in modo che pareva un 
facco , li fcapulari a fatica coprivano le (palle , & 
per lunghezza andavano infino al ginocchio : le cap- 
pe anco corte &, Tiretti ffìme ; le fcarpe rattoppate , 
per il zelo della povertà & per dare manco noja, 
che falle polfibile a fecola» ; & diceva che funi Ir 
grettezze farebbono fiate in i’aradifo le gemme de’ 
Religiofi. Ond’egli & i Frati fuoi portavano Tem- 
pre i panni poveri & rattoppò ; & era difficile a 
trovare chi voleffe portare i veftimenti quovi . Non 
voleva che i Frati fuoi s 1 appiccarti no con I’ affetto 
a co*"» alcuna, ma trasferiflino in Dio tutto il cuor 
loro ; & perciò faceva mutar loro fpeffo le celle , 
le vefli , i libri & altre cofe fimili , effondo egli 
femprc il primo a tutte le mortificazioni . Così le- 
vava via da loro come libri miniati , fegnaletti di 
feta , & altri fimili ornamenti vani & fuperflui . 
Ordinò che i letti fallino due panche con alcuni ba- 
ffoni confitti, & un Taccone pieno di paglia di fo- 
pra con un fol telo di l'otto, & di fopra una fchia- 
vina. 


Come non si adirava mai . 

Non accadeva in vero placarlo giammai , perché 
l’ira dilòrdinara fa fempre da lui lontana , febbene 
fpeffo fi fentiva in vani modi offcfo , ne mai per 
iflizza mutò il volto , o levò in alto la voce . In 
pergamo era ripido in riprendere i vidi , imperò 
con parole gravi & voce manfueta, & con l’animo 
quieto & placato. Ertendoli una volta detto da al- 
cuni Frati , come i fanciulli lo dileggiavano & lo 
dipingevano falle carte , dicendo : ecco il frate , ecco 
il frate , con lieta faccia rifpofe . Lafciatcli fare . 
Così fer.doli riferite le ingiurie, che contro di lui 
ordivano i fuoi nimici, diceva. Io non fiimo nulla 
il male che io potrei patir da erti, moftrando l’ani- 
mo fao p tornimmo al ptire ; & predicando gli do- 
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mandava amici per moftrar loro che non gli aveva 
in odio . Un giorno andando al convento di Fie- 
fole fi affrontò in certi Religiofi di altra profe filo- 
ne , i anali con molte parole mordaci lo lacerorno 
& punterò ; ma egli all’ ufanza fua modefiifiìmo , 
patientem^nte il tutto afcoltò, & rifpole loro come 
amorevole amico, lardandoli andare & dicendo: la 
pace di Dio fia con voi . Occorfe un’ altra volta , 
che effondo ufeito di pergamo andò ali’ infermeria 
per cibarli; & dicendoli r infermano, che afpettafie 
un poco, Rette afpettando forfè due ore e piti fenza 
far querela o mormoratione , efiendofi feordato P in- 
formano di lui ; dipoi ricordatofi andò là, & gli 
difife : Padre , perdonatemi , io m’ ero feordato di voi; 
& egli maniueto rifpofe : fate pure l’oftìtio vofiro . 
Era folito fcacciare le tcntationi de fuoi Frati, im- 
ponendo loro che dicetfino Jefu & Maria. 

Come ricevette da Dio la gratia 
del Predicare . 

Della gratia del predicare fii mirabilmente da 
Dio illuftrato, in modo che tutti quelli, che prima 
l’ havevano udito , teneano per certo che ciò Saffo un 
raro miracolo , avendo un parlare veloce & infiam- 
mar ivo ; Acche ogn’ uno flava fiupito a udirlo. Ap- 
pariva la gratia di Dio in quelle alte parole & pro- 
fonde fentenze, che proferiva con voce chiara, & 
con lingua fpedita , in modo che da tutti era in- 
tefo . Era anco mirabile a riguardare il volto fuo 
ardentifiìmo , & 1’ afpetto fervido & venerando 
quando predicava , & i gefti accomodati & belliffi- 
mi , che rapivano gli animi di ciafcheduno, in modo 
che effondo egli in atto di predicare, furono veduti 
molti prodigi , & diverfe mirabili apparitioni . Per- 
cioche alcuni devoti fpiriti lo viddero in mezzo a 
due Angeli mentre predicava, & tenergli Ja cappa. 
Altri videno la Vergine gloriofa , che li dava la 
beueditione , quando egli benediceva il popolo. Ad 
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euni parve che averte la capillatura a ufo di Naza- 
rei . Certi Io viddero con la palma del martirio ; 
altri che dal fuo lato deliro correva un lago di fan- 
guc . Et una nobile & devotirtima Matrona affer- 
mava non havcr mai udito le fue prediche fenza 
qualche celertc legno . La voce fua era come una 
tromba, & tanto era fentito di (collo come da predò, 
li numero ordinario de' Tuoi auditori era giudicato 
tremila perfone. Il fuo parlare era vivo, fmeero, 
fchietto , pieno di fantità e di lpirito . Haveva nel 
parlare fuo certi proverbi & detti alfai familiari , 
come la fentenza di S. Francefco: Tanto fa i’ huo- 
rao quanto opera . Diceva anco , l’ anima noltra elfer 
come un ferro di mezzo a due caiamite , 1’ una di 
fopra, l’altra di fotto , intendendo della ragione & 
del fenfo. Et per levar dagli amici fuoi la vana- 
gloria , ibleva aire che il cibo fpirituale era fimile 
al corporale, il quale, benché Ca buono & fuave, 
non ft converte mai però tutto in nutrimento, ma 
fempre una parte di erto non decotta dal calor na- 
turale fi rifoive in fuperfluirà ; volendo inferite che 
niuno fa 1’ opere fue ordinariamente cosi perfette , 
che non vi ha qualche macula di vanagloria, o dì 
qualche altro difordinato affètto . Così per dimo- 
Itrare quanto abbaglino gli occhi della mente le paf- 
fioni difordinate del fenfo, foleva dire che chi vo- 
leva veder bene le cofc, doverti: pigliar gli occhiali 
puri, chiari, & limpidi, & non verdi, nè rortì , 
nè gialli , perche così vedrebbono ogni cofa efler di 
quel colore, & reilerebbono ingannati. Avvertiva 
anco gli ftudiofi che nelle opinioni, o nell’ eleggerli 
più uno che un altro Dottore per guida, non met- 
tertelo la volontà innanzi all’ intelletto ; ma il tutto 
ponderartelo con ragione & giudicio, eleggendo poi 
quello , che meglio appariva . 
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Delle ricreationi sue et de suoi Frati. 

• 

Solea talvolta ricrear fe fteflò & i Frati Cuoi in 
quella maniera. Andavano in qualche luogo remoto 
« folirario, dove poiché avevano recitato il fanto 
ufficio fi trattenevano parlando dolcemente di Dio . 
Dipoi avendo definato & ripofatofi alquanto, con- 
venivano tutti lietamente intorno al Padre, il quale 
efponeva loro qualche cofa delle divine fcritture. 
Pigliando poi a fare un poco di viaggio, andati al- 
quanto , fi ripofavano uniti infietne folto qualche 
ombra , dove il Padre foleva propor loro, & do- 
mandarli , maflìmc i novitii di qualche cofa bella 
della fcrittura, overo faceva cantare qualche devota 
laude di noftro Signore , overo faceva recitare qual- 
che exemplo de’ Santi , dal quale faceva poi cavare 
belliffìmi documenti . Alle volte faceva cantare una 
lauda a ballo, facendo tutti lietilTimamente un ballo 
a tondo . Il qual fornito ripigliava il camino , & 
facendo nuova pofata proponeva qualche verfetto de’ 
Salmi, o altra fentenza della Scrittura, domandando 
che ciafchcdun «li delle una efpofitione , fecondo che 
gli occorreva ; aove hebbe a dire che in quello modo 
imparava fenfi mirabili , effendo quelle pure & fem- 
plici menti de novitii illuminate dallo Spirito Santo. 
Et finalmente il giorno tutto in cofe fante & devote 
andavano confumando. Occorfe una volta a ricreat io- 
ne, che palpando tutti fotto un fico, colfe il Padre 
alcuni ramicelli che ('urgevano a pii dell’albero, & 
cavando con deftrezza il midollo, compofe di quello 
alcune candide colombine con tutti i loro membri, 

■ dandone a tutti uno per uno, il che fu gratiffimo a 
tutti ; & facendo poi dir le proprietà & conditioni 
della colomba , P efponeva loro fpiritualmente con 
gran dolcezza & confolatione di tutti : & cosi fpiri- 
tualmente fi ricreavano. E tanto era in loro l’abon- 
danza dello fpirito , & tanta fuavità & dolcezza fen- 
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tivano negli animi loro, che molte cofe le quali a! 
prefente fono tenute fpirituali, erano all’ora reputate 
carnali , & molto fi deprezzavano ; come gli fpet- 
tacoli , ovvero rapprefentationi , le quali in nint'odio 
erano che una volta i Frati di S. Marco a perfua- 
fion d’ efio Padre tutti giurorno di non farne mai 
più, nb aiutare, ne in alcun modo impacciarfene . 
Spedo la fera cantavano falmi & bimni con gran 
fervore ; & fatto venire nel mezzo un novitio in for- 
ma di Jefu piccolino, gli facevano un cerchio intor- 
no, fedendo, & ciafchedun gli donava il fuo cuore 
domandando qualche graria, o per fe, o per altri , 
come che il tal giovane fecolare ve ni (Te alla reli- 
gione , o altre fimili . Alle volte faceano un’ amba- 
feiatore al Signore di quelli che erano prefenti per 
impetrare qualche grafia ; & fpefTo facevano appari- 
re fra loro la Vergine Santifiìma diramandola fem- 

S licemenre la mamma loro, lodandola & ringratian- 
ola. Prorompevano anco talvolta in parole piene 
d’affetto & di fpirito, come ; Gesù dolce , Giesù 
Signor de Signori; Vergine bella, Vergine madre 
di Dio, Vergine piena ai mifericordia , & altre fi- 
mili , & ciafcheduno in cerchio le dava la fua lode, 
fpendendo utilmente il tempo , & ricreando infie- 
me il corpo & 1 ’ anima . Effondo una volta il Pa- 
dre a S. Domenico di Fiefole con molti de’ fuoi fi- 
gliuoli , che erano circa 200. per ricrearfi alquanto, 
doppo cena havendo prima cantato alcune devotifli- 
mc laudi, perchb fi occupaffe bene il tempo, difTe : 
figliuoli miei benedetti per fuggir ogni otto, ognun 
di voi mi domanderà di due dubitationi ; una del 
Paradifo, l’altra dell’Inferno; donde rifultò diletto 
& trattenimento mirabile dalla varietà & acutezza de 
dubit che fi proponevano ; & dalle beiliffime rifpofle 
& folutioni dottiffime che il Padre dava, che era 
uno flupore a fentire si belli concetti , che pareva pro- 
prio il Paradifo in terra, & una compagnia d’ Angeli 
incarnati . Solea anco quello fervo di Dio, quan- 
do era in Lombardia facerdote giovane , volendo al- 
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quanto ricrearfi, pigliare un compagno fecondo la 
fua fkntafia, il quale fu molte volte Fra Jacopo di 
Sicilia, del quale molte cofe abbiamo a dire ; & 
mettendofi la Bibbia fotto il braccio, & mettendoli 
al lato una fportella con qualche cofa da cibarft , 
pigliavano qualche bella gita folitaria & piacevole . 
Et alle volte fi pofavano all’ ombra, & leggevano 
qualche cofa della Bibbia; poi andando, ragionava- 
no infieme dolcemente fopra quello che avevano 
letto. Talché la fera, tornati a cafa, non conofce- 
vano h'aver mai detto una minima parola otiofa , 
come foleva poi raccontare il detto P. F. Jacopo di 
Sicilia . 


Come pacifico’ un cittadino che seco era 

TURBATO. 

Avendo una volta ricevuto alla Religione un 
giovanetto molto da bene , virtuofo & qualificato , 
il Padre fuo, venuto perciò in gran collera & difpe- 
ratione, venne con molte grida a S. Marco, efcla- 
mando alla prefenza del Padre, che rivoleva in ogni 
modo il fuo figliolo , gittandofi in terra come tùor 
di fe & difperato affatto. La qual cofa vedendo il 
P. F. Girolamo voltatofi all’ imagine del Crocififfo, 
che in cella fila tenea fopra un altarino , orò al- 
quanto con la mente . Dipoi voltatofi con allegra 
iaccia a quel piòverò fecolare gli dille : perchè cosi 
vi turbate ? Che domandate voi da me ? il quale 
flato alquanto fenza rifpondere come mutolo, fen- 
tcndofi mutato il cuore diffe : io lo dono a voi & a 
San Pier maggiore al quale io gii lo votai ; & cosi 
lo benedico ; & tutto confolato fc ne parti . Ma non 
volendo la madre quietarli , fra pochi mefi Iddio la 
privò d’un altro figliolo , che folo era reflato, le- 
vandolo di quello mondo. Per la qual cofa ritornata 
in fe flelfa, & chiedendo perdono a Dio ebbe infra 
un’ anno un altro figliuolo , come il Padre gli aveva 
innanzi predetto . 


D’ UNA 
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D’una cosa notabile che accadde a due 
Cittadini Fiorentini. 

Era allora tra gli avverfarj fuoi un nobile & ric- 
co cittadino, domandato Piero di Daniello Alberti, 
familiare amico & compagno d’un altro, domanda- 
to Francefco Valori , amico affezionatilfimo al P. 
F. Girolamo , & fii quello che fii morto la notte , 
eh’ egli fu prefo , volendo egli difèndere , come a 
luogo fi dira . Convcrfando dunque infieme que- 
lli due cittadini , ragionavano (pedo infra di lo- 
ro della dottrina & opere mirabili che faceva il Pa- 
dre , deputando fopra di ciò variamente , eflèndo 
P uno amico , l’ altro nimico . Or una volta fra l’ al- 
tre, ragionando infieme di ciò Francefco gli diffe : 
Piero, io voglio una grazia da te, non me la ne- 
gare. Rifpofe Piero : che dimandi tu ? foggiunfe 
Francefco : io voglio* prima che tu mi prometti di 
concedermela. Rifpofe Piero, Francefco, noi fiamo 
amici , & non è cofa che in mio poter fia , eh’ io 
fapeffi mai negarti . Udendo quello Francefco fog- 
giunfe : io non voglio altro , fe non che tu ven- 
ghi meco una volta fola infino a S. Marco a par- 
lare al Padre . Il che fentendo Piero, florcendofi 
alquanto, dilfe deh Francefco non mi richieder di 
quello, acciò non nafea qualche fcandaio . Tu fai 
ben qual fra l’ animo mio ; potrefli elfer caufa che 
alla prefenza fua io li diceffi un carro di villania. 
Soggiunfe Francefco: & perchè tu gli vuoi male, 
intendo io , che tu ci venga in ogni modo , & 
dotti licenzia, quanto Dio ti permette. Piero ricu- 
fava il venire, & Francefco piò lo importunava, di- 
cendo Piero vieni, & fa poi quanto ti piace verfo di 
lui. Finalmente vinto Piero dall’ importunità di Fran- 
celco , dille orsù, oggi doppo definare io verrò. 
Di che Francefco ringraziò molto Dio ; & venuta 
l’ora doppo delinare andò fubito a trovarlo , di- 
cendoli : sii , andiamo via ; al quale dille : Pie- 
ro 
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ro indiani ne . Cosi giunti a S. Marco, & vìfitata 
prima la chiefa , domandò Francefco al portinaio 
di voler parlare al P. Predicatore . Ora il porti- 
naio domandato F. Thommafo Budini , giunto alla 
cella del Padre, difTe : Padre , e fono nel chio- 
flro due huomini da bene , de’ quali P uno è fer- 
vente a udir le prediche voflre, ma l’altro è molto 
contrario; ora vorrebbono parlarvi . Prego V R. 
facci ogni sforzo per convertirlo , perché è mio 

B irente . Al quale il Padre rifpofe : ella è opera di 
io & non nodra ; però fc mi vogliano parlare , 
introduceteli. Cosi il portinaio li menò alla cella 
del Padre , dal quale forano con molta benigniti 
ricevuti ; & portoti infieme a federe , voltofTi il Pa- 
dre a Francefco , di cui haveva notizia , & lieta- 
mente li difTe che buone faccende fono le voflre , 
& perché fete venuti ? Al quale li rifpofe. Padre, 
le noflre faccende fon buone , damo venuti a V. 
R. per ricever confolazione fpirituale. Per la qual 
cofa il fervo di Dio comincio con gran dolcezza 
a parlare delle cofe divine , & havendo gii detto 
un pezzo , voltofTi Francefco a Piero , dicendoli : 
fe tu vuoi dir niente , ora é il tempo ; il quale ta- 
cendo , niente rifpondeva - Onde perchè non re- 
flaffe confofo, fubito il Padre ripigliò il parlare, 
ragionando pur di cofe celefti; & doppo alquanto, 
dubitando Francefco non tener troppo il Padre a 
difagio , di nuovo voltatofì al compagno , lo do- 
mandò fe voleva dir nulla ; & egli come mutolo 
non rifpondeva niente . Di che Francefco mezzo 
confofo domandò licenzia al Padre , & infieme la 
benedizione , parendogli haverlo tenuto troppo a di- 
fagio. Et ufeiti del convento, Francefco prefe a 
dirli : Dio ti perdoni , Piero , che m’ hai tu oggi fat- 
to ? tu m’ hai mezzo avviluppato il cervello ; dove 
è ita quella tua grande audacia, con la quale dianzi 
tu volevi far cosi gran cofe ? hai pero tu perfa 
la favella? Allora Piero con gran vergogna rilpo- 
f« , Francefco perdonami : io fono reflato confofo , 

& non 



& non fo come Tappi , che Cubito che il Padre co- 
minciò a parlare, tanto fo il timore & lo (pavento 
eh’ io hebbi , che parve che la lingua mi fi appic- 
cate al palato, & mi fi ferrò in modo la bocca, 
che non arci potuto cfprimere una parola. Et ve- 
ramente confeflò che la voce & le parole di quel 

5 ad re m’hanno quali tratto fuor di me. Cosi coflui 
i feroce lupo diventò manfueto agnello , benchh 
allora non li convertite pienamente : ma dopo la 
morte del Padre diventò ferventifiìmo chrifiiano . 
La mattina feguente il Padre fece una predica mi- 
rabile, dove dimoftrò che Dio vuole che i Santi Cuoi 
fieno onorati , dando l’ efempio di S. Benedetto che 
umiliò il fuperbiflìmo Totila re de’ Goti . 

Come volle edificare un Convento nuovo. 

Ebbe una volta concetto di far un nuovo con- 
vento fecondo la forma , che propriamente richiede- 
va lo (lato de’ veri Religiofi commodo e femplice, 
ma fenza pompa & fuperfluità . Non ci voleva mar- 
mi, nh altre fimili pietre di pregio, ni che molto 
s’ alfate da terra, con piccole cellette tramezzate 
o d’ afte o di canne tedine ; cosi voleva che gli 
ufei & le fineftre non havetero ferrami di ferro , 
ficcome anco gli dipi , & cardini & fogli voleva 
tutte che fodero di legno. La Chiefa femplice, & 
parimente i chioftri non con le colonne di macigno, 
ma di legno o di mattoni . In chiefa non voleva 
figure vane & curiofe, ma femplici & devote; i pa. 
rainenti o di lana o di lino , oc i calici fenza al- 
cuna fuperfluità ; talché ogni cofa fpirate odore di 
Canfità & devotione. Et che avete una fola cam- 
pana non molto grande. Trovandomi io prefente 
quando leggendo dichiarava quefto fuo defiderio , 
mi ricordo, che diceva: quando farà perfètta la fàb- 
brica di quefto convento , verranno gli altri alla por- 
ta , & domanderanno di parlare a tal Frate , & il 
portinaio dipenderà : fete voi (empiici ? fe voi fete 
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femplici entrate; altrimente partitevi, perché qua 
non entrano fe non femplici . Et allhora , e (Tendo 
io giovanetto, diflt nel mio cuore a tal tempo di- 
venterò io Religiofo & fervo di Chrifto , & non in 

S ieda tepidità. Voleva che i converfì lavora (Teno 
cune arti exteriori , ma non 'molto diffrattive , nò 
di molto romore , decoro’ è fculrura , pittura , mu- 
rare, fcrìvere, & Amili, contribuendo il guadagno 
loro per i bifogni del convento , acciò «i Frati piò 
ferventemente predicaflero la verità, & non temef- 
fino, dicendo: fe diremo il vero non ci faranno date 
delle limofìne, & per quefto cominciò a far con- 
verfi & (ùtero perfone da bene, & nobili, per lafciar 
loro ogni cura temporale , acciò 'i Sacerdoti, maf- 
fime i Prelati , attendemmo allo fpirito ; di forte che, 
eccetto la prelatura, il magiflero de novitii , & il 
lettorato , quafi tutti gli altri ufticii erano dati a 
quelli , li quali s’ ingegnava che faterò ben nati , 
acciò riufeiueno prudenti , benigni , & esemplari, 
& puliti , & gentili , & benignamente & civilmente 
trattatine i fervi di Dio . Voleva in quello con- 
vento tre forte di lettori , primo di cafi di cofcicn- 
za, il fecondo di facra Scrittura, il terzo di Theo- 
logia fcolallica , per gl’ ingegni acuti , & elevati ; ma 
per i mediocri voleva i cafi di cofcienza & la fcrit- 
tura , per moli rare , che fi può predicar Cimilo fenza 
Ariftotile , o altri profani autori . 


numero grande degli altri, & quelli voleva che mi- 
sero liberi dal choro giorno & notte , & da ogni 
altro officio, etiam dalle confcffioni ; & quando an- 
davano a predicare arebbe voluto, eh’ aveffino in 
compagnia qualche converfo che con 1’ induflria & 
fatica l'uà avete fatte le fpefe & al predicatore, acciò 
meglio poteffìno predicare la verità in feccia d’ogni- 
uno , & molto più volea che i predicatori fallino 
liberi dalle prelature, acciò tutti fi delfino alla con- 
templatione . Avca già difegnato & prefo il fito in 
un monte detto monte Cane, poco di fopra a Ca- 


di alto ingegno voleva che fulfino 



leggio, & haveva anco preparata la fpefa neCeflaria, 
& era già (lata ragliata per quello una fclva di ca- 
ilagne qui propinqua. Et tutti i Frati giovani erano 
prontiffimi per andarvi in compagnia del Padre ; ma 
i tepidi vecchi, che havevano manco fervore & (pi- 
rito de’ giovani , com'nciorno a biafimare que (l'ope- 
ra, dicendo, che farebbe (lato un flagello de’ poveri 
Frati, maflìme giovani, andando fino a i parenti 
de’ Frati, fi a quegli che avevano prefo l’ aflùnro 
di fare quella fabbrica , a dir male di tale imprefa, 
dannandola come indifcreta & irrationabtle ; talché 
il negozio non andò più innanzi. Di che il Padre 
non li turbò punto, ma fi volfe a cofe più moderate 
& non tanto fevede & (Irette , cominciando a pen- 
fare come li poteffero rellringere a più perfetta vita, 
come di fotto diremo. 

Della riforma . 

Avendo già più tempo i figliuoli Tuoi guflato 
in terra l’Angelica vita & la dolce converfatione del 
Santiflìmo Padre loro, più volte lo eccitorno a met- 
ter loro innanzi qualche modo di vivere per acqui- 
(lare la vera perfetione ; & confiderando che al sì 
gran collegio de’Frati era impoflìbile far quello per 
la diverfità de’fangui & delle nationi , propofero di 
voler far prova di feparare due o tre conventi della 
congregatione della Lombardia per tale effetto. Et 
più volte avuto fopra ciò maturo configlio , rifol- 
vetteno fare in Tofcana una nuova congregatione . 
Et benché quello appariife impoflìbile , nondimeno 
confidandofi tn Dio & nelle molte orationi , la ot- 
tennero . Imperoche in fei mefi cinque volte il dì i 
Frati tutti fi ragunavano all’oratione uniti infieme, 
& ponendo tutta la lor fiducia in Dio, non haven- 
tlo troppo in chi confidarfi quanto agli aiuti fiuma- 
ni, nondimeno furono affai bene aiutati dal Gene- 
rale M. Gioacchino Turriani, & dal Cardinale Ca- 
raffa, protettore dell’ordine, il quale fece loro fa- 
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vore apprefib a papa Alexandro VI. Così molti no- 
bili Fiorentini aiutavano la caufa loro , maxime il 
Cardinale de’ Medici, che fu poi Papa Leone, & 
anco l’Oratore Fiorentino Filippo Valori. Fumo 
per quella caufa mandati a Roma frate Alexandro 
Rinucci , & F. Domenico da Pefcia , hulSmini in 
dottrina & fantità eccellenti. Dall'altra parte i Lom- 
bardi mandorono M. Tolomeo da Brefcia, vicevica- 
rio di Lombardia , & F. Marco Perecremi, priore 
di Crema, & F. Lodovico protettore di Vcnetia; 
& havevano prima il favore de Venetiani; dipoi 
de Genovefi , del duca di Milano, del duca di Fer- 
rara , del Bentivogli tiranno di Bologna , del duca 
di Calavria, che di quello negozio fcrifle a Pier de 
Medici in favore de Lombardi , & del Re di Na- 
poli , il quale era tanto contrario a quella imprefa, 
che una volta ebbe a dire , che voleva metterci la 
propria corona per impedirla ; & in fomma quali 
tutta l’Italia contradiceva; onde pareva quali im- 
ponìbile feguitarla . Non però mai fi diffidò il Pa- 
dre con li fuoi figliuoli , nò per quello mutò pro- 
poliro ; anzi refcrilfe a loro in quella forma . Non 
tribbiate paura, nè dubitate niente, imperoche il 
Signore aifperfe i configli delle gente & reproba le 
cogitationi de populi, & manda per terra i difegni 
de’ Principi . Per quello vi dico che voi filate forti , 
perchè harcte vittoria dell'opera incominciata. Et 
• dicovi in verbo Domini , che quella è la voluntà di 
Dio ; però non tornate a dietro , perchè in ogni mo- 
. do vincerete , fe bene tutto il mondo vi folle con- 
tra. Durò quella battaglia a Roma parecchi mefi, 
crefcendo Tempre gli avverfarj di forze . Per quello 
il cardinale Caraffa, protettore dell’ordine, deliberò 
un tratto fere uno sforzo & cavarne le inani ; il che 
miracolofamente gli riufcl . Percioche, tacendo il 
Pupa concerterò, avea fono prima intendere a Car- 
dinali che non voleva quel giorno legnar alcun bre- 
ve ; onde tutti fornito ii eonccfioro andorno via, re- 
nando col Papa , fidamente il Cardinal Caraffa , il 
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quale dopo alcuni ragionamenti cominciò a pregarlo 
con molta iflanza, che volefle fegnar quello bre- 
ve ; il che recufando il Papa di fare, & egli non 
rodando però di (congiurarlo per 1’ amor di Dio ; 
finalmente >1 Cardinale, per la gran familiarità che 
avca col Papa, li cavò gentilmente l’anello di dito, 
& alla prefcnza fua fognò il benedetto breve. Il che 
fatto, lietifTìmo fopra modo , prefe licenza & ufcl filo- 
ri, & trovando in una fala F. Domenico & F. Ale- 
xandro , che afpettavano , dette loro il defiderato 
breve, dicendo loro quelle parole : fate di mettere in 
opera quello che adeflb mi havete detto, perchè ho 
avuto queflo breve per gratia di Dio . Preio dunque 
il breve, & fcendendo la fcala, incontrò fubito t 
Padri Lombardi che andavano al Papa con nuove 
lettere di favore per impedire il negotio. Le quali 
poiché ebbero prefentate al Papa , Sua Santità ri- 
fpofc loro , che fe fiifiino venuti un quarto d’ ora 
prima , che le lettere harebbono giovato ; ma che 
non erano giunti a tempo, fendo già fegnato il bre- 
ve ; & con quella rifpofla fumo licentiati . 

D’una cosa notabile occorsa nella 

SEPARATANE. 

Quello mcdefimo giorno accadde un altro cafo 
degno di memoria. Quello è, che il vicario gene- 
rale di Lombardia mandò un precetto fotto pena di 
efcommunicatione al padre & a certi altri , che do- 
veffino partirfi di Firenze ; & drizzollo al priore di 
S. Domenico di Fiefole ; ma non elfendo egli in 
convento, il fuppriore lo prefe con le lettere nelle 
quali era inclufo, & lo pole fopra il banco della fua 
cella, acciò il Priore, fubito che fùfle tornato, po- 
tefle leggerlo, avendo egli ogn’ altra autorità che di 
aprir le lettere che venivano al Priore, Tornato dun- 
que doppo alquanti giorni il Priore , come piacque 
a Diò, non fi accorte mai delle lettere , eh’ erano 
lui banco, le non in capo a S. o 9 . giorni. Vedu- 
te 


te dunque le lettere andò fubito a S. Marco per ef- 
fequire la commifiìone infieme con alcuni Padri , & 
prefentato il precetto al Padre , che allora era prio- . 
re, egli poiane hebbe letto, rifpofe, che la fera in- 
nanzi haveva ricevuto il breve della feparatione ; & 
che però tal precetto era invalido. Così il Priore 
di Fiefole fe ne tornò colle trombe nel facco. 

JDt ALCUNE MORMOR.ATIONI DE’ FRATI . 

Ottenuto il breve, & ragionandoli d’ efiequirlo, 
li levorno fu alcuni di quelli che 1’ havevano defi- 
derato , dicendo : noi ftamo gran pazzi ; quefla no- 
fira congregar ione non durerà. Il che fentcndo il 
P. F. Girolamo rifpofe loro a quella nofìra congrc-^ 
gazione ne verranno tanti , & m sì gran numero , 
che fi adempirà in ogni luogo il detto d’ Efata : 
emgufius ejì mihi lacus ; fac mihi fpatium ut inbabì- 
ttm ; & in verbo Domini vi dico , che ne verranno 
tanti al fervìtio di Dio, che fe n’ empierà tutta la 
Tofcana , & ne anderanno infino agi’ infedeli . Si 
modero i Frati a fepararfi da ì Lombardi fpecialmente 

S er la divertiti de’ languì , ficotne anco aa principio 
avea defiderato S. Domenico ; percioctò fono molti 
differenti i Tolcani da’ Lombardi nella comblcfiìo- 
ne & nel cibarfi & in molte altre co fc . Predice 
anco il Padre che feparata eh’ ella fulTe una vol- 
ta, mai più fi riunirebbe alla Lombardia. Et dimo- 
Arava che ci farebbe fiata maggior commoditl di 
fervire a Dio in povertà , & lenza pofleffìoni, fe- 
guendo la ftrettezza del filenzto, l’ardenti fiima ca- 
rità verfo il profilino, & la Impliciti del culto di- 
vino . Nò molto doppo, molli da quello exempìo , 
fi feparomo i Frati ai Fielole con il loro conven- 
to, tendo ultori di ciò F. Francefco Salvìati, Se 
F. Filippo Rondinelli , & fi unirno a S. Marco y 
benché avella» gran contraditione ; il che fu l’an- 
no 1494- Il medefinrp anno comandò il Generate 
«] P. F. Girolamo , che andane a riformare il con- 
ia ven- 


Digitized by Google 


yo 

vento di S. Spirito di Siena . Ond’ egli and?» infie» 
me con due compagni, & ricevuto lietamente dal 
* fupremo Magidrato della Repubblica, $.ntlì> al con- 
vento , & fonato a capitolo , addivi il Priore , & 
fece un Vicario; per la qual cola non volle un Con- 
ventuale quella notte albergarvi ; ma fubito ufeito 
di convento cominciò a tumultuare per la città . 
Volendo dunque 1 ’ altro giorno condur gli altri Tuoi 
Frati al convento , avendoli il giorno avanti kfeiari 
fuor di Siena nel monaflero de’ Monaci Neri, fu 
dalla Signorìa per un medi» licentiato , & fcacciato 
via. Ond’ egli lafciò il detro convento, & ufeendo 
dal ^territorio di Siena, fecondo il documento dato da 
Dio agli Apofloli , feode la polvere delle fue fcar- 
*pe, predicando nondimeno in prefenza del veneran- 
db P. F. Defiderio da Firenze, che quel convento 
farebbe tornato al tutto fotto la fua Congregatione 
infieme con molti altri ; come poi fi verificò . Ma 
non ne andò già impunito quel Frate che fufeitò il 
tumulto , domandato F. Antonio dalle Pom’arance ; 
perciocché fi trovò poi a morire in Roma di pelle, 
dentro a una dalla. Parimente m. Lucio Bollanti, 
& melTer Niccolò Borghefi, che impedirono la ri- 
forma , ambidui capitorno male ; perciocché il Bol- 
lanti , effondo fatto ribello di Siena, fo tagliato a 
pezzi in Firenze in mercato vecchio; Se il Borghe- 
fe, ch’era fuocero di Pandolfo Perrucci, fu anch’egli 
tagliato a pezzi dal fuo primo genero. 

Nel medelimo anno 1494- alti i}. d’ Agodo fit 
offèrto al Padre il breve della feparatlone del con- 
vento di Pifa, impetrato da Signori Fiorentini, ef- 
fendo già i frati di S. Marco crefciuti in gran nu- 
mero, talchi già. fi cominciava a adempiere la pro- 
feria del P. Atigaflui eft mihi locus . Andò dunque 
il P. a Pifa con 24. Frati, 8t prefe il convento fa- 
cendo Priore di quello F. Antonio d’Olanda ; ma 
pochi meli vi detteno , perciochi ribellandoli i Pi- 
lini da Fiorentini cacciorno li detti Frati. Il mede- 
fimo anno, a dì io. di Settembre con licentia del 

Fa- 
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Papa forno vendute per Pandoifo Rucellai, che poi 
fi chiamò F. Santi, le pofleffioni dell’ oratorio di 
S. Maria Maddalena, & l’anno feguente 1495. del 
mefe di maggio tu ricevuto il luogo di Tanta Maria 
del Saffo & fatto convento per il P. Generale Mae- 
Aro Gioacchino Turriano , & primo Priore fu fono 
F.Mattheo di Marco, barchajuolo di Venetia. Nel 
medefimo anno fii fatto il primo capitolo generale 
della congregatone in S. Marco, & il P. F. Giro- 
lamo fu eletto vicario generale di efla , avendo tutti 
i voti fecondo la fórma delle CofUtutioni. 

Come, si venderono le possessioni -> 
di S. Marco. 

Nel medefimo anno i Frati di S. Marco vcn- 
demo le loro pofTeffioni per poter fervire a Dio in • 

verità & femplice povertà. L’ anno feguente 1496. 1 

fii aggiunto alla congregatione il convento di Prato, 
dove fórno medi 10. Frati, & fu fatto prima priore 
il P. F. Antonio d’Olanda, il duale per la fua bontà 
fu fatto vicario generale dopo la morte del Padre . 

Quelli Frati erano in gran povertà , onde fórno aju- 
tati da rutti li altri ; « il Padre prefentò loro 400. 
ducati per. edificare le celle & chioflri . Et crelcendo 
tuttavia i Frati di S. Marco , ebbero il hiogo della 
Sapienza, dove oggi fono i leoni & le Halle. Et ri- 
. fòrmoflt il moni Itero di S. Lucia , effendo velate 
dal Padre & rinchiufe le monache che prima erano 
Terz’abire ; nel qual monafierio il P. fece molti 
miracoli dopo la fua morte. 

D’ UNA VISIONE CHE EBBE. 

Doppo tal feparazione ebbe il detto P. un’appa- 
rìzìone di tre Santi, cioè S. Agoflino, S- Thomafo 
& Santa Caterina da Siena , da quali gli fu rive- 
lato che di 18. Frati , ch’erario morti in s. Mar- 
co, 25. ne erano dannati, uno ne era ito al por- 
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gatorio & due volati in cielo ; & dittino che alcu- 
cuni erano dannati per troppo affezione alle cofe del 
mondo , & per voler accattar più del bifbgno , & 
per procurare di non effer levati di S. Marco, & 
altri per troppa affezione che havevano a parenti : 
biffe no che de’ conventuali non fe ne falva un per 
cento . La qual cofa com’ ebbe intefo F. Alcxan- 
dro Rinuccim, prefe un compagno, andò fubito a 
S. Maria Novella, dove (lavano i conventuali , & 
fitto fonare a capitolo, congregò i Frati , & dopo 
un breve fermone manifdfò foro ogni cofa , ac- 
ciò penfafTmo alla falute loro propria . Et volendo 
un maeflro in Theologia difputare fottilmente di 
tal còla per via di argomenti, il Frate pieno di 
fpirito non l’afcoltò , ina fe ne ritornò immediate 
a San Marco, dove gli altri Frati erano molto fpa- • 
ventati . Onde tutte le fuperfluità , che havevano 
in cella portorno a piedi del Padre , il quale ven- 
dette , cavandone joo. feudi , & tutti di aifpensò a 
poveri . Rivelava tal volta ai Frati i lor peccati , 

& t penfieri che avevano nel cuore ; onde molti 
ritomomo a lor medefimi , fra quali fu uno di 
fangue nobile chiamato F. Pier Lotti , il qual’ era 
il più fen filale Frate che fuffe in S. Marco . Ma 
riduttofi a compunrione , fi dette tanto a fare afll- 
nenza, che alle volte per tre giorni continui digiu- 
nava , fenza mangiare nulla fe non pane , & erbe 
crude, ebbe da Dio 'molti gufli & grazie, & parti- 
colarmente non avendo potuto effere prefente alla 
mirabit predica, che il Padre fece Portava dell’An- 
nunziata , vidde in fpirito quella corona di cuori , 
che il Padre portò in cielo per donare alla Madon- 
na . Diventò anco huomo di gran filenzio , facen- 
do del continuo orazione , & tanta dolcezza fenti- 
va nel celebrare, che fpazio grande di tempo met- 
teva tra la confecrazione e il Pater nofter , & al 
fine morì devotifTimamente . Un altro fii diman- 
dato F. Nicolò Marucelli, al quale rivelò il Pa- 
dre che egli non andava rettamente nel cuor fuo . 



Ond’egli tornato in fe, diventò come un angelo, 
& venne a tanta modeflia & compofizione , che a 
fatica alzava mai un occhio . Et celebrando una 
volta vidde due Angeli, che tenevano in mezzo il 
corpo del Signore, a quali difTe : io rifguardo il mio 
Signore; & dando in orazione vidde Jefu in fórma 
di bambino , come quando nacque nel prefepio. 
Fu buon maeflro de’ Novizi , & alfine morì fendo 
vecchio fantiflìmamente . Ma quelli che non volfeno 
credere alle fue ammonizioni, tutti capitorno male, 
&, morirono di mala morte . 

Come predisse a un frate chf. sarebbe morto 

DA UN MEZZO MORTO. 

Fu un Frate, domandato F. Vincenzo da Li- 
naiuolo , il quale domandò licenza al Padre di par- 
tirli dalla fua congregatione ; al quale rifpofe : va 
che tu farai morto da un mezzo morto. Ora an- 
dato egli a Roma fu fitto confeffore delle Mona- 
che di Magnanapoli ; & efTendo già Badati 18. anni 
s’abbattè una volta a incontrare due Frati della Con- 
gregatione*, l’un de quali era chiamato F. Defide- 
rio , a’ cui egli difTe : fei tu ancor piagnione ? Et 
foggiunfe poi tuttavia beffandoli : voi tu vedere fe 
F. Girolamo era pazzo? quando io mi partii dalla 
fua congregatione , mi difTe eh’ io farei uccifo da 
un mezzo morto , & fon pur ancor qui . Rifpofe 
1 ’ un di que’ Frati . Ancor non è forfè pafTato il tem- 
po . Or volendo Dio che s’ adempiffe quanto era 
flato predetto , occorfe che dopo la morte di mae- 
flro Giovanni Clarct, Generale dell’Ordine de’ Pre- 
dicatori, fu afTunto al generalato maeflro Thomafo 
Gaetano ; Se mentre fi faceva il Capitolo generale 
nella Minerva, per dar luogo a forarfieri , fu man- 
dato per quei giorni a Magnanapoli un certo con- 
verfo Napoletano , inférmo , acciò quivi fùfTe me- 
glio governato ; onde parlando egli alle volte con 
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le Monache , il detto F. Vincenzo gli fece due volte 
la corretione, che non (lede tanto a cicalar con loro. 
Per la qual cofa fdegnato il Converfo, quali feme- 
ticando, & molto aggravato dalla infermità, s’ acco- 
llò un tratto al detto Confe flore , & con un piccolo 
coltello colui lo percofle nel cuore , & morì fubito 
per le mani di che era quafi mezzo morto, fecondo 
che gl’haveva predetto il Padre. Fu un altro Fra- 
te, che haveva nome F. Benedetto da Monrelupo, 
il quale diffe al Padre in faccia : non vi credo ; 
a cui egli rifpofe : manco male farebbe flato eflcre 
cafcato in una fomicatìone , che dire alla verità 
cosi & Tappi , che perciò tu morrai in quello fla- 
gello . Siccome poi avvenne , perciocché l’ anno 
1520. ftando al muniftero delle Monache di S. Pao- 
lo, li morì quivi di pelle. Un altro fù finalmente, 
chiamato F- Crillofano del Giglio , il quale havendo 
ricevuta una corretione dal Padre, li diventò acer- 
biflimo nimico, talché dopo la morte li volle pre- 
dicar contro ; & l’ avrebbe fatto , fe da maeflro Do- 
menico Benivieni , & da altri non folle flato ammo- 
nito , che eflì gli haverebbono rifpoflo in tutti i mo- 
di, edam in pergamo, & harebne hauto a difpurar 
con loro . Per quello fi rimafe dall’ impresi ; ma Dio 
non mancò di gaftigarlo, perciocché 10 lafciò mife- 
rabilmente cafcare ne vitii carnali , di che hebbe 
tanta confofìone , che ufcl dalla Religione & andò 
a Monaci di Camaldoli, dove ebbe di molti trava- 
gli, e finalmente morì di pelle l’anno 1527. 

Come predisse a un Frate ia sua ì 
incredulità’ . 

Ebbe a dire a maeflro Bandella una volta quella 
parole . E verrà ancor tempo che potrai aiutare 
■quella Congrcgatione , & non io forai. Il che benif- 
limo avvenne, percioché dopo la morte del Padre 
egli fo fotto Generale l'anno 1502. & vifitando ia 
Congrcgatione fece un precetto a Frati lòtto pena 

del- 


della colpa grave & della privatione della voce at- 
tiva & paffiva, che ncffuno ardiffe affermare F. Gi- 
rolamo aa Ferrara efferc flato profeta , ne Tanto , n’i 
martire ne che haveffe fitto miracoli , o altre funili 
cofe , aggiugnendo fotto le medefune pene , che tal 
precetto non fi poteffe rivelare a pedona alcuna fuor 
dell’Ordine. In quel medefimo anno prediffe il Pa- 
dre a fuoi Frati, che faria venuto predo il tempo, 
che i] pan de' cani parrebbe lor buono ; & leggendo 
il Ialino haudn , Jeru/aJem , Dominimi , giunto a un 
certo punto, cominciò a piangere, & diffe alli Fra- 
ti : Sathan vi crivellerà, & vaglierà come fi vaglia 
il frumento , & molti di voi mancheranno della 
verità , & prediffe che Lorenzo & Giovanni di 
Pier Fràncefco de’ Medici predo tornerebbono alla 
lor patria . Le quali cofe tutte poi fi verificorno 
appunto . Prediffe ancora , che in S. Domenico di 
riefole alcuni Frati peccavano per fragilità ; altri 
per ignoranza ; altri per malitia , & quedi erano 
tre i quali fé non tornavano a penitenza, farebbono 
predo fallati fuor del convento . Et così avvenne ; 

f erche F. Bartholomeo zoppo, & F. Antonio dall? 

omarancie, & F. Niccolò da Lucca, che fu poi 
Vefcovo di Cirene, innanzi l’anno, fi partirono, 
il che fù quando fi trattava di unire il convento di 
Fiefole a quello di S. Marco. Et tutti tre final- 
mente capi torno male. 

Dx alcune insidie del demonio. 

Dopo queda Teformatione vedendo il tentatore la 
gran perdita che faceva delle anime, cominciò a infi- 
diare il fervo di Dio & Tuoi leguaci , modrandofi loro in 
diverfe forme di modruofi animali, particolarmente la 
notte quand’ erano occupati nelle orationi , facendo 
anche tal volta udir per Paria rifonar parole inho- 
itede & brutte-, apparivano alle volte in forma d’Etbio- 
pi & percofeano qualche Frate; talché una volta percof- 
lero un Fiate di tal forra, che tutto il Convento vi 
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hebbe a correre . Et fra Lorenzo da Petriolo converfo 
devotiflimo, & molto fervente, che allora era fagre- 
flano, riferì una volta e ite re flato da loro pere odo. 
Ma il fervo di Dio giorno & notte refifteva con Cal- 
mi , orazioni , proceflìoni , & afpergendo con P ac- 
qua benedetta le celle de’ Frati li cacciava via. 11 
che facendo una notte furono i Frati in tal modo 
circondati, & moleflati dalle falamandre, che a fa- 
tica potevano pattare ; & s’ udiva una voce al Pa- 
dre , la qual diceva , che egli andava cercando il 
male ; & che ne harebbe trovato tanto che non l’a- 
vrebbe potuto foftenere.- Occorfe che un novizio 
s’ era ftricato in modo da parenti , con li affetti che 
non voleva più in verun modo parlar loro', & un 
giorno vedendo dalla fìncflra della cella venir fuo 
padre per il primo chioftro a parlarli , ferrò in mo- 
do dentro la cella, che non fi potelfc di fùora a- 
prire, acciò il padre fuo non v’entraflc. 11 che tan- 
to difpiacque al maligno fpirito, che prefe quel no- 
vizio, & gravemente lo percofle, dipoi gli appog- 
giò il capo per forza all' ufeio della cella , fic- ■ 
chò non fi potea aprire, ni anco il novizio potea 
partirfi, ma picchiando i Frati & chiamandolo, non 
potendo egli aprire ni rifpondere, fu forza gittar 
1* ufeio a terra, & enrrati dentro trovorno il novi- 
zio come morto, ficcomc poi riferì F. Ruberto 
Strozzi devotiffimo religiofo . Durò quella moleftia 
a 6 . meli, dipoi cefsò, fimulando il demonio efler 
cacciato via, come il padre dui mefi innanzi havea 
predetto a più Frati. Onde ritornorno poi facen- 
do maggior battaglia che prima, dando occafione 
per quella via a Frati di acquifiar maggior perfezio- 
ne , & di più efcrcitarfi nelle orazioni, & altre vir- 
tù criftiane. Ma non folo fu contento il maligno 
fpirito di travagliare i Frati, ma incominciò ancora 
a vagare per le cafe de’fecolari, entrando addotto 
or a quella, or a quell’ altra verginella, maffimc 
nel moniftero delle luore di S. Lucia, le quali eb- 
bero in quel tempo di molti travagli dagli fpiriti in- 

fer. 



fcrnali , maffime le più ferventi & le piti pure , & 
fpcflo dicevano male del padre, cercando per varie 
vie di metterlo in loro difgratia . Nondimeno Tem- 
pre fa vinto & confafo per via dell’ orazioni . Nel- 
la qual cofa F. Domenico da Peicia aveva ricevu- 
to da Dio fpeciai gratia contro di loro ; onde fpef- 
fo era chiamato a (cacciarli. Onde trovandofi una 
volta in S. Lucia tra quelle indemoniate , diflfe F. 
Domenico : pigliare la beneditione ; volendoli egli parti- 
re & quelle indemoniate rifpofeno : non piti non più be- 
neditione, che tante beneditioni ? difle F. Domenico non 
volete voi la beneditione ? & loro : no , no . Segui- 
tò F. Domenico & dille : Bencdidio Dei Omnipo- 
tenti i Patri t, & Filli , & Spiritai Scindi defcen- 
dat fuper voi, & mane.it fcmper i alle quali parole 
levomo sì alte (Irida, che parea cffere nell’inferno. 
Un altra volta effendo egli in una cella dov’era di- 
pinto il tentatore quando tentò il Signore nel de- 
ferto , prefe una fcopa , & fcopoilo , fchernendolo in 
varj modi . Onde la notte feguente ebbe dal mali- 
gno fpirito tante baronate , che fi rinnovò in lui l’e- 
ìémpio di S. Antonio . Occorreva alle volte , o per 
edere la notte , o per altri impedimenti , che il pa- 
dre non potea mandare alcun Frate a foccorrere 
l’indemoniate di S. Lucia, nel qual cafo egli man- 
dava loro la Tanta Bibbia , con quello comandamen- 
to : io ti comando , in virtù di quello fagro volu- 
me della divina fcrittura, che tu non molefli core- 
fta anelila di Dio, finché non vi mando i mei Fra- 
ti , & fubito fi quietavano . Et quando venivano ta- 
li comandamenti per la via , il demonio fentiva la 
virtù loro , & diceva : e viene , porta lo (cartafac- 
cio ^ egli è ora nel tal luogo ; egli é approdò , 
aprili ; & Cubito chi portava la Bibbia , picchiava 
la porta , & egli gridava, ma fubito fatto il coman- 
damento, fi quietava, non lenza gran maraviglia 
d’ogniuno, come più volte intefi da F. Ruberto 
Strozzi ; volendo anco (Irariare & beffare il Pa- 
dre, non volevano quafi mai chiamarlo per il pro- 
prio 


$»rio nome, ma Io mutavano chiamandolo F. Gi- 
ra gli huoinini , o fra Giraffe, o per altri fimi li , 
dolendoli con gran voce & rammaricandoli di lui. 

Di alcune Profetie adempiute. 

Predille il P. F. Girolamo la venuta del Re di 
Francia, conte in più luoghi apparifce, inanime nel 
compendio delle rivelationi , dove dice : Fallerà uno 
i monti a fimilitudine di Ciro , del quale e ferino 
in Efaia, a cap 45. H.tc dicit Dominus Cbrijìo turo 
Opro, cajtts ego appre bendi dexteram ; & calcherà 
l’Italia, & in pochi giorni la piglierà fenza colpo di 
fpada . Dille cne non li confidaflino in fortezze , nè 
in rocche, perchè elle farebbono prefe con le meluz- 
ze & fenza alcuna difticultà. Quello fi adempì in 
modo che lo vidde con gli occhi fuoi, quando fu 
mandato per ambafeiatore per i Fiorentini . Predille 
ancora , che in quel tempo quelli che reggevano lo 
fiato di Firenze piglierebbono il configlio a rovefeio, 
& fi accorderebb ono con quella parte , che perderebbe . 
Et quello anco lo vidde con gli occhi fuoi . Dille, che 
in quel tempo farebbono come ebrii & perderebbero» 
ogni configlio, & non faprebbono che fi fare; & 
conchiudendo, dille loro che l’humana fapienza non 
li giovarebbe. Et quello anco avvenne, come di fiu- 
to fi narrerà. Ma quello fu mirabile, eh’ efponen- 
do il Genefi per molti anni & fabbricando l’arca 
di Noe, non potette mai pervenire a quel luogo : 
eqa adducano aqaas diluviti fe non quando il Re di 
trancia con il fuo esercito <ù entrato in Italia con 
tanto timore & fpavento . Decorrendo il Re di Fran- 
cia per l’Italia, venne in Lunigiana, dove ebbe da 
Piero de Medici le principali fortezze de Fiorentini , 
acci!) voltando mantello, fiabilifie lo fiato fuo; ma 
ogni cola gli fuccefle a rovefeio, com’era fiato pre- 
detto. I Fiorentini fecero una nuov’ambafciaria al 
Re, & alcuni cittadini elcllèro per uno di elfi il P. 
F. Girolamo, il quale vi andò, eflendo cosi eoa- 


Digitized by 



Agitato da’ Padri fuoi di S. Marco . Et facendo ca- 
pi tolo prima che partite, dite a Frati che follerò 
in umiltà, & facetero oratione , &. non andarti™» 
dicendo: il nofoo P. va ambafeiatore de’ Fiorentini 
al Re di Francia. Parteudo, prefe per fuoi compa- 

t ni F. Francefco Salviati , & F. Thomafo Bulini , 
: F. Domenico da Pefcia, & havendo prefo il ca- 
mino a piedi, la Signorìa non volle ciò fopporta- 
rc ; onde per onor della Repubblica fur coltrerei a 
cavalcar le inule a lor preparate . Nel viaggio occor- 
fe un accidente miracolofo in Librafatta ; perciochì 
«tendo quivi Podefti un nobil cittadino chiamato 
Carlo Pitti, amico grande del Padre, volle invitar- 
lo appreflo di fé con tutti i fuoi compagni, li quali 
erano circa a trenta, morti dalla devotione & affet- 
to che li portavano . Et non havendo pefee che ba- 
date per rami , comandi) a un fuo lervitore che an- 
date torto a pefeare nei Serchio, fiume quivi vicino ', 
al quale egli rifpofe : Signor Poterti , io non portò 
pur andare a bagnar le reti , non che a pigliar de pe- 
fei , tanto c grande la temperta de venti , che lungo 
il fiume terribilmente foffiano. Il che fenrendo il Pa- 
dre, acciò l’amico fuo non retiate contrìrtato, dite 
al fervo : va nel nome di Chrirto & getta la rete . 
Andò il fervo con un giaccio tondo, & gittandolo 
la prima volta prefe moltitudine grande di pefee di 
vane fotte, talché appena potea cavar la rete dall’ac- 
qua . Onde gridando ad alta voce , & chiamando 
aiuto, nè potendo erter udito per il gran romore 
della pefcaja & delle mulina, con mano accennò a 
ceni che andatero ad aiutare, i quali rtavano alle 
fineftrc del palazzo . Ond’ erti fubito corfero entra- 
ti in un altro navicello, & giunti lo ajutorno trar 
la rete dall’ acqua , la qual portorno a quel modo 
piena di pelei avanti al Padre , & agli altri fuoi com- 
pagni, etendo prefente anco il Poterti con tutta la 
fua famiglia. Di che tutti fi rtupirno, & ringratior- 
no Dio ; & pelando detto pefee trovorno che era 
libbre 280. Giunfero intanto gli altri ambafeiatori , 

& chi- 


6a 

& chiamato il Padre Io exortomo a prender preflo 
viaggio verfo Lucca, perche quivi fperavano la udien- 
za del Re. Onde partendo eglino, il fervo di Dio 
fi pofe a menfa con gli altri , & folo un uovo man- 
gio. Partendo da Librafatta fece di molte orationi 
con li fuoi compagni per tutta la via, & giunto a 
Lucca di venerdì, non fi poti quivi haver udienza, 
com’egli havea predetto. L’altro giorno il Ré ven- 
ne a Pifa, dove Piero de’ Medici li dette le for- 
tezze di Pifa & di Livorno con alcune altre, & fe 
ne tornò a Firenze . Quivi in Pifa gli Ambafciato- 
ri Fiorentini fi prefentorno al Re, dinanzi al quale 
il Padre fece un bellilTimo fermone , nel quale fi 
contengono molte profetie , dicendogli eh’ egr era e- 
lctto minifiro della divina giufiizia , ficcom’egli nar- 
ra col compendio delle fue rivelationi . Dopo quello 
parlare uno de’primi baroni del Re prefe il Padre per 
la mano, & lo introduce nella camera regale, dove 
per fpatio d’ un ora parlò con il Re ChriflanilTìmo 
alti 9. di Novembre in Domenica . La mattina fe- 
guente il Remilfe in libertà i Pifani, & nel medefimo 
giorno Piero de’Medici andò in Firenze per pigliare 
il palazzo de’fignori per fàrfi padrone della città , co- 
me fi credeva che folle conventione tra lui & il Re 
in fegreto; ficcome di poi apparfe, quando il Re fi 
sforzò di rimetterlo, venendo con una compagnia 
di huomini armati copertamente per pigliare il palazzo 
in full’ ora del mangiare ; fo ributtato & ferratoli le 
porte fui vifo dicendoli che fe voleva entrar folo 
come privato , lo metterebbeno dentro ; altrimenti 
nò . Onde i fuoi cavandofi le cappe , & l’arme feo- 
perte incominciorno a gridar palle palle ; ma vedendo 
non haver feguito, fe ne ritornò a cafa , & poi fog- 
gialo a Bologna , fenza che alcuno li perfeguitaffe , 
& la città fi riduce per quella via all’antica fua li- 
bertà. Dove fi verificorno due profetie del Padre, 
prima, quando predicendo la morte di Lorenzo, dif- 
ie di voler tacere di Piero fuo figliuolo per non ge- 
nerare fcandaloi l’altra, quando predilfe che alla ve- 
nuta 
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ruta del Re di Francia i Pifani li ribellerebbono da’ 
Fiorentini, & lo fiato di Firenze li muterebbe & 
ridurrebbefi in libertà . Fuggito dunque Piero a Bo- 
logna, fii ricevuto dal Benti voglio nel fuo palazzo, 
& menandolo un giorno a fpafTò per le llanze di 
quello ; & venuti alle ftanze do^’ erano l’argentarie 
& Partigliene, dille il Benti voglio a Piero fe Par- 
tigliene che tu vedi qui in quello cortile, follino 
fiate nel tuo non ti larefii foggito da Firenze ; al 

3 uale Piero rifpofe : m. Giovanni , fe voi* avelie ve- 
uto venire contro di voi tante fouadre di foldati , 
quante vidd’ io per la via di S. Pietro Scheraggio , 
voi farefie fuggito come me . Hor tornando al Pa- 
dre , egli fatta la foa ambafeiaria, fe ne tornò a Firen- 
ze, & il Re fi partì di Pifa al li x\. & venuto a Signa 
alloggiò nel palazzo de’Pandolfini vicino ad Arno, do- 
ve fermandoli egli alquanto , vennero i miniftri fuoi nel- 
la Città, & fegnando tutte le cafede’nobili de lor carat- 
teri col gelfo tutta la prefero . Et dopo alquanti 
giorni il Re con gran pompa entrò in Firenze, ha- 
vendo i Fiorentini per farli honore fgangherate le 
porte di fan Friano. Andogli incontro la Signoria 
con tutti i Magifirati infino alla porta ; & il Re en- 
trò fotto il baldacchino, tenendoli il Gonfalonieri 
la briglia del cavallo ; & così andorno dritto al Duo- 
mo, dove fece oratione & fi maravigliò di sì fìu- 
pendo edifitio . Scavalcò di poi al palazzo de’ Me- 
dici , dove hebbe li alloggiamenti per otto giorni . Il 
Padre intanto non refiava di predicare in Duomo 
con grandiffìmo corfo , benchò folle sì. gran tu- 
multo nella città, exortando a penitenza, digiuni, 
& orationi il populo ; & impofe cne in pane & acqua 
lì digiunale, & più volte il giorno per le cafc tutti 
inlieme s’ inginocchialfer'o alle orationi per dui ordi 
nate ; & egli fece va il fimile per il convento con 
tutti i fuoi Frati falmcggiando & orando tuttavia , 
acciò Dio fi placalTe , & la Città rimanefle libera da 
tanti pericoli . Nacque in quel giorno non fo che 
tumulto tra Fiorentini & i Franzefi, in modo che 

fi ven- 


6i 

fi venne all’ arme , nondimeno per gratla di Dio fi 
poforno fenza haver fparfo l’angue . Comincioffi poi 
a difpurar gagliardamente tra il Re & gli ambafcia- 
tori Fiorwitini , fopra i capitoli & conventioni , che 
dovevano Tra di loro fermare, perché il Re chiedeva 
il titolo di Signorecdi Firenze, & i Fiorentini non 
volevano acconfentire . Stando dunque in quelle dis- 
pute, Piero di Gino Capponi uno degli ambafeia- 
tori con animo grande & libero prefe ii contratto & 
i capitoli , & fulla fàccia dei Re & de Tuoi baroni 
li flraccib, dicendo noi vedremo, fe le noflrc fp.v 
de tagliano, come le voflre, & fe voi fonerete le 
vofìre trombe, & noi foneremo 1: noftre campane. 
V audacia del quale vedendo il Re tanto fdegno ne 
prefe, che giurò mettere a facco & a fil di fpada 
tutta la Città, & ordinò che Fa fera a zjv ore fo- 
nando una tromba fi delle principio . Ma come piac- 
que a Dio un Barone del Re grande , & nobile , a 
cui Piero già in Francia era diventato compare , an- 
dò a trovarlo dicendoli : compare , io intendo rive- 
larvi un gran fegreto per falute dellà voflra Città,, 
ma non mi tradite ; il che promettendo Piero , & 
fentendo si gran ruina , che fopraflava alla Città & 
che non v’era piò che due ore di tempo, ufeiro 
quali fuor di fe come ebrio , corfe fubito al palazzo- 
de’Signori, dinanzi a quali proftrato in terra, gridava: 
milericordia, mifericordia ì noi fiamo fpacciati . IL 
che fentendo i Signori, & maravigliandoft , le di- 
mandorno: Piero, che cofe fon quelle che vuoi tu 
dire? il qual potendo appena exprimere le parole per 
il grande affanno che fentiva . Diffe : un Barone 
Franzefe m’ha revelato, che il Re ha giurato met- 
ter la noflra Città a facco quella fera a 2 $. hore , 
& diflrurla tutta con il ferro & con il fuoco ; alte 
quali parole i Signori tutti rimafeno attoniri , nò po- 
tevano parlare, non fapendo ornai che farfi, fe non 
piangere la fventura loro . Dove fi adempì la pro- 
fetia del Padre quando diffe ; quando vi troverete in 
quelle angufli* oc tribuktioni fame come ebrii & 

per- 



perderete i! cervello . Stando dunque i Signori così 
fofpefi & con gli occhi pieni di lagrime , fu udita 
una voce che dilTe : andate al fervo di Dio F. Gi- 
rolamo ; andate al fervo di Dio F. Girolamo . Il che 
udendo , fentirno alquanto confortarli , giudican- 
do che le orationi di quel Padre avellìno da Dio 
impetrata la falute della Città. Volando dunque al- 
cuni di loro a S. Marco, trovorno che il Padre & 
con tutti li Frati quel giorno digiunavano in pane 
& acqua, dando tutti uniti & intenti all’oratione. 

Il quale udito la caufa della venuta loro, dille a 
Frati : Figli miei , dopo la menfa vegliate tutti in 
coro perfeverando in orationc finch’io fia tornato . 
Prefo dunque per compagno F. Thomafo Bulini fe 
nc andò fubito al palazzo de’ Medici, dove il Re 
alloggiava; & e (Tendo giunto alla porta del palazzo 
li lì fe incontro la prima guardia, dicendo: dove 
andate voi? tornate indietro, non fi può entrare, ne ' 
havere udienza . Avevano già ordinato i Baroni , 
che niuno entrade al Re, acciò P intento loro non 
fulfe impedito. Vedendo dunque il Padre che non 
tra pofTìbile di entrare , & che in vano fi aflaticava, 
prefe fubito il cammino verfo il convento ricorren- 
do con molto fervore & fpirito all’oratione. Il che 
facendo fentl illuminarli dentro il cuore , & udì 
dirli : ritorna, ritorna, che tu entrerai. Et voltatofi 
al compagno dille: torniamo addietro, perchb io ho 
a entrare al Re ; di che maravigliandoli i cittadini 
feco ritornorno al palazzo del Re , & giunti alla 
porta folo il Padre fii intromelfo , & in un (àbito 
pallata la prima , la feconda & la terza guardia fu 
condotto dinanzi al Re, il quale fi (lava in camera 
tutto armato per dar principio ad elfequite il pellimo 
configljp . Et come vidde il fervo di Dio prefe un 

f iccolo (guardo , & fecondo il collume del Re di 
rancia fi levò fu per farli reverenza. Ma il fervo 
di Dio prefo un piccolo Crocififlò d’ ottone che 
Tempre portava feco, & presentatolo alla feccia del 
Re , li dille : quello è quello che ha latto il cielo 
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& la terra, non honorar me, ma honora quello, 
che ì Re de’ Re , Signore de’ Signori , & fa tremare 
il mondo & da la vittoria a Principi fecondo la fua 
volumi & giuftizia ; punifce & fa minare gli empii 
& ingiufti Re , & farà rovinar te con tutto il tuo 
exercito, fe non defidi da tanta crudeltà , annullando 
il concetto propofito che tu hai fatto contro quella 
città , & tanto fcguirà di te, fendo in effa tanti 
amici & fervi di Dio & tante anime innocenti che 
giorno & notte lodano la fua majeflà, i quali tutti 
grideranno innanzi al trono di Dio, & [confonde- 
ranno & rovineranno tutto il tuo exercito. Non fai 
tu che al Signore non importa haver la vittoria con 
molti o con pochi? Non ti ricorda di quello che 
fece a Sennacnerib fupcrbilfimo Re degli AlTirii ? 
Ricordati che orando Moisi, Jofui & il populo vin- 
ceva gli nemici; cosi farà a te, il quale per la tua 
fupcrbia tu vuoi quello che non i tuo , baditi di 
avere i cuori l<p> . Lafcia dunque il tuo empio & 
xrudelidimo propofito fitto contra l’innocente & fi- 
delifTimo populo tuo. Così difTe il Padre al Re, fpa- 
ventandolo molto, & minacciandolo da parte di Dio, 
tenendo Tempre il CrocififTò in mano. Et con tanto 
ardore & efficacia parlò, che tutti gli adidenti erano 
ripieni di timore & (pavento, & il Re con li fuoi 
minidri incominciorno tutti a lagrimare . Allora il 
Padre prefe il Re per la mano & li dille : Tappi facra 
Majeda , che la voluntà di Dio i che tu ti parta di 
queda Città fenza fare altra mutationc , altrimenti 
tu c»n l’ exercito ci lafcierai la vita. Appariva mi- 
rabilmente nel Padre lo fpirito di Dio; talchi quand’ 
egli fi dimodrava allegro & giocondo, parea che ogni 
cofa ridelTe , & fi aprille turto il Paradilò ; per il 
contrario quando fi modrava turbato, pareva che alla 
guardatura fua tutto il mondo tremarti. Si "concia- 
lino dunque i capitoli tra il Re & la Città, partito 
sì gran pericolo . Onde fubito fonorno le campane 
del palazzo a gloria, & fi accefero i fuochi in piaz- 
za, & negli altri luoghi principali della Città con 
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grandiflima feda & allegrezza d’ ogniuno . Et il Pa- 
dre tornò al convento con li fuoi figliuoli , rendendo 
a Dio fòmme gratie di .tanto beneficio. Et un Ba- 
rone' grande del Re ebbe poi a dire : chi è fiato 
quello gran Santo di tanto inerito appre/To Dio che 
habbia libera quella Cittì, la quale fecondo il giu- 
ramento del Re doveva efTcr diflrutta . Fu fatta que- 
lla liberatione alle 22. hore . Et tutto quello fuccefTo 
narrò r poi Piero degli Alberti non fatto ancora ne- 
mico del Padre, perchè quafi ognuno li credeva. 
La mattina feguente il Re & la Signoria andorno 
al dugmo a rettificare i capitoli fatti , & udita una 
mefifa folenne, giurò il Re fopra l’ oflia fagrata, 
prefcnte tutto il popolo, che egli harebbe fedelmente 
oflervati . Dopoi communicatofi fe tw ritornornò al 
palazzo" &. dopo defmare fi parti quafi foto non 
lènza maraviglia & llupor grande d’ ogniuno. Cosi 
reflò libera la Cirri , mediante P opera & orazioni 
di quel fantiffimo Padre ; di che allora ognuno ren- 
dea teflimonio , & egli più volte ne fa ^mentionc 
nelle fue prediche. Andò poi il Re a Roma, dove 
entrato con gran terrore ebbe dal Papa per iflatico 
il fratello del Gran Turco, & il Duca Valentino fuo 
figliuolo : fu mandato con fidata cufiodia quel Sig. 
Turco ad Innocentio papa, dandoli ogni anno buona 
fiamma di denaro, accio biffe cufiodito di qua, & 
non lafciato tornare in quelle parti , dove haveva 
grandiffima reputatione, & arebbe potuto travagliare 
non poco l’imperio del Gran Turco. Rinuntiò coflui 
per pubblico iflrumento l’imperio di Coflantinopoli 
al Re di Francia con ogn’ altro Regno, che a lui 
s’apparteneva effendo egli il primogenito. Avendo 
poi il Re prefo il Regna di Napoli , diffe il Padre 
a Fioremini , che li recavano a poffare anco di mol- 
te acque. Prediffe le tribulazioni d’Italia, & fpecial- 
mente di Roma, non explicando nè chi, nè quando, 
nè in che modo ; ben diceva che i Prelati della Chiefa 
& li Principi focolari non havevano altro rimedio , 
che penitenza , la qual però non farebbono ; & che la 
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copia grande de’ denari, & il numero infinito de’ Cor- 
dati & le fortezze di diamante non farebbono gio- 
vate loro , & che Dio gli accecherebbe , togliendo 
loro il configiio & le forze, ficcome nel compen- 
dio fi legge, dove anco explicò la ruina del Re di 
Napoli in quelle parole : balthcum Regii diffolvet ; 
benché da (avi del mondo folle derifo , maliime da 
mercanti che Capevano la gran provifione fetta con- 
tro al Re di Francia. Et nondimeno tutto fi adem- 
pì in pochilfimi giorni Cenza colpo di lancia; in 
modo che il Re di Napoli con gran vergogna Cu 
«diretto a faggirfene in Sicilia infieme col Duca di 
Catavria . Fu duoque Cuggiugato il regno di Napoli 
da Franzefi , & il Duca Valentino figliuolo del 
Pontefice fi fofeì , perchè haveva dare al Turco 
Cuo compagno il veleno , del quale fi mori,, tron- 
cando al Re di Francia la fperanza di pigliar Con- 
ftantinopoli . Dopo tante vittorie tornò il Re Cano 
& Calvo in Francia, ficcome il Padre gli aveva pro- 
nunciato f liberando da un gran terrore il regno de’ 
Turchi , perchè già era corCa la fona per tutta la 
Grecia del Cuo diCegno, de aveva generato tanto 
fpavento, che i Turchi laCciate le città & cartella, Ce 
ne fuggivano a monti, Capendo il fondamento, eh’ 
egli haveva Copra la perfona di quel Turco , il quale 
li haveva rinunciato le ragioni lue . Intendendo poi 
il Padre, che alcuni 'tentavano ridurre in Firenze 
Piero de’ Medici , dirti più volte : voi cercate di 
(calzare un muro , che poi vi ruvìnerà addortò ; per- 
chè la prima volta Piero col' Signor Paolo Oriino 
venne a Cortona & Arezzo , facendole ribellare ; & 
non di manco non giovò loro- Dipoi un! altra volta 
venne in Orientino col Signor Bartholomeo d’Al- 
viano , donde per la fama fo coftretto a partirfi la 
terza volta ; con i medefimi aiuti Venne a Firenze 
infino alla porta Romana, & con vergogna Ce ne 
tornò , Cendoli inerte a facco le fue genti . Impe- 
rochè la notte innanzi giorno , che doveva efler 
mellb dentro dagli amici Cuoi, per una gran piog- 
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già che venne non potò pattare un fiume , come 
pubblicamente dal Padre innanzi era fiato predetto, 
dicendo: l’acqua & la pioggia t’impediranno. Onde 
(coperta la congiura, alcuni ne fumo decapitati, & 
fa adempiuta quella parola: tu fcalzi un muro, che 
ti rovinerà addotto. L’anno i^pó. ebbe una mira- 
bile vifione fopra la converfionc degl’infedeli & re- 
probatione de’Chrifiiani , la quale ebbe la notte del 
venerdì fanto , come nella predica , che fece , ap- 
parile • 

Della protetia # df.l gran consiglio 

ET ALTRE COSE. 

Ridotta Firenze nella fua libertà, forno cofii- 
tuiti zo. huomini , a quali apparteneva tutto il reggi- 
mento della Città . Ma poco dipoi , acciò non diven- 
tafiero io. tiranni per configlio del Padre fa levato 
tal Magiftrato, & il primo che rinuntiatte fu mef- 
fer Domenico Bongi . Trattandoli poi di dar buon 
reggimento alla Repubblica, il Padre ditti: in verbo 
Domini predicando , & propofe che dovevano far un 
pubblico reggimento, cioè il gran Configlio, & che 
quefia era la voluntà di Dio. Alla qual colà quali 
tutti i cittadini cominciorno a contradue , come nuo- 
• va & infolita, benché molto piacefle a i papillari. 
Onde fi dettero alcuni huomini fopra quello impor- 
tantiffìmo negocio , i quali radunandoli Inetto, fa- 
cevano lunghifTìme difpute infra di loro, ftando alle 
volte in configlio infino alle cinque ore di notte o 
fei . Et febbene quali le tre parti falfmo contrarie , 
nondimeno il Padre predicando, diceva, che in oggi 
modo lo farebbono , o volelTIno , o nò } & che le 
fave' bianche farebbono diventate nere. Et l’ultima 
volta che fi congregomo del tpefe di ' Decemhre a 
fette ore di notte fi conclufe il gran Configlio, per 
la grande iftantia & importunità de’populari ; benché 
non credelfino dovette -pattar fra Signori & eollegii, 
che etano di corneali* opinione ; non di aleno il par- 
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tito fi mette, & fa vinto, fecondo la parola del Pa- 
dre , & molte fave , per quanto fi ditte , eh’ erano fia- 
te date bianche , farno trovate nere , di che molto re- 
llorno attoniti, dicendo pubblicamente: io lo, che 
detti la fava bianca , come può efl'cr che quello par- 
tito fia vinto. Il limile occorfc nell’appello delle fei 
fave, dopo molta contraditione nel vincere il parti- 
to , & anco nella pace universale , la quale pur fi 
fece, benché tanto numero de’ cittadini d’ogni flato 
. & conditione vi fi opponette, mattone de Religiofi, 
che non potevano (opporle che tanto onore fatte 
fatto al Padre, parendoli che per ciò feetnatte la 
lor repuratione. Venne in quel tempo nella Città 
un Fra minore de Zoccoli, mandato, come fi dice- 
va, dal Duca di Milano, al qual non piaceva que- 
llo modo , & molto lo biafimava . Quello F. comin- 
ciò a contraporfi al Padre ; ma finalmente trovandolo 
ben fondato, vinto dal tedio con poco onore fc ne 
partì . Et molti altri diverfi Ordini fecero il medefi- 
fno , ma tutti rellorno confitti . Fu un certo Don A- 
gnolo monaco di Vallombrofa, che li fcritte contra un 
epiftola ; ma perchè non contenca nulla di fullanza, 
ma piuttoflo manifeflava in etta la fua ignoranza , 
da fe fletto in pochi giorni per la vergogna mutò 
paefe. Levolfi anco contra di lui una Monaca, che 
flava lontana da Firenze, & voleva metterfi a di- • 
fputare feco i ma il Padre le mandò a dire che arren- 
dette a filare & far li cxercitii da donna . Molte anco 
& grandittime erano le pcrfecutioni de’ tepidi ; ina 
il buon Padre flette Tempre faldo come una colon- 
na , predicando & confondendo ogn’ uno . Nondi- 
meno dopo la venuta del Re crebbe mirabilmente 
la reputatione & la gloria fua, benché non mancaf- 
fe mai chi contraddette , & di guelfi eh’ erano Hi; 
mati piò favi . Fra -quali fa il primo il Gonfalonieri 
di jultizia, fatto nel principio della libertà, doman- 
dato Filippo Corbili , il quale ragunò contra il Pa- 
dre un concilio di tutti gli Abbati , Priori , & Pre- 
fidenti di tutti i Monaflerj & Conventi della città, 
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così Offervanti, come conventuali ; tutti i Maeflri in 
Theologia, due Canonici del Duomo, due del capi- 
tolo di S. Lorenzo & altri Dottori & Cittadini in- 
telligenti, fra quali era un fingolariffìmo huomo , 
domandato Marftlio Ficino, Canonico del Duomo, 
che di continuo tenea una lampada accefa dinanzi 
ali’imagine di Platone, tanto li era affèrionato , & 
laavcva tradurrò le opere fue di greco in latino con 
molta laude ; & fu tanta la reputatione. dell’ingegno 
& dottrina fua , che al tempo di Papa Leone li fu 
porta in Duomo una flatua con la fua effigie al na- 
turale . Congregati dunque tutti coQoro nella fata 
grande del palazzo , fvt proporti loro la caufa , per la 
quale erano flati chiamati , dipoi inandorno fubito 
per il P. F. Girolamo, facendoli intendere che non 
mancarti in modo alcuno di venire , offendo egli chia- 
mato per cofa importantiffima, il quale vi andò in- 
terne con F. Domenico da Pefcia, & entrato nella 
iala , dove tutti erano gii congregati , il Gonfalonieri 
li dìrte haver mandato per lui acciò fi difputaffino 
alcune cofe pertinenti al tuo predicare ; & che haveva 
ragunato tanti huomini grandi , acciò refpondeffino 
alrinterrogationi loro . Detto quello fi levò fu un 
Maflro in Theologia del medeumo Ordine che ha- 
veva nome Maflro Giovan Carlo , & flava in S. 
Maria Novella, &'era per la faina della feienza fua 
eoininunemente chiamaro Garofanino , efTendo di da- 
tura piccolo . Coflui , dico , levatoli , incominciò a 
dil'pregiar molto quei modo del predicare, opponen- 
do, che non doveva intrometterfi nello flato , nò 
impacciarfi di quello che a lui non toccava, dicendo 
S. Paolo , Piemo militari s Deo , implicai fe negotiis Je - 
cularibus . AH’ ora il fantiffimo Padre che era manfuc- 
to di natura, viflo tal concilio congregato contro di 
lui , & udita l’objetione di quel Theologo, rifpofe con 
gran manfuetudine, che lui s’ingegnava, che il pre- 
dicar fuo fòrte fecondo il modo antico degli A po- 
rtoli & Santi paffati , & fecondo la dottrina delle di- 
vine Scritture, & come gli altri veri apoflolici pre- 
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dicatori , & che non credei che l’ impacciarti del!* 
flato nel debito modo filile inconveniente , attcfo che 
molti Santi & giudi havevano fatto il medefimo , 
come fi legge nel libro de pulcbritudine S. Morite 
Novello', & che quando un ncgotio h ordinato all’o- 
nor di Dio, & alla falute de prortìmi, non fi rieb- 
be chiamar fecolare, ma più torto fpirituale, & Tan- 
to . Ma che ben li pareva grand’ inconveniente , che 
i Frati del fuo Ordine flirtino i primi a contradirli ; 
& che in lui fi verificava quella profetia, filli ma- 
tris mete pugnaverunt contro me ; bcnchì li filile 
gratirtimo di conformarfi in quella parte al fuo di- 
vin Salvatore . Dipoi fuccertivamente tutti , l’un do- 
po i’ altro parlorno , non attendendo ad altro in fo- 
danza fe non a quanto toccò il primo ; ai quali il 
Padre Tempre con benignità rifpole, rompendo ogni 
lor laccio col martello delle (agre Scritture ; talchi 
fenz’ alcun frutto paflomo più .di due ore . Onde 
non potendo patir tal difonore , fi levò fu uno , di- 
cendoli con grande impeto : parlaci aperto & chiaro, 
fe tu hai querte cofe da Dio, o nò, acciò tutti ti 
crediamo, fe elle fon da Dio. Al quale il Padre ri- 
fjpofc ; ego pai am locutus fum mando , & in occulto 
tocutus Jum ni hit . Alle quali parole non potemo ri- 
fponder niente , & dividendoli fra di loro , fenza fa- 
re altra conclufiorfe, filmo tutti licentiati, fendo con 
molto onore laudata la manfuetudine & dottrina del 
Padre. Aveva egli prima particoiar grazia da Dio, 
che difputò Tempre con l’animo quieto, fenza ac- 
cenderli mai o levar la voce come ordinariamente 
fi fa, come il Pico della Mirandola più volte tefli- 
ficò , & anco m. Domenico Benivieni , detto lo 
Scotino-, & particolarmente Don Ignatio Squarcia- 
lupi abbate di Badia a Firenze , il quale fi trovò una 
volta a difputare col Padre alla Cantóra luogo di det- 
ti Monaci, s’ era più perfetta la vita contemplativa 
pura o la mifla ; il <}ual gli dirti nel fine : fe ben 
molto mi ha fodisfàtto la profondità della dottrina 
vollra, nondimeno più mi ha confolato la volita 
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tnanfuetudine . Ebbe anco gran contraditione da fuoi 
propri Frati, i quali molto Poflervavano alcuni di 
loro, & giorno & notte (lavano vigilanti fopra di lui. 
Onde una notte occorfe, che il Padre fi levb innan- 
zi Mattutino, & per non far romore ufd dalla cel- 
ia fcalzo, & con un lumicino fi avvicinb verfo le 
camere, & fpenfe la lampada, ch’era nel dormito- 
rio, il che vedendo alcuni offervatori, che quell’o- 
ra vigilavano , fi penforno haver trovato qualche co- 
fa d’ apporli, & gli andomo dietro pian piano per 
tarparlo; & finalmente viddero che il Padre bave» 
prefoil coltello, & coneffo radeva & nettava i luoghi, 
dove i Frati feggono, & effendone qualcheduno im- 
mondo ; & per non efler villo aveva Ipento la lampa- 
da ; la qual cofa vedendo que’ tali fi parti rno tutti 
confidi . Onde alcuni di loro mutatoanimo verfo di lui 
divulgorno tal fatto. Era particolarmente perfeguitato 
ollinatamente da’tepidi , i quali decorrevano per leca- 
fe dicendo : non andate alle fue prediche , egli ha il 
Diavolo addoffo , & ha mefTo in confùfione tutta 
quefla cittì. Altri dicevano: egli ò un buono huo- 
tno, ma non è già profeta. Molti affermavano che 
egli era cattivo, & aftutiflimo, & malitiofantente'in- 
gannava il populo ; & cosi i conventi, i muni fieri, 
le botteghe , le cale & in fomma tutta la Città era 
divifa. Che diremo di Roma, dove infine nelle cor- 
te de’ Cardinali era divifione ? Parimente a Lione , 
a Burfelle, a Londra, & fino in Coflantinopoli va- 
riamente di quello Padre fi ragionava, avendo i mer- 
canti Fiorentini, che in ogni parte del Mondo fo- 
no fparfi, tuttavia gli avvifi delle cofc, che fucce- 
devano nell? patria loto, i quali avvifi anco erano 
vari! , fcriveudo alcuni buoni , altri mali . Et tanto 
erano frequenti , & aperti quelli ragionamenti per le 
botteghe, & per i banchi di mercanti, che in Gon- 
fiami nopoli i Turchi fe ne accorfeno; talché andò 
la fama infino ai gran Turco, il quale mandò per 
il Confolo della natione Italiana, che folea edere 
Tempre Fiorentino, & volle intender la verità di 
E 4 que- 


quello (atto, Il quale gli aperfe il tutto fecondo gli 
avvili che da Firenze- havevano. Et cui dille il gran 
Turco: avete voi qua nelTuna opera delle fue. Ri- 
fpofe il,Confòlo di si, & che haveva alcune predi- 
ale di fuo, & erano quelle in Amos & Zaccaria, 
che già erano llampate & divulgate per tutto; do- 
mandandole il gran Turco, il Confalo gliele por- 
tò, & egli per poterle intendere le fece tradurre in 
lingua Turcnefca. Et cosi la fama del Padre tut- 
tavia crefceva & fi allargava . Et havendo predicato 
fra l’ altre cofe di molte felicità, che Dio voleva 
concedere a Firenze , non aveva efprefTe fe le era- 
no aflòlute & conditionate . Onde dubitando non 
fòdero obbedite per la molta contradirione , & altri 
peccati, ma fi! me repugnando al voler divino nella 
mutatione del governo, volle veder fe potea rac- 
quiflarlc , onde andò ambafeiatore fpiritualmente alla 
Regina del cielo per il populo Fiorentino , ficcome 
apparisce nel compendio delle rivelationi. Et è da 
notare che quella predica fu tanto mirabile, che due 
volte l’ebbe a recitare, cidi il dì della Nuntiata al 
populo, & poi in palazzo alla Signoria il giorno 
dell' ottava. 


Come il re di Francia mando’ un am- 
basciatore al P. F. Girolamo . 

Avendo i Franzefi acqui flato il regno di Napo- 
li, intefe il Re loro, che Veneriani & il Duca di 
Milano s’ erano accordati infiecne & fatta lega per 
impedirli il ritornare in Francia, avendo già con- 
gregato li eferciti per metterlo in mezzo mentre 
pafìava. Per la qual cofa mandò il Re al Padre un 
ambafeiatore, chiamato m. Jacopo, per faper da lui 
fe egli portava pericolo in quel paffaggio . Al quale 
rifpole il Padre in verbo Domini : dite alla Majefìi 
del Re Chrirtianiffimo, che Dio gl’ ha conferito di 
molti benefitii, c gli ha concertò a’ acquiflar sì gran 
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Regno fenza alcuna diffìcultà . Et fe ìbene egli di- 
poi ha commelfi di molti peccati , digli non di man- 
co da parte di Dio , che non dubiti de’ Cuoi nemici , 
perchè partirà con vittoria nel fuo reame di Fran- 
cia : Et ertendo già in Siena fi dicea pubblicamente , 
che infuperbito per tante vittorie , .irebbe fatto a Firen- 
ze quel che minacciò di fare quando pafsò la prima vol- 
ta. Per la qual cofa fu fatto un’altra volta il Padre 
Ambafciadore al medefimo Re; ma pria che andaf- 
fe, predirti: che quella nube & tempefla farebbe an- 
data a piovere altrove ; come fi adempì l’anno 1495. 
del mefe di Giugno , la vigilia del Corpus Domi- 
ni : andò dunque il Padre principalmente per l’ in- 
terna infpirazlone morto da Dio, dipoi dalia Signo- 
ria, come riferì Bartolomeo Ridolfi , che allora era 
del Collegio, & fu compagno l’uo in detto viaggio; 
de’ frati prefe F. Antonio d’Ollanda, F. Thomafo 
Bufini, & F. Gregorio vecchio converfo , co’ quali 
venne a Poggibonzi , dove ebbe udienza dal Re 
tre volte, & trovandoli a menfa, quando fcppe che 
gli era comparfo , fi levò fu , & andò a incontrar- 
lo infino a capo la fcala, & ragionorno infieme 
forfè due terzi d’ ora infino alle zj. La feconda 
volta gli parlò nella Chicli principale della terra , 
dove egli promerte redimire Pifa a Fiorentini ; & 

10 ricercò che volerte feguirlo in fin quivi. Ma il 
Padre li rifpofe, che tal viaggio a lui non era pof- 
fibile, convenendoli tornare alle fuc pecorelle. La 
terza volta che li parlò, il Re lo pregò che alme- 
no andarti: feco infino a Cartel Fiorentino, di che 

11 Padre fo contento. Et ertendo giunto quivi, di 
nuovo ebbe udienza dal Re , il quale Vion pafsò di 
Firenze altrimcnte, avendoli il Padre comandato, 
che non vi pattarti:. Gli predifle anco che fe non 
rendeva Pifa a Fiorentini , & non gli trattarti: bene , 
che il fuo unigenito figliuolo li morrebbe , & che 
Dio gli torrebbe la più cara corti, che egli (lavelli: , 
& che fenza colpo di fpada perderebbe il regno di 
Napoli , come l’ havea acquifuto ; come poi aperta- 
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mente fucceffe ; talché la notte che il Padre fu pre- 
io venne la nuova della morte del Re. L’anno me- 
defimo predifle, il Re di Francia efler miniflro del- 
la giuflitia, & che farebbe vittoriofo, fe bene tutto 
il mondo li falTe flato contro , dicendoli poi in par- 
ticolare , che avrebbe avute di molte tabulazioni , 
per i cattivi portamenti & peccati de’fuoi miniflri ; 
& che fe non trattava bene la città di Firenze, Id- 
dio gli harebbe fatto ribellare i populi , & poflolo 
in grandiflime diftkultà, & che s’egli flefle fug- 
getto a Dio, & conofcelTe l’eletion fua non fareb- 
be fommerfo dalle advcrfità , anzi da quelle finge- 
rebbe più vittoriofo che mai ; altrimenti potrebbe 
efler riprobato, come Saul, eflendo quefle promif- 
fioni fatte a eflo Re condi tionate , & non affi), 
lute . Queflo fi legge nel compendio & nel primo 
fermone d’Amos. Predifle anco neU’epiflolc aa lui 
fcritte al medefimo Re , che Iddio volea per lui 
diftrurre tutti i tiranni d’Italia, & che doppo que- 
llo voleva che dalle contra i Turchi . Et die fe a- 
vefle oflervato il. giuramento a Fiorentini , il regno 
di Napoli non fi farebbe da lui rivolto, & a r ebbe 
latto progredì grandi oltra mare . Significandoli che 
mai non li fcriveva , fe non quel tanto eh’ egli ave- 
va dal cielo. 

Delle Prediche del radre, et erutti 

di ESSE. 

Oltre alle prediche che il Padre fece in Firenze per 

E iù d’otto anni predicò anco altrove, come anco in 
,ucca, in Praro & in S. Giminiano, non fenza 
grandiffimo frutto ; talchi in Lucca avendovi fatte 
alcune poche prediche, molti v’ erano, che fpeflo ve- 
nivano a polla per udirlo infoio a Firenze . Et que- 
flo fu l’anno innanzi alla venuta del Re. Facendo 
poi in Lucca due fermoni fidamente nel moniflero 
di S. Nicolao, tante ne convertì di quelle Mona- 
che, che poterno fabbricar poi due monafierj offer- 
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vanti , che vennero fotto la cura de’fuoi Frati , quan- 
do fu riformato S. Romano, dove prima (lavano i 
conventuali. In Prato predicò l’anno 1495. «ftendo 
riformato il convento di S. Domenico . Doppo Paf- 

S iua andò a Pila per vifitare i fuoi Frati, dove efpo- 
e Joel propheta in fu gradi del presbiterio ; & nel 
refettorio fece un fermone a tutta l’univerfità dello 
Audio Pifano, dove parlò dell’eccellenza della lède, 
& durò circa tre hore, con tanta efficacia , che qua- 
fi tutti reftorno prefi, come pefei alla rete, fra qua- 
li fu anche qualche fuo avverfario , che poi venne 
a domandarli perdono , & di quelli forno tre folen- 
nilfimi Dottori, & m. Ulivieri canonico del duomo 
di Firenze philofopho grande, che leggeva in Pif* 
Con mólta gloria hebbe poi a dire leggendo in ca- 
thedra : Difcepoli miei , andiamo pure a portare il 
libro a quello Padre che a fatica ne fiamo degni. 
Et il Ficino diffe, che non aveva mai conofciuto in- 
foio a quel tempo altro huomo di sì profonda dot- 
trina. Convertì anco a quella predica F. Niccolò 
Scombergh di SalTonia , che fludiava in legge & era 
vicino ad adottorarlì, il qnale fi fece frate per le 
•fue mani, & poi da papa Leone fo fatto Arcivefco- 
vo di Capua, & finalmente da papa Paolo III. heb- 
be il cappello rollo. Convertì anco Fra Simone da 
Pietra Santa, & altri innumerabili. Predille anco in 
quello tempo effondo fu’ gradi del presbiterio della 
chiefa di Prato, la rovina & il facco di quella ter- 
ra, come il fopradetto F. Niccolò Scombergh , che 
vi fo prefenre, reflificò. Trovandofi una volta nell’hor- 
to della badia di m. Antonio Sacramorro dietro al mu- 
nifiero di S. Niccolò di Prato , mandò a dire a quel- 
le Suore in verbo Domini, effondo loro conventua- 
li , che le non mutavano vivere verrebbono I Solda- 
ti, & le porterebbono fopra le groppe de’ Cavalli, 
come fi adempì nel facco di Prato. Et lo vidde & 
reflificò F. Dcfiderio Fiorentino religiofo venerando, 
& dignifTìmo di fede . Che diremo de’ Bolognefi che 
basendolo udito una quarefuna, venivano poi infitto 
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a Firenze a porta per udirlo? talchi la rtr.uk di Bo- 
logna correva fempre piena di gente, come l’anno 
dei giubileo, come dirti: F. Alfonfo d’ Aragona, il 
quale tratto dalla fama del Padre , venne con alcuni altri 
ai Spagna a incorporarli nella tua congrcgatione , & 
morì poi aViterbo tantamente. Tornando alla città 
di Firenze, quando il Padre vi venne, la trovò pie- 
na di huomini nobili, fagaci, ingegniofirtimi & pieni 
di fapienza humana, i quali non folo non credeva- 
no, ma fi facevano beffe delle cofe della fede, & chi 
La difendeva, fra quali fumo alcuni artefici eccellen- 
ti , che confertòrno non haver mai creduto alla fede 
nortra, nò v’era quafi bontà alcuna fe non cerimo- 
nie , & in apparenza che il Padre ordinariamente chia- 
mava tepidi , minici fuoi capitaliffìmi , & Shc più 
d’ ogni altro perfeguitorno fempre P opere & dottri- 
na tua, & rare volte fe ne convertiva, ma degli al- 
tri , benchò grandiflìmi peccatori fe ne convertiva- 
no infiniti , vivendo poi fantirtimamente , & per le 
molte lagrime, che verfavano dagli occhi alle pre- 
diche del Padre, erano dagli adverfarii domandati 
piagnioni . Nò fi potrebbe fàcilmente credere le in- 
numerabili reftitutioni, che fi fecero di grandirtima 
importanza. Nelle cale de’fecolari fi viveva al mo- 
do de’religiofi levandofi la notte al mattutino, & 
dicendo I’ offitio nortro con molta femplicità, & 
parevano tanti Angeli in tutta la converfatione . Con- 
fluiva fempre da ornii banda gente per udir la pre- 
dica, 6t infino dalle montagne alprirtime calavano 
quelle genti ruftiche, & tutta la notte venivano ver- 
ta Firenze, talchò la mattina all’ aprir della porta, 
numero grande di genti entrava , andando tutti di 
tratto al Duomo a pigliar follecitamente il luogo*? 
Nè mancavano cittadini ricchi, & pieni di charità, 
che havevano gratia di dar mangiare & bere , & al- 
loggiare in cafa loro venti & trenta, & quaranta fo- 
rcrticri per volta di quegli che venivano alla predica 
andando fpontaneamente a invitarli , & facendo a ga- 
ra andavano alle volte a incontrarli infino alla porta 
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deila città, talchi pareva proprio una primitiva chie- 
fa. Era vna converfarione fra di loro piena di cha- 
rità , & rincontrandofi alle volte infieme fi guarda- 
vano 1’ un l’altro con letitia dolcemente ineftimabi- 
lc, talchi fe bene tuffino fiati fòreftieri foto a ve- 
derli in volto Cubito erano conofciuti i veri figliuoli* 
di quel gran Padre. Et avvenne che facendo ora- 
tione in S. Domenico di Prato un retto &; fem- 
plice huomo chiamato il Palajo vidde venire un huo- 
mo da lui non piti vifto, & correndoli incontro lo 
abbracciò, & baciò nel mezzo dcllà chiefa, dicen- 
doli, tu fei de’noftri pax libi, il quale domandan- 
doli con maraviglia dove lo havefle conofciuto, ri- 
fpofe, Cubito ch’io ti viddi da difcofio, conobbi che 
tu eri de’ noftri . Et era il vero, perche cofiui era un 
Bolognefe chiamato Camillo della Serpe, fratello d’un 
frate nofiro detto Gio: Badila della Serpe, il quale 
alle prediche del Padre fatte in Bologna s’era con- 
vertito alla femplicità del viver Chrifliano, & diftri- 
buiva quafi ogni cofa a poveri . Venne in quello 
tempo una gran carcfiia, talchi fi vendeva lo ftajo 
del grano due ducati d’oro, & tanto durò che mol- 
ti del contado erano firetti di andare alla città per 
mendicare il pane , & fi morivano di Cime per le 
ftrade , & calcavano in terra ; onde certi huomini da 
bene pieni di charità andavano confortando Cimili bi- 
fogni con varie confetioni & malvagia, quando per 
debolezza fi venivano manco & gli conducevano poi 
allo fpedale. Et quelli da favi del mondo fórno chia- 
mati per ifcherno gli Stroppicioni . Altri huomini ric- 
chi ragunando molte migliaia di ducati , mandavano 
per il grano in Sicilia, & lo rivendevano poi in Fi- 
renze a buon mercato, & tanto fi operò per quella 
via , che finalmente la penuria cefsò . Et fi predava 
danari al comune graris fenza alcun prezzo, il che 
non era mai piò fiato fatto : La frequenza de’ facra- 
menti non lì può exprimere quanto fufie grande, 
falche in S. Marco ogni giorno di fcfta, parca pro- 
prio la Pafqua, Et tutti i confeffori etiain degli av- 
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verfarii confettavano, che era fatto una tnutatione 
mirabile nelle cofcienze degli huomini . Alle orati* 
ni , attinenze & digiuni erano attidui con grandi (lìmo 
fervore ; quando il Padre ordinava qualche bella de- 
votionc con tanta lctitia era ricevuta, conte fe dal- 
* la bocca di Dio fu (Te venuta . Se alcuno de fuoi fuf- 
fe (lato vitto comprar la carne al beccaio era dagli 
altri notato, in tal pregio apprettò di loro era l’atti- 
nenza; onde convenne alleggerir le tatte a beccai, 
non vendendo loro più trutta carne, quanta prima 
folcano . Tanta era l’ abbondanza dello fpirito, che 
le rapprefentationi dc’fartri Frati erano riputare diffò- 
lutiom . Si levavano le genti a mezza notte per ba- 
vcr luogo alla predica , & venivano alle porte del 
Duomo, afpcttando al difeoperto fin tanto che elle 
fi aprivano , nc fi ficea conto di di (agio alcuno , ni 
di freddo, ne d’aria, nè di flar l’inverno con i pie- 
di fu’ marmi, & tra quefti erano giovani & vecchi, 
donne & fanciulli d’ogni forte con tanto giubilo & 
gaudio che era uno (ìupore, andando alla predica, 
come fi va a nozze. In chieda poi il filentioera gran- 
d irti ino, riduccndofi ogniuno al luo luogo , & con 
un lumicino in mano, chi fapeva leggere diceva il 
feto officio, & alrri altre orattoni. Et effendo infte- 
me tante migliaia di perfone non fi fentiva quali un 
zitto, fintanto che venivano i fanciulli, i quali can- 
tavano alcune laudi con tanta dolcezza che parca 
s’ apri ttc il Paradilo. Così .Spettavano tre o quattro 
ore, finche il Padre entrava in pergamo. Et era an- 
co mirabile l’attentione grandiffima che fi vedeva in 
ra/ite migliaia d’ auditori tutti eoa li orecchi & oc- 
chi intenti al Predicatore fenz’ alcun tedio, o falli- 
dio , talché giunto al fine , parca che alihora ha vette 
incominciato. Le parole fue erano faerte acutiflìine, 
& faceiiine accelc ne' cuori di quegli che ascoltava- 
no. Così per il contado, non fi cantavano più ri- 
fpetti & canzone & vanità, ma laudi & canti fpiri- 
tuali, che a quel tempo in gran copia fi compone- 
vano cantando alle volte indente a vicenda da ogni 
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banda della via come ufano i Frati in choro , men- 
tre lavoravano in Comma lentia, tanto s’ era fparfo 
& accefo per tutto quello gran fuoco. Vedevafi tal- 
volta per le Arade le madri andare dicendo» l’ offi- 
cio con gli altri proprii figliuoli a ufo di religiofi . 
Alle menfe loro fatta la beneditione fi teneva filen- 
zio, leggendo le vite de’fanti Padri, o altri libri de- 
voti maffime le prediche del Padre , & altre opere 
fue. Et i libri di battaglia, di Poeti Gentili tutti an- 
davano al fuoco , & s’ inlegnava grammatica fu’ li- 
bri de’ Santi Dottori , come San Leone , San Hiero- 
nimo & Cimili , & nelle pubbliche raunatc i mieli ri 
havevano incominciato a leggere S. Ambrogio de 
Officiis ; ma il principale Audio erano le divine fcrit- 
ture . Et molti venivano alla predica , havendo prima 
fìudiato il tefio, che s’haveva da efporre. Le fcuo- 
le & le botteghe fiavano quali tutta la mattina fer- 
rate finranto che non era fornita la predica . Solea 
riprendere il Padre con molto rigore gii abufi delle 
fetenze fecolari, malfime 1’ aArologia divinatoria, con- 
tro la quale egli lcrifle un operetta -, i Poeti lafcivi 
non voleva che fùffino letti malfime dalla gioven- 
tù, & anco di quefio fece un libretto. Le nozze 
anco con molta devotione fi celebravano, fenz’ al- 
cuno eccedo di vanità, fenza balli & canti lafcivj, 
fenza borie , inArumenti mudici , o altri giuochi leg- 
gieri & vani, ma invitati i parenti e gli amici al con- 
vito, & udita la mattina la meda del congiunto, do- 
ve lo fpofo & la fpofa fi comtnunicavano , conve- 
nivano tutti a una moderata menda, dove un facer- 
dote o religiofo Iblea fare un bel fermone , efponen- 
do Tbobia, o qualche altra hiAoria a quel propolì- 
to, adducendo ai molti exempj di huomini & don- 
ne che fantilfimamcntc havevano fervilo a Dio nel- 
lo Aato matrimoniale . Gli fpofi in quel giorno Aa- 
vanfi quietamente occupati in qualche devotione, & 
fpecialmente folcano mandare a monaAerj & altri 
luoghi poveri di huone limofine, fecondo la poffibi- 
lità , acciò per loro faceflino oratione . Molte donne 
• & huo- 
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& huomini in gran numero modi da quefle prediche 
làcero propofito di caditi . Et fi trovorno di quelli che 
il primo giorno delle nozze loro convenivano infieme 
di Tentar perpetua virginità . Onde non è maraviglia 
che il maligno fpirito feopptafle di fdegno, & che fu- 
feirafle tuttavia si gran guerra & tante contraditioni . 
Le donne fi ornavano con fomina modeflia, & per 
rifòrmarfi mandorno alcune di loro pubbliche amoa- 
fciatrici alla fignorìa con molta comitiva, & folcnnità . 
Erano levati i giuochi di chartc & dadi & le donne 
inhonefle erano fcacciate & mandare al podribolo. 11 
fare a faffi il carnovale fu rimoflò affatto. Molte ta- 
verne rimanevano ferrate, & fi tralafciavaingran par- 
te l’andare a pubblici fpetracoli . Fra gli altri da lui 
convcrtiti fii quel gran Pico della Mirandola huomo 
eccellent iffimo nc’nofhi tempi, del quale il Padre heb- 
be a dire, che quello all’ingegno pafsò S. Anodi- 
no . Codui defiderb più volte l’ habito della fama re- 
ligione , ma indugiando venne a morte & fu poi con 
elfo fepolro a S. Marco, & il P. hebbe di lui ri- 
velatione, che per tal negligenza dovea dar nove 
giorni in Purgatorio. L’altro fu m. Domenico Bc- 
nivieni che più volte fcrifTe in difenfion del Padre. 
Il terzo fu in. Giorgio Benigno abate frate minore 
Theologo grande, il quale per la fetenza fua hebbe 
la condotta di 500. feudi nello dudio di Pifa, & fu 
poi fatto Vefcovo, codui difputò con il Padre & 
icrifle poi in fua difenfione. 11 quarto fu m. U li- 
vieri canonico del duomo, che in quel tempo era 
tenuto un de’ primi huomini d’Italia. Il quinto fu 
Blemmet hebreo maedro del Pico dorridimo nella 
lingua hebrea, & in altre lingue. Codui li fece poi 
frate per le mani del Padre. Il fedo fu F. Zanobi 
Acciaioli dotridìmo in lettere latine & greche , il 
quale fu poi fopra la libreria del Papa, fendo gii 
fatto frate per le mani del Padre. Il fettimo fu 
m. Giorgio Vefpucei dotto anch’egli in greco & 
latino, & fu maedro di F. Zanobi, anch’egli fi 
fece frate. L’ottavo fu T ho mafo Seratica huomo 
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eloquentilTìmo, il quale fi chiamò poi F. Vito, fa- 
cendoli frate. Et Girolamo Benivieni fu il nono 
fratello di Maefiro Domenico fopradetto . Coftut 
era grande humanifta; ficcome anco maefiro Bar- 
tholomeo Fontino, il ouale venne in tanto fervore 
che lafciate le Pocfie, 'effe in pubblico fiudio 1’ e- 

t ifiole di S. Girolamo & S. Ambrofio . Et fra quelli 
t anche un Pulinari Viterbefe filofofb, medico, & 
alchimifia rariffimo,*& fi fece frate anch’egli, cosi 
molti altri che per brevità fi lafciano . Accefe anco 
gran fuoco & Ipirito in altri monafterj & conven- 
ti di diverfe religioni, & molti religiofi venivano 
fpeflo a chiederli il fuo configlio per riformarli . Et 
nel refettorio degli Angioli di Firenze fi leggevano 
del continuo a menfa le fuc prediche , & tutti f mo 
naci di quel luogo fi fottoferifieno di riformarfi, 
defiderando di mutar 1’ habito & venir fortò la cura 
del Padre , & donarli quel luogo . Et io mi trovai 
a portare il contratto per mano di pubblico notaio , 
a quali il P. rifpofe, che lodava il lor fervente de- 
riderlo & buona voluntà, & che il loro Padre S, 
Romualdo fu huomo fantifrimo , il quale ordinò 
molto bene la fua religione, & che però doveffino 
feguirc le pedate fue , & che tanto era meglio per 
loro, malli me che tale impref- Tempre farebbe im- 
pedita a Roma; quantunque quel convento molto 
li piaceffe, talché hebbe a dire una volta, che lo 
viade, che fe potorie, volentieri l’harebbe cambiato 
a S. Marco & Fiefolc. Era penetrato quello fuoco 
anco ne’ conventi de’ Fra minori , ancorché loro 
comunemente contradicericno , dì fotta che anco 
tra loro era divifione ; & molti lo leggevano di 
nafeofto, & un di loro mi dirie che il, giorno te- 
neva le prediche nel Taccone, & la notte le legge- 
va . Et quando doppo la morte del Padre venne il 
Signor Bartholomco d’ Alv'rano con 1’ exercito de 
Venetiani per rimetter la cafa de’ Medici in Firen- 
ze, andando al fagro monte della Vernia lo mirie 
a lacco, & vi trovò incarcerati aliai Frati con i 
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piedi ne’cefipi , a quali difle il Signor Bartholomeo, 
perche fiate voi qui cosi condotti , rifpofono fi ... . 

Del trutto tatto ne’ "monasteri 

DELLE MONACHE. 

Sebben le monache fpofe di Chriflo non potea- 
tio andare alla pred'ca, non però erano del rutto 
prive de’ frutti di quella, perche (blamente fenten- 
do raccontar le cofe mirabili che Dio per quello 
fuo degniflimo inflrumento operava , molte fi ridu- 
cevano a più (Iretto vivere, & i monafteri intieri 
fi riformavano, benché haveflìno non piccola con- 
traditione denrro & fuori, perche non celavano i 
tepidi religiofi d’ingegnarfi con loro vane ragioni 
confonde e, & avviluppare le altrui cofcienze ; ma 
il più delle volte da una fanciulla, o da una fem- 
plicc donnicciola recavano confofi , talché di que- 
lli difTe il P. in un’operetta che fece del reggimento 
di Firenze quelle parole : nota , di quello male ne 
fono ca'ufa i cattivi facerdoti , & tepidi religiofi , che 
fe non havefiino impedito, tutta la città di Firen- 
ze farebbe come una fantiffima religione . Ufavano 
anco talvolta i fecolari huomini & donne fepara- 
tamente ragunarfi infieme venti & trenta per volta, 
& attendevano a ricrearli fpirirualmente o nella cit- 
tà, o nella villa, & fitta prima la communione 
alla meda rutto il giorno confumavano in lodi di- 
vine, & falmi. Qualche volta pigliando il piccoli- 
no Jefu dinanzi a quello motte orationi non fenza 
lagrime fecevano. Altre volte pigliando l’immagi- 
ne del Crocififlb , qualcheduno facea un bel fér- 
mone infiammativo all’ amor di Chrillo crocififlb. 
Altre volte con là figura della Madonna ficcano 
una devotiffima procimone, & tali erano le loro ri- 
creazioni giubilando Tempre & lodando Dio . Et 
una volta fra 1’ altre il giorno di S. Gioanbatrifta 
effondo raunati in S. Marco gran numero d’ huo- 
mini da bene & pieni di fpirito, per fuggir li fpet- 
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tacoli che in quel giorno in Firenze fi fanno, lece 
il P. aprir l’ ufcio che va nel fecondo chioftro , & 
tutti gU fece entrar dentro fui prato, dov’egli rian- 
dò in mezzo di loro fece un belliffimo fermonc in- 
fino all’ bora di Compieta con tanta confolatione , 
che molte lagrime vi fi fparfero. Et era uno fìupo- 
re il veder molti dottori & gentiluomini con le 
vefti di drappo' femplicemente metterli a federe fui 
fieno . E (fendo ceffata la pelle cefsò il ferii le guar- 
die, il giorno dell’ AlTunta , nel quale ordinò il P. 
per ricreattone , che tutte le porte del convento flef- 
fino aperte, & così gran quantità di fecolari entrò 
nel fecondo chiollro, dov’era preparata una bella & 
devotiffima cappella in honor della Madonna con 
mirabile artificio febricata con un aitardi rara bellez- 
za, con un’immagine fingularilfima di rilievo della 
Vergine gloriofa che tenea in braccio il bambino ad- 
dormentato , l’ uno & l’ altro di tanta, bellezza , che 
propriamente vivi parevano , & chi li guardava non 
li poteva mai fatiare. Sedeva la Vergine Santa fopra 
un trono, alli gradi del quale erano fcritti a lettere 
d’ oro cinqpe brevi , che laudavano & pregavano la 
Madonna, come quello: recordare Virgo mater &c. 
Così il cielo e i lati delia cappella erano ricchiffimi 
di drappi d’oro & di feta con molti ramufcelli fparfi 
d’oliva, & d’altre piante, delle quali fi fe menuone 
nell’ Epiflola di quel giorno, cialcun de quali have- 
va un breve pendente , ficome ii cedro: Quafi ce- 
drus exaitata lum in Libano; & il cipreffo, quafi ci- 
prelfus in monte Sion, & così gli altri. Or doppo 
vefpro effondo venuti molti fecolari in grandiflìmo 
numero, venne il P. & fece prima cantare il vefpro 
ordinario della Madonna, dipoi fedendo tutti fopra 
d’alcunc panche qui preparate cominciò un bellidìmo 
difeorfo fopra l’ hifloria di Tobia ; 6t quando giunfe 
a quel punto , che la figliola di Raguef ha Ve va hau- 
to lette mariti, & tutti gli haveva uccilì, l’efpofe 
per fe dicendo, molti diranno, & venne il tal pre- 
dicatore , & ingannò U populo , & così col fuo fcan- 
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dalo t’uccife, venne il tale & fimllraente l’ ucci fé . 
Et cosi di (Te di molti altri, adunque quello farà il 
limile ; al qual di (Te P Angelo , e non larà così , ma 
Tobia viveri, cioè quello fervo di Dio vivificherà 
il populo con la fua verità & dottrina, & l’ammaz- 
zerà col mai’ exempio come gli altri partati . Et con 
quella ilioria concordi) PepiUola di quel giorno efpo- 
ncndo tutti quafi brevi con mirabile arte eoe tanta 
dolcezza & confolatione degli audienti, che pareva 
loro eflere in Paradifo. Doppo il fermone fece una 
devotiflima oratione a quella Vergine, la quale for- 
nita fi ridurteno tutti alla Compieta in.Chiefa, tal’e- 
rano le ricreationi di quel tempo. 

Di molte adversita’ et contradizioni . 

Era il fervo di Dio come di fopra è detto in pili 
& diverfi modi da molti perfeguitato , non folo da 
privati con varii dishonori & vituperii , ma anco da 
fuperiori con comandamenti, brevi, & efeommu- 
niche. Li quali persecutori erano per la più parte 
& quafi tutti, o tepidi, fcellerati, come ufurarii, 
beflemmiatori , giucatori , lurtùriofi , bevitori , & altri 
fintili , che tutti havevano una perpetua guerra con 
tra il buon Padre * come a loro contrario, & che 
del continuo li riprendeva alla libera, & feopriva 
le macagne loro, dicendo alle volte che fi doverte 
fuggire & flar lontano da Babbiionia, cioè da Ro- 
ma ; & anco de’ fuoi non pochi gli erano, contra- 
rii, attribuendo la feparatione fetta da Lombardi 
non a oflervanza più llretta, ma ad arroganza & 
amibitione, tra quali fu uno de’fuoi proprii figliuoli 
domandato F. Piero, ma per fopra nome il Cleri- 
chino, il quale non li credea , benché di crederli fitnu- 
lafle. Onde il Padre che illuminato da Dio penetrava il 
cor fuo, li dirte una yolta quelle parole: inbaculo arun- 
dineo, in quello confidis, manus tuas perfòrabis . Coflui 
finalmente fi feoperfe, & ufeito di S, Marco, & della con- 
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greqatione fu fatto in procedo di tempo maeftro in Teo- 
logia & procuratore di tutto l’ordine, perch’era fa- 
condo nel predicare , & molto fi affaticava per gua- 
dagnare l’amicitiade’Prelati, & Granmaeftri . Et tanto 
poi machinò che l’anno 1496. cavò un breve da papa 
Alexandro che univa dodici conventi de’ Conventuali 
alla congregatone riformariffima del Padre, il quale 
non fu accettato dal Padre indulto da ragioni potenti!"- , 
finte , com’egli nelle prediche Copra l’efodo apertamente 
dimoftra. Ma nota un belliffimo cafo : havendo egli fat- 
to una volta una Predica molto terribile & fpaventofa, 
occorfc che ella fa fcritta de verbo ad verbum , & man- 
data al Papa. Ond’egli fdegnato chiamò un Vefcovo 
del medefimo ordine huomo dottiffinio, & li dì (Te 
rifpondi a quello fermone , perch’ io io voglio che 
tu difputi contro a quel Frate. Rifpofe il Vefco- 
vo , Padre Canto , io lo farò , ma bifogna aver l’arme 
da rifponderli a Cuperarlo . Soggiunte il Papa che 
arme? DifTe il Vefcovo : Quefto Frate dice, cne non 
s’ha a tener concubine , nè cinedi , nè far fimonie . Et 
ilice il vero. Che poffo io dire a quefto? DifTe al- 
f hora il Papa , che s’ harebbe egli a fare in quefto ? 
Rifpofe il vefcovo: premiarlo, & farfelo amico, 
honorandolo con un cappello rodo , purché lafci le 
ptofetie , & fi ridica di quello che ha detto . Piacque 
tal configlio al Papa, & lo conferì Cubito con il pro- 
tettore dell’ ordine conchiudendo di efeguirlo , man- 
dando a Firenze maftro Lodovico da Ferrara huo- 
iro eccellente maftro del fagro palazzo con ordine 
che prima difputafle feco , & fe non Ip poteva vin- 
cere gli offènde da parte del Papa il Cardinalato, 
purché rivoca(Te le profetie . Et tanto fu fitto ; pcr- 
cioche il detto Padre venne a Firenze occultamente, 

& andando Cubito alla predica, dove come a Dio 
piacque fu fcopcrto, & riconofciuto da un mercante 
Fiorentino, che in Roma s’ era già confettato da lui. 
Onde immediatamenre andò a dirlo al P. F. Girola- 
mo, il quale mandò poi per lui, & lo ricevette in. 
convento con molta charita, deputando feco tre gior- 
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ni . Nè potendo il maeftro reilar lupe riore , alfine li 
difle, piace alla Santità di N. S. udite le volére virtvt 
& làpientia , volervi afiitmer alla dignità del Cardi* 
nalato, purché non procediate più oltre a predir le 
cofe future . Al qual rifpofe il Padre : Dio me ne 
guardi , Dio me ne guardi eh’ io rifiuti la legationc 
& ambafeeria del mio Signore , pur venite domani* 
na alla predica, & a tutto rifponaerò. Onde la mat- 
tina feguente l'alito in pergamo con impeto grande di 
fpirito riconfermò ogni cofa prima da lui prenuncia- 
ta, dicendo io non voglio altro cappello rodò che 
quello del martirio rubricato del proprio fanguc. La 
qual cofa udendo maftro Lodovico , tutto per ordì, 
ne riferì al Papa ; di che egli {paventato hebbe a dire 
non può cfler che cortui non fia un gran fervo di 
Dio, maravigliandoli molto & flupendo della fer- 
mezza & collanza fua. Et foggiunfe, niuno me ne 
parli più, nè in bene nè in male . Reflando dunque per 
all’hora agli avverfarii ferrata la via d’ire al Papa, 
fi volfeno al Duca di Milano nemico acerbiffimo del 
Padre, perchè ^li havea pronunciato che farebbe an- 
dato in cattività, & farebbe morto in prigione, co- 
me poi fi adempì appunto. Onde più volte il Duca 
fendo già prigione del Re di Francia difle ad alcuni 
mercanti Fiorentini che talvolta lo vifitavano, fcri- 
vete a’ vofiri Fiorentini, che quel Frate s’è apporto, 
a me è fiato vero profeta . In quello tempo occorfe 
che il P. fcrirte a’ Principi Chrirtiani come la chiefa 
andava in ruina , & che però doveffin fare che fi ra- 
gunaffe un concilio, nel quale voleva provare la 
Chiefa di Dio efièr fenza capo, & che chi rilèdeva 
non era vero Pontifice, nè degno di quel grado, 
nè anco chrirtiano. Una delle quali lettere fu inter- 
cetta da alcune fpie del Duca di Milano, che egli 
ne tenea molte a i partì per fofpetto degli (lati d’Italia. 
Eflendo dunque portata la lettera dal Duca & haven- 
do egli letto il tenore, li parve haver belli (lima oc- 
cafione da muovere a fdegno il Papa contro il Pa- 
dre, onde mandò la lettera a Roma al Cardinale 
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Afcanio fuo fratello , acciò la moftrafTc al Papa ; il 
quale non mancò di fodisfare al Duca . Onde pre- 
icntatolì dinanzi al Papa, cominciò forte ad elda- 
mare contra di lui , dicendoli : noi ti ponemmo la l 

nutria in capo , accio tu difendevi la Cbiefa , ma 
verranno giorni che tu non potrai rimediare , & a 
te toccherà perdere la mitria, & a noi i cappel- 
li . Al quale il Papa tutto turbato rifpofe , che co- 
fa è quella ? e che parole fon le tue ? Che vuoi 
tu dire ? All’ hora il Cardinale trattafi la lette- 
ra di feno glie la piantò in mano . Onde lettala , 
venne fubito a generarfi nell’animo odio acerbilfi- 
mo, & più che mortale contra il P. F. Girolamo, 
talché infino alla morte fua non fi potè mai quie- 
tare. Non poteva il Duca di Milano fopportare 
la reputatione & gloria grande del Padre, non fo- 
le per la caufa già detta, ma ancora perchè gl’ im- 
pediva il difegno fuo che era di formar in Firenze 
un giogo a modo fuo per maggior ficurtà del fuo 
flato , & <ii già tramava di farne principe & tiran- 
no Giovanni di Pierfrancefco de’ Medici, che ha- 
veva ricevuto da lui per donna la forella Signora 
d’Itnola & di Furi! . Non potendo dunque per l’au- 
torità grande del Padre , venire all’intento fuo , con- 
giurò nella lira morte con odio , & oftinatione gran- 
diifima, come riferì poi Monfignor Ottaviano fuo 
nipote Vefcovo di Viterbo. Havea Giovan de’ Me- 
dici fopradetto di molti amici in Firenze degli ad- 
verfarii del Padre , che del continuo era da loro 
alpramenre lacerato , de’ quali xv. una volta con- 
giurorno infieme d’ ammazzarlo . Ma, come a Dio 
piacque uno di loro tornato a penitenza , feoperfe 
tutta la congiura al P. Fra Earrholomeo da Faen- 
za, di cui più volte fi farà mentione ; il quale rife- 
rendola poi al Padre , gli rifpofe eh’ egli fapea benif- 
fimo ogni cofa. Et da quelli congiurati poi nacque 
la compagnia de’ Compagnacci, che fempre con forn- 
ico odio perfeguitò le opere del Padre . Fu nel mo- 
dellino tempo mandato dal mede fimo Duca a Fi- 
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rcnze un certo frate dell’ordine di S. Franeefco 
dell’Ortèrvanza per diflTuadere & impedire il reggi» 
mento già introdotto dal P. in quella città, & per- 
che foflc in ogni cofa all’ opere (ire , effondo detto 
Frate di molta reputatone , il quale poiché gli ebbe 
affai contradetto, alfine fe ne partì confafo & mo- 
rì poi a Roma di veleno . Vennero poi alcuni altri 
mandati dal Duca di Milano a porta, per manomet- 
tere il Padre, & ammazzarlo; nel qual tempo fu- 
rono porte le guardie al convento di S. Marco , nè 
fi lafciava entrar dentro ogniuno per fofpetto del 
Padre non forte morto . Si appuntò anco 1’ ufeio del- 
la cafa , acciò da un fubito infoilo poterti falvarfi , 
nè ufeiva di cafa, fe non quando andava a predica- 
re al Duomo , & all’ hora andava accompagnato da 
tutti i fooi frati proceffionalmente & in compagnia 
di molti cittadini armati copertamente , & così ri- 
tornava al convento. Alcuni tentorno di avvelenar- 
lo in una lampada ; la qual cofa conofcendo il Pa- 
dre col fegno della croce, & con la beneditione 
fcacciò il veleno. 

D’ ALCUNE PrOTETIE DELLA SUA MORTE 
ET DELLA SCOMMUNICA. 

Molti anni, predirti la mone foa come in più 
luoghi de’ fooi fermoni apparifee , mafTìme in un fat- 
to in S. Lorenzo l’anno 14,00. ferino poi di foa. 
mano in latino, dove dice, penfate dunque quale 
& quanta farà quella perfecutione , quando il vero 
predicatore farà nelle for mani . Chi mai crederà , 
quando farà fcommunicato , & prefo per forza, & 
quando i minori fedunanno per aftutia & dottrina, 
quando per rippocrifia mortreranno a populi fantità? 
A qucfto fia di bifogno erter illuminato da Dio . Et 
nel libro del foo Dialogo dice : quelli adunque agi- 
tati dalle fùrie infernali , i predicatori della divina 
verità perfeguiteranno, & come feduttori & heretici 
gli condennaranno sforzandoli di rimuoverli ogni fé» 
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de che egli havefTe ne’ populi . Predicando in palazzo 
alla Signoria diflc : quella feda ticlla bene in mente . 
Tu provocherai l’ira di Dio contro di te, perché 
verrà tempo che faranno accufati quelli che faranno 
innocenti , & tu per tormenti li farai confettar Quel- 
lo che non han fatto, & puniragli fenza lor colpa. 
Et così provocherai l’ira di Dio contra di te, per- 
chè non è cofa, che provoehi più l’ira di Dio, 
che quella . Et ancora al tempo che fu la peflilenza 
in S. Marco, venendo F. Sii vedrò Marudi a vifi- 
tare il Padre in convento & rifeontrando F. Do- 
menico da Pefcia, F. Silvedro fi dette dalla lun- 
ga, acciò F. Domenico non gli facefTe motto per 
paura della pede . La qual cola vedendo il Padre , 
elide , che cofa è queda che voi fate ? perchè have- 
te paura? E non lapete voi che morte noi habbia- 
tno a fare , benché non Tappiamo il tempo , & ve- 
ramente Tappiamo il morire ; perocché trovandoli 
una volta tutti tre in cella del Padre, in oratione 
apparve loro 1 ’ angelo di Dio , & con funi & cate- 
ne di fuoco li circondò , & fubito difparve cantando 
il falmo: Ecce quatti bonum &c. onde intefeno la 
motte loro dover edbr di fuoco, & di capedro. Et 
dopo queda viftone fpeffò con molta dolcezza fi can- 
tava tra i Frati il detto falmo . Efponendo il falmo : 
Expefìans expefìavi Dominum, l’anno 1491. cfifle : 
Andranno gl’ empii al Santuario con fune & fuoco , 
& romperanno oc arderanno le porte, & piglieranno 
i giudi , & nel luogo principale della citta gl’abbru- 
ceranno. Et quello che non confumcrà il fuoco, il 
vento non porterà via per fòrza, lo gitteranno nel 
fiume d’Arno, & l’anno 1491. nel fermone 2^. fo- 
pra Amos, qnando Amafia facerdote fi volfe con- 
tra Amos, & diceva, va pazzo lafcia la città, & va 
a padori , & profeta là tra tuoi pari fimili, & per- 
coflelo più volte , & finalmente poi il fuo figliuolo 
lo ammazzò paflandoli le rempie con un ferro , che 
ne morì per dolore ; ficchè non vi maravigliate del- 
le nodre perfecutioni . Non vi fmarrite voi buoni , 

che 
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che quello h 11 fin de’ profeti , quello è il fin no* 
flro, & il guadagno che habbiamo havere in quello 
mondo. Non cerchiamo altro che quella remune- 
rai ione . Et nella predica 17. infra anno dice cosi, 
io vi voglio infegnare quando voi bavere fatto di 
molto male , & vogliate jpurgare la voftra città , met- 
tete i voftri padri addotto a me, & ammazzatemi . 
Quello s’ ha a fare : PopuU meus quid feci tibì . Et 
quello fi adempì quando egli fu prefo, che fi raunc» 
la pratica nella pratica, nella quale fi trattò fé li 
doveva mandarlo a Roma al Pontefice , & fe s’ ha- 
veva a dar punitione alcuna a cittadini feguaci Tuoi . 
Et un nobil cittadino ditte : laicizmo Ilare i cittadini, 
nfc mettiamo le mani nel fangue nollro, ma pittia- 
mo ogni co fa addotto a quello frate . Et nel mede- 
fimo fermone poco più giu dice : va & leggi tutta la 
frittura , tu troverai, che tutti quelli, che hanno 
predetto cofe future, fono flati morti, & cosi (limo 
che avverrà a me , quello è il theforo eh’ io voglio , 
io non- voglio già altro premio . Venga pur a me 
pretto quello theforo. Ti par poco a te ettèr morto 
per quell’opera, & per Chrillo. Et effondo un’ altra 
volta F.Domenico da Pefcia nel fecondo chiottro, & 
dicendo l’ uftitio ginocchioni dinanzi al muricciolo 
del chiottro dipinte tre Frati impiccati , & ridendo 
gli copriva con la mano . All’ hora il compagno fuo 
F. Girolamo Bartoli li ditte, di che ridete voi tan- 
to, & egli feoprendo la mano li mollrò i tre frati. 
Predicando poi il Padre l’ Apocalilfo in 5 . Marco 
venne a quel luogo del cavallo pallido , il quale 
efpofe per lo flato de’ tiepidi , montando che doppo 
quello fiato s’ haveva a rinovar la chicfh, & come 
erano già al fine . All’ bora un orafo lo dilegnò 
in fu una tavola di bronzo per metterlo in ftampa, 
ma prima mollrò il ritratto a lui proprio acciò ve- 
dette , fe flava bene al quale egli rilpofo , non vi 
manca nulla, fe non tre martiri fofpcfi ad una cro- 
ce in camicia, i quali tu ci metterai . Et l’orafo 
così fece, & vi li mede, & io mi ricordo poi , che 
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molte peifone ne hebbero Ibtrapati. Et In quel modo 
gli viddi io poi Culla piazza de’ Signori impiccati , 
come per Tua commeffione erano (tati prima dcfi- 
gnati : poi l’anno del Signore 1491. a i $. di Dicem- 
bre gli apparfe rutto il m irte rio della natività, & l’An- 
gel l’uo, oc S. Domenico & S. Tomafo gli rivelomo 
il tempo del martirio , & che non haveva a efler 
Colo , oc il tempo della renovationc della Chiefa , co- 
me appare ferino di fua propria mano in lettera per 
parte nella poperta dentro alla Tua Bibbia, la quale 
noggi è in mano di Girolamo Gondi Tuo amico ; 
quella lettera hi poi interpretata da F. DeCiderio 
Gi annotti fuo difcepolo , il quale e (Tendo vicario di 
Lecceto fu un giorno chiamato da una perfona, an- 
dando egli a l'pafTo per que’ bofehi al tardi , la quale 
li ditte, conofcimi tu? Et lui rifpofe no. All’ bora 
gli ditte porta quella lettera al P. F. Girolamo, di- 
cendoli, com’é già determinato il decreto, che egli 
habbi a ettèr morto ; non di mancho fe vuole ufeire 
dalla città Calvo , io Io condurrb ficuro in luogo . 
Va dunque a lui, & alla tornata ti verrò incontro, 
quando mi porterai la rifpolla. All’ora il F. con gran 
velocità Cc n’andò a Firenze , & narrò ogni cola al 
P. per ordine, il quale intefa la cofa fparfe molte la- 
grime, & determinò rimanere, & non partire. Tor- 
nando dunque F. Defiderio quando fa apprettò Lec- 
ceto quella perfona incognita li venne innanzi & li 
ditte , che havetc fatto ? Rifpofe e non fi vuol partire, 
all’ora quel tale percotendo una mano con l’altra, 
ditte , egli è fpacciato , & morrà in ogni modo . Et 
partirti . Il detto F. Defiderio ancor vive, & teflifica 
quello erter vero . Al quale fa detto anco , com’ egli 
racconta, da F. Domenico da Pefcia, come fi can- 
terebbe al pulpito di Fiefole : Gaudcjmus omnts in 
Domino diem fejìum celtbrantts fub bonore Hìtrony- 
mi martyris. Finalmente poiché egli fa molto affa- 
ticato nella vigna del Signore , il fommo Ponte- 
fice per rimeritarlo inftigato da pertìmi cittadini, & 
da falli religiofi, & motto anco da proprio fdegno 
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& odio, mandò l’Ingiuflilfima efcommunicatlone eon- 
tra di lui , la quale in maggior gloria gli ritornò , 
mani follando anco le paffioni de nimici ìuoi . Quella 
icommunica fu in Firenze pubblicata in tal forma. 
Si congregò nel Duomo tutto il clero di efTo , & 
infieme tutti i Fra Minori Conventuali di fama 
& i frati predicatori conventuali di S. Maria No- 
vella, gli Heremitani di S. Spirito, i Frati de’ Ser- 
vi , i Monaci Neri , & i Frati Minori Zoccolanti , 
i quali havevano quattro gran torchi accefi in ma- 
no. Et letta & pubblicata la fcommunica a fuori 
di campanello gli fpenfono non ballando loro com’ò 
folito un lumicino , ma non fu forfè fenza millero , 
che per avventura volea fignificare che lì sforzavano 
di Ipegnar quelli , che con la dottrina di quattro 
Evangelilli illuminavano il mondo. Sopportò patien- 
temente il Padre quella ingiuriofa ignominia, nè re- 
ità anco di putgarfi appretto il Pontefice . Et doppo 
alquanti giorni perche egli haveva detto in pubblico 
predicando, che Iddio lo mandafTe all’ infoino, fe 
mai chiedeva l’ alfolurìone , il Cardinal di Siena, ii 
quale fu poi Papa Pio III. li fcrilTe che fe voleva 
operare ette fotfero pagati 5000. feudi a un fuo cre- 
ditore in Firenze, che egli havrebbe impetrata dal 
Papa l’ affolutione . Al quale egli rifpofe, che molto 
di lui lì maravigliava , perchè havendo predicato 
fempre la verità, non voleva, nè doveva ritirarli . 
Et conferì poi il tutto con F. Bartholomeo da Faen- 
za, & diceva talvolta, colloro vorrebbono ch’io mi 
ridicedì, & baci affi la dola. Scriffe dipoi al Papa 
una corretione di quella forte. 

,, BeatifTimo Padre. Effondo l’offitio del Chriflia- ' 
„ no & l’onor di Dio , & la fede dei nollro Si- 

„ gnorc con la rettitudine della vita difendere 

„ vedendo per il male exempio di molti pallori le 
„ pecorelle di -Chrillo per mala via errar dalla veri- 
„ tà del Vangelo predicando la fede, i flagelli fotu- 
„ ri , così infpirato da Dio , per le quali cofc pati- 
„ feo tanta perl'ecutione degli huommi empi . Al- 


„ manco dalla tua Beatitudine non tanta perfecutio- 
„ ne afpettavo ; ma sì bene aiuto meritavo da quella. 
„ Et tu hai fatto il contrario. Conciofiachb havendo 
„ letto & udito sì manifefte & aperte excufationi 
„ mie, & la verità delle mie predtcationi , tu bea- 
„ tiflimo Padre, a tutti gli empi, & nimici della 
Croce fama, che non* redano d’ impugnarmi hai 
5, predato & aperti gli orecchi , futtrahendo da me 
„ ogni ajuto , il quale non folo come chriftiano mi 
„ dovevi porgere , ma per l’ offitio tuo eri tenuto & 
,, obbligato , dando ai lupi facoltà & forza . Ma il 
,, Signor elegge le cofe inferme di quedo mondo per 
„ confondere T forti leoni degli huomini perverti , & 
,, b parato a exaudirmi per queda ventà, per la 
„ quale tanto patifeo. Et tutti quelli che havranno 
„ impedito l’opera di Dio fi pentiranno di averlo 
,, fono . Perchb di quede cofe non cerchiamo la glo- 
„ ria propria , nb degli huomini , ma quella di Dio, 
„ & con fommo defiderio afpettiamo la morte . Et 
„ tu, SS. Padre, non indugiare a provvedere alla tua 
„ falute . Vale. Fiorenti* III. ìdus Martii 14 pS. 
„ Servus inutilis Jefu Chr. Fr. Hieronymus Savona- 
„ rola Ferrarienfis manu propria. 

Effondo Gonfalonieri di giudizia Vieri de’ Medi- 
ci grande avverfario del Padre per mezzo della com- 
pagnia de’compagnacci cercò impedirlo nella folen- 
nità dell’ Afcenfione del Signore & farli qualche di- 
fpiacere. Onde mandò alcuni cittadini a dirli, che fi 
adeneffo dal predicare, acciò non haveffo a nafeere 
fcandalo ; ontv egli chiamati molti cittadini onorati 
de’ primi della città amici fuoi narrò loro, quanto 
gli haveva fatto intender Ut Signoria ; i quali rifpo- 
lero che fe egli non aveva paura, '& aveva animo di 
refidere ai tridi, che feguiffo di predicare. Udendo 
quedo gli avverfarj fecero configlio & determ inor- 
no di arder le panche , & i gradi , dove fi fedeva , 
& il pulpito dov’ egli predicava . Onde conven- 
nero infieme di numero circa cinquanta de’ com- 
pagnacci per efequire il propofito , & andando al 
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Duomo, uno che fra di loro era il più nobile, & 
il più ricco, havendo penfato meglio la cofa, fi vol- 
tò alla moltitudine & dille : farà meglio che mutia- 
mo penftero, & ci leviamo di quella imprefa, ac- 
ciò non entriamo in qualche pencolo, perche effon- 
do noi tanti, è imponìbile che non fiamo (coperti, 

& io havendo che perdere non me ne voglio più 
impacciare ; al partito del quale accordandoli molti 
altri, la cofa redo impedita. Ma uno fra gli altri 
•(Tendo pieno di rabbia fi levò fu & difle : dui gior* 

. ni fono fu portato qui un afino morto , fe li levia- • 
mo la pelle & poniamola in pergamo, ammorberà 
tutta la Chiefa, & ogniuno fi fuggirà. Poniamocela 
dunque & imbrattiamo ogni cofa con la fua carne 
cotta, & con veleno infino a piedi del Crocifilfo , 
dov’egli alle volte tocca con le mani, acciò di ve- 
leno. perifca . Mettiamo ancora per la Inonda del 

S ergamo di molti chiodi con le punte rivolte, in fu, 
ove egli fuol percuotere con le mani . A quello 
tilt» vi acconfcntirno, & fu Cubito elesuito, & le- 
vorno di più il titolo , che diceva JeJu Chrifto Re 
della città di Firenze. Il che fatto andorno via. La 
mattina per tempo il populo fecondo il folito inco- 
minciò a concorrere alla chiefa tre o quattro ore 
prima che fi predicarle; & entrati dentro, Cubito fen- 
tirno il puzzo che non fi potea patire , unto era cru- 
dele. Et Capendo che in chiefa non v'era altra fepul- 
tura, che quella de’ Canonici , nella quale per molto 
tempo niuno era flato fepolto, s’ avveddero che ve- 
niva dal pergamo; onde gli Ufficiali dell’ opeia 
chiamati i loro legnaiuoli & miniilri che vicini (la- 
vano, fecero in un fubiro cavare i chiodi & nettare 
tutto il 'pergamo in modo che parea nuovo . Solo 
i piedi del Crocifilfo rimafero , pcrchb non fi fareb- 
bono mai immaginati una cosi orrenda , & inau- 
dita empietà . Udendo dunque i ribaldi & federati 
huomini il difegno loro interrotto, di nuovo fe gra- 
tamente convenneno nella canonica, & deliberorno 
di pigliare Tarme, & ammazzano in pergamo. Ma 
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Venuto a luce qualche indirlo di ciò , fa talmente 
accompagnato il Padre & guardato nell’ andare , & 
nel tornare, che vano fu il lor penfiero. Et era co- 
fa mirabile, che in quel pericolo non foto gli uomi- 
ni, ma anco di molte donne in fua difenfione pre- 
fero l’arme, mettendofi fotto alcune feimirarre, & 
falcioni per cavarle faora al bifogno. Or effendo gii 
incominciata la predica , un giovane feelerato prefe 
una cadetta , dove fi tenevano le elemofine del mon- 
te della pietà polla fopra un banco nel mezzo della 
Chiefa Ira le due porte che vanno una alla Canoni- 
ca de Preti, l’altra alla Nuntiata, & percode fopra 

quel con grande impeto ; onde per il rumore 

tutti gli audienti fi voltorno . Il che fatto quel gio- 
vane faggi via, & le porte fubito fumo fpalancate. 
S’ era anco dato ordine che fi fonadìno le campane ; 
ma quello a chi toccò non ebbe ardire ; pentivano 
loro che ‘a quel fegno il populo dovette fuggire , & 
lafciar folo il Padre ; onde avefTino poi facilmente 

E ituto ammazzarlo . Ma niuno fi parti ; anzi cavate 
ori di molte arme, infino alle donne incomincior- 
no a gridare: Viva Jefu Chriflo noflro Re. Et uno 
degli Otto, nimico del Padre , fi accodò all’ufcio 
del pergamo per ammazzarlo ; ma Corbitio da Ca- 
flracaro, che per commifTione guardava quel luogo , 
li dette una guanciata , il che non fa mai più innan- 
zi udito di alcuno degli Otto. All’ora il Padre prefe 
in mano il fuo Crocifido d' ottone , il quale fem- 
pre portava in petto , & lo inoltrava al populo ; ma 
per il gran tumulto le parole fue non s’ intendeva- 
no . Stava egli profirato innanzi a quel Croci fidò , 
afpettando allegramente il martirio . All’ bora tutto 
il populo, eccetto gli armati, con le croci rode in 
mano elevate in aito con gran voce gridavano : Viva 
Jefu Chrifio Re noflro ; & molti Cittadini amici fuoi 
cavate faora le fpade cavnrno il Padre di pergamo , 
& fano & falvo l’ accompagnorno infino a S. Mar- 
co , gridando fempre : viva Chrifio . Lcvoffi in quel 
punto in arme quali tutu la città, & poco mancò 
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non fi facete qualche zuffa fangulnofa . La fera doppo 
cena il Padre forni nell’ orto la lua predica , acciò 
il demonio re (la te confafo affatto. Et nel medefi- 
mo tempo per pubblico bando fu proibito che niu- 
no potete più predicare, & tutti i gradi fotti nel 
duomo per V audienza forno disfatti ; aprendoli dall’ 
altra parte la firada a giuochi, alle taverne , alle me- 
retrici, e ad ogni altro più enorme vitio, facendoli 
tutto in difpregio del P. & de’ feguaci fuoi , dicendo : 
a difperto del Frate giuocheremo . Stette dunque cosi 
il Padre fenza predicare infino all’Epifonia dell’anno 
1498. & la Domenica della Settuagefima accompa- 
gnato da fuoi frati & da gran moltitudine di amici, 
di nuovo incominciò nel Duomo a predicare . Il 
che non potendo fopportare i nemici fuoi , ogni gior- 
no li fulcitavano contra qualche feditione ; onde li 
parve efl’er ben^di dar luogo all’ira ; & perciò ri- 
tiratoli a predicare in S. Marco fidamente agli uo- 
mini, rimote le domie , per non eter la chiefa tan- 
to capace, alle quali pero riferbava il fabato, acciò 
non ruteno (contente affatto. Et quello fo il terzo 
giorno di Quarefima . Parimente F. Domenico da Pe- 
Icia, partito da S. Lorenzo, predicava alla donne in 
S. Niccolò nella via del Cocomero . Così con gran 
colìanza fopportavano tante & fi crudeli perfecutioni . 
Ma prima , il giorno avanti al carnovale , volle 
predicare , & propofe fe alcuno havete voluto fare 
fperimento delle lue predicationi , che il giorno fe- 
• guente venite fopra qualch’ eminente luogo, dove 
larebbe venuto anch’egli, & tenendo ciafcuno il Sa- 
cramento in mano pregaflero Iddio , che mandi il 
fooco dal cielo, & abruci quello di loro che non 
cammina in verità . Efponendofi prontiflìmo a far 
quello fperimento , dicendo che lo fcriveffino a Ro- 
ma & per tutta la chriflianità in tal forma : Quel 
Frate che predica là a Firenze, dice, che fi preghi 
Dio, che mandi fopra di lui il fooco dal cielo s’egli 
inganna il populo chriftiano. Contuttociò niuno de- 
gli adverfarii volle convenire ; ma egli la mattina fe- 

guen- 


Digitized by Googk 


guente, che era di carnovale, comunicate pria pa- 
recchie migliaia di perfone , & cantata {bienne- 
mente una mefla fi me(Te addotto il peviale , & in 
un vafetto d’argento ripofe il corpo di N. S. il quale 
prefo in mano fi acconciò con tutti li Frati pro- 
cettionalmente inverfo la piazza, che e dinanzi alla 
chiefa, che già era piena di molte' migliaia d’uomi- 
ni , & afpcttavano il luccettò ; fùor'dclla porta a 
man delira era un bel pergamo molto bene adorno 
& parato rutto , dov’ egli afcefe & vi flette circa 
una mezz’ora facendo Tempre il populo oratione a 
Dio che manifeflaflc la lua virtù . Et egli più volte 
replicò quella parola. Se alcuna cofa, cittadini Fio- 
rentini, in fin qui da parte di Dio v’ho predetto, 
la qual non fia vera , & fe la cenfura apoflolica 
contro me pubblicata i valida, & s’io inganno al- 
cuno, acciò fiate illuminati della verità, pregate Iddio 
che mandi il fuoco dal cielo, che in prelenza di 
quello populo mi confumi ; ficome io prego il no- 
rtro Signore Dio, trino & uno, il corpo del quale 
è in quello Satuiflìmo Sagramento, cne in quello 
luogo mi mandi la morte , fe io non ho predicato 
la verità . Poiché egli hebbe fornito di parlare , fen- 
do già pattata mezz’ora, fu intonato il Tc Dcum , 
& cantando ritornorno in Chiefa , el populo con 
grande cxortatione & fella fe ne tornò a cafa. Se- 
guì poi il Padre le fuc prediche, efclamandò tuttavia 
più ardentemente contra il clero & Prelati . Volle 
anco dipoi far quell’ altro fperimento, acciò non vi 
redatte feufa alcuna, perciochò fcrifle tre lettere del 
medefimo tenore , l’ una al Som. Pontefice , l’ altra al 
Generale del fuo ordine, la terza a Frati Minori , 
che fi offeriva a andar con etto loro ad una fepultu- 
ra, & chi di loro refufeitafle un morto, fe li avette 
a predar fede , il qual partito i Fra minori Zocco- 
lanti non volleno accettare; gli altri fe ne fecero 
beffe . Udì tal cofa il conte Giovan Francefco Pico 
della. Mirandola, & per lettere, ficome egli proprio 
teftitìca, fcrifle pregando «he fi dovette far l’efperi- 
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mento Copra il corpo di Giovanni Pico fuo Zio, il 
quale anni prima era morto & lepolto in S. Marco. 

Della Pestilenza ne’ conventi , e di alcuni 

FERVORI . 

Si andavano di mano in mano adempiendo le 
cofe da lui predette, e ficcome quando di (Ve a pro- 
pofito di M. Mariano da Ginazzano : predo fi vedrà 
chi s’impacccrà degli dati; perchè il detto M. Ma- 
riano venne poi in Firenze con 1 ’ anello di P. de’ 
Medici, e fece la congiura di rimetterlo; il che poi 
feoperto, egli con alcuni altri furono banditi di Fi- 
renze, ed a cinque Cittadini fu tagliato il capo, nel 
quale fi adempì quel detto del P. Una volta le gal- 
line piglieranno le volpe, e le ammazzeranno- L'an- 
no 1496. venne l’Imperatore MafTimiliano con l’e- 
fercito fuo , accompagnato dalle genti del Duca di 
Milano, e dall’armata de’ Veneziani a danni dc’Fio- 
rentini, per pigliar Livorno, e mutar lo dato ; il che 
generò un grandiflimo timore in Firenze, in modo 
che di tratto in tratto molti cominciorno a mormo- 
rare contro il P. dicendo e replicando alla feoperta : 
ora daino chiari , che quedo Frate ci ha inganna- 
li; ma egli prediffe in privato a più perl'one, che 
l’ Imperatore non avrebbe nociuto alle cofe loro , e 
che larebbe tornato per la medefima via, per la qua- 
le era venuto. Et il medefimo affermò F. Domeni- 
co da Pefcia predicando nel Duomo , feongiurando 
il detto Imperatore da parte di Dio , che torr.ade 
per la medefima via , nè faceffe alcun danno alle 
cofe di Firenze ; e Pendendo la mano , el braccio 
con gran fervore inverfo Pifa, comandò all' Impe- 
ratore che fi partiUe , dicendo : che vieni tu a far 

a lia? e molte altre parole. Andato anco una fera 
Padre a Fiefole con F. Malateda per vifitar F. Do- 
menico da Pefcia, che era Priore, domandò in un 
tratto F. Malateda a F. Domenico , non offendo 
predente il Padre F. Girolamo , dicendoli : P. Prio- 
re > 
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re, che dite voi del cafo dell’Imperatore? il quale 
audacemente rifpofe : Livorno non fi perder! , nc 
paneranno quattro giorni , che l’ Imperatore tornerà 
per la via, che venne con poco onore fenza aver 
fatto danno a’ Fiorentini . Voltandoli allora F. Ma- 
latefta a F. Placido Cinazzi dille : fe eli occhi no- 
II ri vedranno l'uccedcre la cofa in quello modo, io 
per me non pollò penfare , come delle cofe del P. F. 
Girol .mo polliamo dubitare. Or di lì a poco eden- 
dò i Fiorentini auafi adatto difperati dello flato loro, 
la notte, che l’imperator fu rotto a Livorno, dopo 
mattutino in S. Marco dille F. Malatefla al Padre 
Priore : noi damo certi della ruina di quello do- 
minio per cagione di quello Imperatore ; al quale 
egli rilpole : a quell’ora l’ Imperatore è rotto e pollo 
in fòga, come chiaro intenderete quefla mattina per 
le prime nuove, che verranno alla Signorìa. Non 
di manco la fera dinanzi Jacopo Salviati aveva por- 
tato nuove al Convento che in Livorno erano già 
mancate le legna da cuocere il pane , e che non lì 
poteva in alcun modo tenere. Or occorfc, che aven- 
do l’armata de’ Veneziani confumato alcuni giorni, 
finalmente ruppe in mare una tempella , e percode 
a Livorno , dove adòndò ; tal che buona parte ne 
venne alle mani de’ Fiorentini . Ed un naviglio tra 
gli altri percode a travedo, e fi ruppe, dove era il 
Capitano , il quale fatto prigione e confortato da 
certi a pazienza dide : io non mi dolgo di quello , per- 
che mi reputo onor e gloria eder prigione di Gri- 
llo, il quale veggio eder fatto Re voflro , e com- 
batter per voi . Così I’ Imperatore foggi via fenza 
che alcuno lo feguitade, e » adempì il parlare detto 
del Padre . La mattina a buon ora vennero le nuove, 
ed il Padre falito in pergamo fece al popolo una 
predica mirabile , dove lpedò va replicando : fei 
tu chiaro? la quale c fcritta lopra Michea Panno 
1496. il giorno di S. Simone e Giuda, ebe è la 
feconda, la quale egli fece perche i nemici fuoi an- 
davano innanzi dicendo : fei tu chiaro , che que- 
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fio F. eì ha ingannati ? E fi chiamò poi la predica 
del fci tu chiaro . Gran fella fii fatta in Firenze per 
tal vittoria, e gli avverfarj del Padre per qualche 
tempo dettero umiliati e confufi . Ma poco andò 
che più conventi del Padre furono pcrcolTi di pe- 
flilcnza; per la qual cofa il Priore non punto sbi- 
gottito ricorfe a Dio con fede, non mancando pe- 
rò di mezzi humani per la falute de’ fuoi figliuoli , 
i quali mandò fuori della Cittì in diverfi lue.’ hi e 
ville de’ Cittadini da bene , i quali per la carità 
grande dicevano a gara a pigliarli . Erano dunque 
diflribuiti 14. o 15. per luogo, avendo tutti un Ca- 
po,- ed un lettore per occuparlcne il tempo. Il Prio- 
re non volle mai partire ; ma reflato in Conven- 
to, dove era la pelle , celebrando ed uffiziando a 
porte ferrate, nò mai volle abbandonare in tal tri- 
Dulazione i fuoi figliuoli. I fecolari per la gran ca- 
rità ed affezione defideravano venire in Convento 
per fovvenire perfonalmente , e miniftrare a’ Frati, 
di che il Priore molto fi allegrò ; ma ringrazian- 
doli non volle accettare tal fervizio, e flava allc- 

f ro, ed imperterrito, come fe in convento non vi 
ifie nò pelle nò altro male . Leggeva intanto i 
Treni di Geremia , c fpeflo con fue lettere vifita- 
va i Fratelli adenti. Lede anco Jona Profeta , e 
Littoria di Sanfone. Confolò in particolare con una 
fua lettera . F. Piero Paolo del Becchuto , che molto 
era Ipa ventato per la petti lenza, in quella forma : . 

„ Diletto P. mio in Chritto. Io vorrei far ogni 
„ cofa , che i Padri fcampaffino di qifetta infir- 
„ miti , purchò non offendetti Dio'. Non manco 
„ d’ ogni provifione qui e negli altri luoghi , maf- 
„ fune delle orazioni per liberarli . I'armi bene 
„ che alcuni fiano troppo timidi, il che ò fegno 
„ di poca fede . E’ necedario confidarfi nel Signo- 
„ re, e non foto. nel fuggire . I fecolari non hanno 
„ tanta paura , ficcomc alcuni cotti hanno dimo- 
„ finito : una volta abbiamo a morire , ed a me par 
,, beato chi a quella volta morrà di pelle, perchò 
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„ credo che forfè la morte non lo troverà un altra 
„ volta in $1 buona difpofizione , come al prefente 
„ fi trova ; perchè ciafcheduno , fe già non è foot 
„ d’intelletto, dovrebbe fiat Tempre preparato alla 
„ morte; ma i Frati molto più. I noltri che qui 
„ fono morti fono paffati con grande allegrezza , 
„ non altrimenti che fc follino iti a nozze . E ieri 
„ il P. Battifla da Faenza mandò a pregarmi, che 
„ di grazia io diceffi a’ Frati , che lo lafciaffino 
„ morire , ed andare alla patria , perche le loro 
„ orazioni lo ritenevano. Et oggi abbiamo come 
„ F. Antonio da S. Quintino s’ è infermato di pe- 
„ fte , il quale ha converfato con noi , e da lui è 
„ nato quello veleno . Per la qual cofa vedete , 
„ che non l’ ha potuto fuggire . E quelli che hanno 
„ cura di chi è infermo di pelle, fono fani. Panni 
„ troppa pufillanimità quella che alcuni di noi han- 
„ no, la quale a Religiofi non doverebbe conveuire, 
„ i quali averebbono a defidcrar la morte , e non 
„ fuggirla . Perciò non mi pare , fe altro non oc- 
„ corre , che al prefente vi dobbiate affentare ; non- 
„ dimanco farà forfè bifogno tramutar qualcuno a 
„ Fiefole per codi, e quando occorrerà vq ne darò 
„ avvilo . State con 1 ’ animo virile in modo che 
„ vi prepariate alla morte, perchè Dio vuol tare 
„ efperienze di tutti . La grazia di Dio fia con voi . 
» A 18. d’ Agoflo I4P7. 

Terminò quella pelle il giorno dell’ Affinità ; 
come di fopra raccontammo . Et innanzi a Ogni 
Santi tutti i Frati che erano partiti ritornorno in S. 
Marco . Trovò in quel tempo il Priore un nuovo 
modo di falmeggiare , che molto accendeva il fervore; 
fàcendofi a S. Marco ed a Fiefole per l’ordinario la 
notte , ma alcune volte anco di giorno , alcune devo- 
tilfime proceffioni, nelle quali tutti i Frati avevano 
una candela bianca per uno in mano, ed una Croce 
rolla, e con alte voci cantavano Salmi circondando 
il Chioflro, e l’orto, e l’ altre parti principali del 
Convento ; e talvolta duravano infino all’ aurora , 
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(pedo intonando il Salmo : Ecco qurtm bcntmi CÌV. 
c dopo il primo verfo : Te Deuni laudamus &c. e di 
nuovo Ecce quam bonum O'c . . dipoi il fecondo verfo 
Te tetemum Patrem &c. e replicando Ecce quarti bo- 
num &c. e così lèguitava in fino al fine . E quello 
fi fece tutto quel verno due o tre volte la fettima- 
na, mafiime nelle folennità. E tra l’ altre fe ne fece 
una mirabile in S. Marco, nella quale il Priore por- 
tava il Sagramento in mano con grandiffimo fer- 
vore. Fermoffi tre volte; prima nel primo Chioflro, 
ciub nel Capitolo; la feconda nell’andito dell’infer- 
meria ; la terza nel Capitolo de’ Novizi . E protette» 
innanzi alla SS. Trinità efler mandato da Dio nella 
Città di Firenze, come la CHiefa fi aveva a rinno- 
vare, e convertirfi gl’ Infedeli, e molte altre cofe . 
L'anno 1498. L’ottava dell’ Epifania fece un alara 
proceffione , nella quale tutti i Frati erano vetteri con 
vette fagrc, gli accoliti con camici candidi, d’oro 
e di feta ornati ; i fuddiaconi con le tonacclle ; i 
Diaconi con le Dalmatiche , ed i Sacerdoti con 
le piancte , eccetto tre che avevano i piviali ric- 
chi d’ oro e di feta , il primo de’ quali era il 
P. F. Girolamo il fecondo F. Francefco Saiviari 
priore di S. Marco , il terzo F. Domenico da Pe- 
i'cia Priore di Fiefoìe . Andava innanzi alla pro- 
ceffione un Accolito vetlito d’un belliffimo camice, 
che portava in mano un atta fopra la quale era una 
fplendidiffima della ; ed egli al vederlo pareva pro- 
prio un Angelo, e fi domandava F. Jacopo Gucci . 
Dopo il quale lcguiva tutta la moltitudine, e nel 
fine i tre con li piviali , che rappr .Tentavano i tre 
Magi, e cantavano ad alta voce in modo di l'almo 
il verferto : Ubi eji qui natus rjì Rcx JiuLeorum : vi- 
dimiti fieilam ejus in Oriente , ed i Frati che pre- 
cedevano tutti ritpondevano nel medefimo canto : 
In Bctheleem Judo:, ficut fcriptum eji per Profheiam. 
E cosJ cantando per tutto il Convento andorno fin 
che da loro Hi trovato il piccolino Jefu in Chiefa ; 
dove «pervenuti fi accoflorno al muro, *l’ una parte di 
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qui , l’altra di li, e così c, intorno matutino, e fe- 
cero tre (ìationi , l’ una nella parte inferiore della 
Chiefa dove lìanno le donne , 1' altra nel Coro de’ 
fecolari , la torca nel Coro de’ Frati . E mentre di- 
cevano mattutino alcuni Angeli andorno al Prefepio, 
e prelò il Bambino Io polonio fopra un altare pollo 
nel mezzo della Chiefa molto adorno e ricco, dicen- 
do gl’ Angeli in canto: Ecce Dmiinator, t/uem voi 
tjtt,critis , ó" Angelus te fomenti quem voi vultis ; ed 
1 Frati rifpondevano : Deut meus , Detti meui , Deut 
metti et tu. Dipoi uno de’ tre magi prefe il Bambino, 
e cominciando da una parte de Frati che ftavano lun- 
go il muro della Chiefa, e feguitando dall’altra, a 
tutti lo porfe a baciare i piedi cantando: Dilettai 
meus candiditi ©• rubicundus , elettiti ex millibus ; e 
rilpondendo i Frati: Deus meus , Deus meus, Deus 
meus et tu. Cantorno poi alcune laudi intorno a quel 
altare; le rjuali tornite, il fecondo de’Magi pre(e il 
Bambino dicendo in canto : Fafciculus myrrh<e dile- 
ttai meus mihi , inter ubera mea commor abere ; ed 
entrando in Coro con li Frati a tutti dava a baciare 
le fue manine. Fornita poi la preciofa, il terzo de’ 
Magi riprefe il Bambino , & lo porfe a tutti a ba- 
ciare la lua fanta bocca cantando : Ofculetur me ofcttlo 
oris fui . Il che fatto tutti i Frati con le {àlcole ac- 
cele, e con le croci rode in mano andorno in refet- 
torio a cena con tanta allegrezza , e fervore, che ar- 
devano i cuori loro dell'amore di Jesu ; ed uno di elTi 
predicb mentre che fi cenava. Molti focolari, e de’ 
nemici fuoi, quando erano in Chiefa guardavano dalle 
fe(Tu re della porta, reflando ammirati di tanto fpirito 
e divozione. Il medefimo fi fece a Fiefolc ed a Pra- 
to, dove Frate Antonio d’Ollandia era Priore. Molti 
altri modi uforno per infervorare gli animi de’ Frati, 
li quali per brevità pafierò. Conchiudiamo, che tan- 
to fpirito era in quei Conventi, che tutti ardevano 
d’ amore , e fi potea ben di loro dire : Beatut poputus 
tjtti feit jttbilationem, y 
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Della conversione de’ fanciulli , e di àlcuné 

PROCESSIONI . 

Non è immaginabile il fruito maravigliofo , che 
il P. F. Girolamo fece negl’ animi de’ giovanetti e 
fanciulle della Città di Firenze, li quali e (Tendo pri- 
ma molto mal cufloditi, ed allevati licenfiofamente 
in lafcivie, ed altri peffimi cofiumi , parea imponì- 
bile che fi dovertìno mai riformare, e ridurre ; non- 
dimeno in breviffimo tempo furono ridutti dal P. 
a tanta perfezione, che ognuno giudicava effer fiata 
una fpeciale e fegnalata opera di Dio , effondo da 
molti vizi ridutti a una purità e femplicità maravi- 
gliofa , di forte che erano porti in eiempio a tutta 
la Città . Appariva nei volti loro una grazia , ed un 
certo fplendore , che tutti a vederli parevano ange- 
li . Erano prima per antica confuetudine tanto dediti 
al giuoco , maffime di carte , e dadi , che nè bandi , 
nè pene di Magiftrati , nè parole o minaccie d’altri 
Predicatori gli avevano infino allora mai potuto fvol- 
gere ; ed il fimile era de’ farti ne’ giorni di Carno- 
vale , per li quali molti ogn’ anno n’ erano morti , 
o fconciamente feriti. Ma il P. con la virtù del 
verbo di Dio tutte quefte abufioni in pochirtìmo 
tempo ftirpò via. Erano, poiché furono così rifor- 
mati, quafi fempre i primi a venire alla predica, afpct- 
tando due o tre ore innanfi , e facendo .tuttavia ora- 
zione, e cantando le Tanie, o altre laudi, com- 
pofte cd accomodate a propofito di quei tempi, ov- 
vero altri verfetti eccitativi, come Tempus faciendi. 
Domine , diffipaverunt legeni tuam ; overo Tu exur- 
gens mifereberis Syon &c. overo Bene fac , Domi- 
ne , bonis & reBis corde , ed altre Umili ; e con 
tanta foavità cantavano , che alle voci loro pareva 
s’ aprilfo il Paradifo ; e ciò durava fintanto che il 
P. appariva in pergamo, il quale fubito vifio into- 
navano: Benedieius Dominiti Deus IJrael, o Nttnc 
dimittis. Il luogo dove quelli fanciulli fedevano 
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era In ferma di teatro, benché fede lungo e qua- 
dro, ed era fituato in quello modo. Molte travi 
grolle e lunghe erano dall’un capo puntate in terra, 
e dall’altro appoggiate al muro della Chiefa, che 
arrivavano per altezza alle prime finellre di vetro ; 
Copra di quefie travi erano alte travi confitte di mano 
in mano, tal che da imo a Cornino facevano 17. gra- 
di, e circondavano dalla colonna dell'acqua benedetta 
che viene di Canonica infino all’altra colonna dell’ a- 

3 ua benedetta, che và alla Annunziata, e dal muro 
ella porta dell’Annunziata infino a quella della via del 
Cocomero, e da quefta infino alla colonna dell’ ac- 
qua benedetta della porta, che va alla Compagnia di 
S. Zenobi . Dal pergamo infino a quella colonna 
flavano nel mezzo le panche delle donne ; e dal 
pergamo infino all’acqua benedetta, che va in Ca- 
nonica , erano le panche degl’ uomini pur nel mez- 
zo. Il primo, ed il fecondo grado verfo la Cupola , 
dell' Annunziata erano conce iti agl’ uomini; il terzo 
ed il quarto grado verfo la via del Cocomero erano 
dati foto a i fanciulli , i quali erano parecchie mi- 
gliaia ; ed era cofa mirabile tale artifizio non mai 
più fatto ad altro predicatore . L’ obedienza di que- 
lli fanciulli era grande, non foto a’ parenti loro, 
ma e a tutti gl’ altri , efiendo riverenti e manfuetì 
molto nel converfare . Erano ferventi alle cofe di 
Dio, intenti alle orazioni, e molto folleciti e pron- 
ti alle confeflioni, e comunioni. Villa dunque il 
P. in quelli fanciulli tanta mutatione, pensò filili 
bene dar loro qualche ordine, acciò poteffino con- 
fervarfi nel ben vivere, di che commcfTe la cura a 
F. Domenico da Pefcia, non potendo egli atten- 
dervi per le grandi occupazioni ; il quale fpelfo con- 
gregandoli infieme andava pafeendo gl’ animi loro 
con qualche fermoncello fpirituale e divoto. E di 
poi li volfe a ordinare una bella riforma a propo- 
firo loro ; e pere hi avelTe più autorità la fece ac- 
cettare e confermare dai Signori, i quali volentieri 
consentirono . La detta riforma conteneva quella 
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cofe. Prima che ogni fanciullo, che voleva effet 
figliuolo di Jesu Crirto , e divoro del P. F. Gi- 
rolamo , e della fua dottrina , con ogni diligenza 
ofiervafle i comandamenti di Dio , e delia S. Chic- 
fa Romana ; Tufferò intenti alle ConfefTìoni , e Co- 
munioni, e ferventi alle fante orazioni ed alle pre- 
diche^ non fi trovaffino a pubtici fpetracoli mon- 
dani , come palii , girandole , mafehere e fintili . Le 
verte bifferò femplici fecondo lo flato di ciafchc- 
duno lenza fcarfelle , ed altre vanità ; doveflino ta- 
gliarfi i capelli corti fopra gl’ orecchi, e fuggire i 
giuochi , e le cattive compagnie , come ferpenti ; 
non leggefTino o udiffino libri inonefti tanto volgari 
quanto latini , e faggi (fero i poeti lafcivj come ve- 
leno peflifèro ; fi occupaffero i giorni furtivi nelle 
cofe divine, nè andaffero a fcuole di fcherma, di 
balli, di Tuoni, o di muliche, fuggendo anco quel- 
li che faltano in banca. Et acciò quelli ordini fi of- 
fervino fi faceffe loro un Capo per ogni quartieri, 
che aveffe autorità fopra di loro per offervare 1* 
cofe fopradette . E che ciafcheduno ai querti Capi , 
ovvero Cuftodi doveffe avere quattro configlieli, 
fenza i quali nulla poteffe efeguire. Sotto quelli bif- 
ferò altri oftìzj, come Pacieri per tenerli uniti infic- 
mc e d’accordo; gli Ordinatori delle proceffioni , 
a'quali appartenerti dare a ciafcuno il Tuo luogo , e 
faccffeno offervare y filcnzio . I Correttori -, che a 
chi incorreva in qualche difètto faceffeno la corre- 
zione fraterna. I Liinofinieri, che nelle proceffioni 
portaffino le caffette da ricevere l’elemofine per ipo- 
veri vergognofi, che lòlcvano anco le felle princi- 
pali , ed il giorno di carnevale fu i canti delie vie 
principali rizzare un altare co’ lumi accefi, e col cro- 
cibrto, dove (lavano i fanciulli a domandar limo- 
fina con ogni modertia, a Quelli che paffavano. Si 
ingegnavano ancor tor via li abufi del Carnevale, 
come il far a farti, gli rtili, & i capannucci. Li 
ftili erano legni lunghi , che attraverfavano alle rtrade , 
non lafciando paffar alcuno, maflìrae le donne no- 
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velie fenza pagar loro qualche cola, fpendendo poi 
il guadagno in cene, ed altre golofità. I capannuc- 
ci erano alberi grandi fitti nelle piazze o vie larghe, 
ai quali appoggiavano gran copia di fafeine e di fli- 

f ia per abbruciar la fera di Carnovale , introno a’qua- 
i fi facevano di moire battaglie co’ falli, & altre ar- 
mi , non fenza morte alle volte delle perfone . Per 
levar dunque quelli ed altri limili abufi erano fan- 
tamente immiti "li ordini fopradetti , con grande edi- 
ficazione non lofo della cittì, ma anco de’ popoli 
foreflieri, i quali paflando per Firenze, e vedendo 
quelli altari per le pubbliche firade con quei giova- 
netti nobili , che accattavano , dicevano , non fenza 
maraviglia r che cola è quella? a quali era rifpollo, 
i noflri figliuoli in luogo di vanità, che prima fa- 
cevano , unno ora quello che voi vedere , di che 
grande efempio pigliavano. Era fra di loro il Ma» 
gillrato delli Luflratori , che folcano per tutto cer- 
care, e dove avelfino trovati Croci, o Santi in luo- 
ghi immondi e Iporci per urina, o altre brutture, 
Io facevano Cubito imbiancare per tor via quella ir- 
reverenza. Ni vi mancava l’ uffizio degli Inquifito- 
ri , che i giorni di feda per tutto l’ anno dopo de- 
finare, e dopo vefpro circondavano tutta la Cirri 
dentro e di fuori fcacciandone i publici giocatori , 
e togliendo loro le carte, e dadi, ed altri inflrumen- 
ti da giocare, infino a danari, che davano poi a po- 
veri . Et era tanto il terrore di quei tali , che i gio- 
catori appena gli avevano fenriti che fi davano a fug- 
gire. Uaivano non di manco lpeffo di brutte pa- 
role, & alle volte toccavano qualche picchiata; il 
che udendo i Padri loro ottennero dagl’ Orto, che 
ogni quartieri avertè un famiglio loro , che li difen- 
derti ne’ bifogni , e li fàcefTe rifpettare . Onde per 
quella via la Città fi andava purgando ogni giorno 
più dc’giuochi ed altri nocivi abufi . Erano quelli gio- 
vanetti nobili quali tutti, però tanto più erano te- 
muti e rifpettari . Andando per la Città fe trova- 
vano qualche fanciulla, o Ipofa pompofamenre or- 
nata 
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nata le facevano la correzione, dicendole da parta 
di Jefu Còllo, Re della nollra Città, e della Ver- 
gine Maria Repina nollra ti diciamo, che tu pon- 
ghi giù, e lafci quelle vanità, altrimenti ti verrà il 
morbo; e dicevano quelle parole con tanta manfue- 
tudine e fimplicità , che molte volte a lacrimare le 
collringevano . Ma un malvagio vecchio una volta 
vedendo l’ opere di quelli fanciulli li chiamò a fe, 
e diffe loro : che cole fon quelle che voi fate ? voi 
liete nobilmente nati, & andate degenerando da’vo- 
flri Padri , ni vi vergognate di andare accattando co- 
me poveri : che cofa vile c quella ? andare piurtollo 
a giocare, e a darvi bel tempo, mentre voi fiere gio- 
vani ; al quale un devotiffimo giovanetto rifpofe : 
Noi crediamo che facendo quello bene , voi ci avelli 
a lodare, e che ci riprcndefli de’giuochi , e degli al- 
tri mali, non dimanco voi fate l’oppofito. Per la 
qual rifpofla confufo il mal vecchio dille : voi fiate 
tutti trilli; c fubito difparve e andò via. Havevano 

3 uefli fanciulli grandilfima contradizione e talvolta 
a propri Padri , e molte villanie con pazienza fop- 
portavano. Andavano •manfuetamente per le cafe 
chiedendo le vanità, e figure monelle, le quali quan- 
do erano lor date le pigliavano imprecando infinite 
benedizioni a chi le dava con tanta grazia, che fpelfo 
commovevano a lagrime . Si facevano portar carte , 
tavole , fcacchieri , arpe , liuti & altri indrumenri , 
capelli morti, veliere, fpecchi, lifei, odori, capel- 
liere, mafehere, poefie volgari e latine, libri di mu- 
fica, e Umili altre vanità . Erano venuti in grande 
(pavento a’ cattivi , talchi vedendoli venire per una 
Itrada elfi fuggivano per un altra. Et a pena fono 
credibili l’ opere mirabili, che facevano, modi fen- 
za dubbio dallo fpirito di Dio , che operava in lo- 
ro . E febbene avevano fomma contradizione, non 
però nacque mai per caufa loro alcuno fcandolo , 
con fi bell’ordine procedevano. Non facevano nul- 
la fenza licenza del cuflode, e fuoi configlieri co- 
si gl’altri MagiPrati erano tutti obediti , & avuti in 
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reverenza, con Comma unione e pace. Per ottene- 
re la confirmazione di detti ordini dalla Signorìa fe- 
cero alcuni folenni Ambafciatori , i quali andati in 
palazzo, & e (Tendo intromefTi, un di loro parlò in 
quella format Magnifici & eccelfi Signori, e voi 
altri Collegi , e Magilìrati . L’ onnipotente Dio , e 
Signore, e Salvator noftro Jefu Crilio, Rcx Rt- 
tum , & Dominus Dominanti urti , il quale per fua 
borni e clemenza vuol eflere fpecial Re della no- 
flra Città , e la fua Madre Maria Tempre Vergine , Re- 
gina nollra, anno liberato quella nolìra Città dalla 
fcrvitù, e ridutta in libertà, acciò meglio li rifor- 
mi ne’ collumi e nel crifiiano vivere ; e per quello 
ci mandano i loro profèti , che con le fante predi- 
cazioni diano lume, & ardore di fpirito agli animi 
noflri . Onde lafciate le antiche pcrverfe confuetu- 
dini , ed altri nefandi vizj a miglior vita ci riducia- 
mo . Par la qual cofa alle Signorie vollre umilmen- 
te Applichiamo , che vi piaccia fodisfarc agli ottimi 
defidcrj noflri, de’ quali ne feguirà onor a Dio, e 
falute alle voflre anime , e de’ vollri figliuoli, i qua- 
li portandovi maggior onore e riverenza , vi terran- 
no Tempre confidati, e faranno fentire per tutto il 
mondo il buono odore della vita loro . Abbiamo già 
fatta la noltra riforma , e pollala in fcritto ; preghia- 
mo dunque le Signorìe vollre, che fi degnino con 
l’autoriti loro confirmarla , acciò più animofamen- 
te polliamo feguir la nollra imprefa. e perfeguitare 
i vizj e peccati enormi , che infino a quelle tempo 
anno regnato nella Città nollra, piantando in lei le 
fante virtù e collumi. Notificandovi che quella è 
la divina volontà, come da’ Tuoi fanti profeti aper- 
tamente ci fi dimofìra. Torniamo dunque a 'ripre- 
garle , che per amor del nollro Re glonofo , e Re- 
gina fantilfima vogliate fodisfare alla nollra diman- 
da , acciò infieme polliamo tutti pervenire all’imnien- 
fa ed eterna gloria de’ Beati . Parlò quello giovinetto 
con tanta grazia e vivacità di fpirito , che tutti i cir- 
rollanti commolfie a lagrime . lavatoli poi fu il Pro- 
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porto de’ Signori molto commendò il propofito e de- 
liderio loro, cariandoli a perfeverarc , e conchiu- 
dendo ; che avuto fopra la lor petizione maturo 
configlio, averebbono data piena rifpoOa al P. F. 
Girolamo,' ed al P. F. Domenico ; e che intanto 
pregadéro Dio , che volerti: fpirar loro Signorie a 
quanto era onore di S. Maefti , e falute delle anime 
loro. Così con buone parole fumo licenziati, man- 
dando però i Signori due de’ Collegi a riferire il tutto 
«Hi due Padri lopradetti . 

D’ UNA PROCESSIONE FATTA DAL P. 

L’anno 1496. deliberò il P. fare una procertìone 
la Domenica dell’ Ulivo per riverenza di tal giorno , 
e fpirirual confolazione di tutto il popolo , alla quale 
ogni perfona doveva convenire in quella forma . 
Prima, la mattina udita la Merta tutti fi coniuni- 
corno , e prefero la palma dalle mani del P. dipoi 
fi andò alla predica in Duomo, la quale fii de’lan- 
ciulii convenuti in tanta moltitudine , che quella 
mattina occupomo tutte le quattro pani de’ gradi : 
Dopo definare convennero tutti all’ Annunziata , 
donde partendofi vennero alla porta del primo Chio- 
ftro di S. Marco, dove entrando per il Chioflro an- 
dorno alla Chiefa, nella (piale fu data a cialcheduno 
una Croce rorta . Partiti da S. Marco s’ avviomo 
per la via larga , e vennero a S. Giovanni , dove 
entromo a coppia a coppia fecondo 1’ ordine de’ 
quartieri . Seguiva la procertìone un tabemaculo umi- 
le c devoto , dove era dipinto il Salvator nortro fe- 
dente fopra l’afinelio con molta gente intorno, che 
Pendevano in terra le verti , e pareva che cantaf- 
fero ad alta voce O forma fitto David ; al dirimpetto 
del quale era dipinta una Vergine di mirabile bel- 
lezza con quella corona, che dal P. li fu profit- 
tata , quando a lei andò Ambafciatore , la quale 
dagli angeli era foftennta. Dopo quello tabernaco- 
lo feguivaao molte coppie di fanciulli in forma di 
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Angeli belliffìmi, che parevano ufciti di Paradifo. 
Era il numero de’ fanciulli ottomila, & era cofa 
mirabile confiderar l’ordine, le diftanze, la compa- 
rizione , & il filenzio loro . Così andavano con 
molto fervore e fpirito falmeggiando , e dicendo i 
loro uflìzj ed orazioni . Moiri di loro portavano in 
mano alcuni bacini per pigliar limoline per il mon- 
te della Pietà . Dopo i fanciulli fcguivano per or- 
dine tutte le Religioni, & in ultimo il Clero, fe- 
guito poi da una infinità di uomini focolari con le 
croce roflc, e con l’Ulivo in mano. Dipoi le fan- 
ciulle veftite di bianco con la ghirlanda in capo , e 
nel fine tutte le pltre donne. Fu sì grande il fer- 
vore di quello giorno , che non folo i fanciulli e 
le donne, ma etiam gl'uomini gravi e nobili, pie- 
ni d’ingegno e di prudenza, lafciata ogni umana 
fapienza fi venivano di bianco come i fanciulli, e 
dinanzi al Tabernacolo del Salvatore , a ufo di Da- 
vid innanfì all’Arca, fallavano e cantavano, e de- 
prezzato ogni pompa mondana tenevano i rami dell’ 
ulivo , e le crocette roffe in mano , fpeffo ad alta 
voce infieme con i fanciulli gridavano: Viva Jefu 
Criflo, Re noftro. Et era tanto giubilo ne’ cuori lo- 
ro che parea che fufTe difcefa in terra la gloria del 
Paradifo, e moire lagrime fi (porgevano di dolcez- 
za , e divozione . Vennero con queft’ ordine alla piazza 
de’Signori , dove fi cantorno alcune laudi compofle 
a propofito di quel giorno da Girolamo Benivieni , 
l’una delle quali comincia: Viva ne nvjlri cuori , 
viva Fiorenza . E dalla piazza poi cantando fempre , 
e giubilando fcorfero quafi tutta la Città, venendo 
al fine allaChiefa Catedrale di Santa Maria del Fio- 
re , dove entrati offerirono i cuori , & anime loro 
a Dio, & raccomar.dorno tutta la Città , offerendo 
tutte le limofine, che in gran copia avevano rice- 
vute, per il Monte delia pietà. Ne fblo i vafi de’ 
fanciulli erano pieni di denari, anello, e gioje e co- 
fe prcziofe , ma ancora molti altri vafi , che erano 
polii fopra un altare di mirabil ( grandezza (òtto la 
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cupola della Chiefa fabricato , dove erano molte 
velli preziofe , e gran copia d’ oro e d’ argento . Di 
quelli denari furono fatti quattro Monti della pie- 
tà , uno per ogni quartieri , che fu poi occalione di 
cacciare i Giudei , che predavano a ufura dalla Cit- 
tà . Fatte dunque le dette offerte e ringraziato Dio , fi 
riduflero alla piazza di S. Marco, dove tutti i Fra- 
ti convennero ul'citi dal Convento fe nza cappa in 
alba con una ghirlanda in capo per uno , e fecero 
un ballo tondo grande quanto la piazza, cantando, 
e falmeggiando innanzi fenza alcun rifperto uma- 
no ; dover per la gran dolcezza rutti fi rifolverno 
in lagrime di confolazione . E così ogniuno poi fe 
ne ritornò a cafa molto edificato. Fu veramente 
quello un giorno mirabile , pieno di gioja e d' flui- 
tazione, nel quale tutto il popolo parca per amor 
di Criflo diventato pazzo, e Firenze parve allora 
una nuova Hicrufalem per tanto mi fiero - 

Di un Giovane che volle impedire 
la Processione. 

Ma odi giudizio di Dio ! Effendo paffata la pro- 
ceflìone la Chiefa di S. Trinità vicino al ponte, 
dove è un luogo detto la Pancacci*, dove ogni gior- 
no gli otiofi fianno a confabulare e paffare il tem- 
po, e trovandofi quivi molti di quelli che erano 
chiamati Compagnacci , moffi & agitati dalle fùrie 
infernali incominciorno a trar de’ fallì dietro alla 
procclfione per conturbarla, per la qual cola i fi- 
gliuoli di Dio venuti in zelo per difender I’ onore 
di Sua Maefià cavatofi le velie, c fattone feudo 
fi dettero • a rifponder loro co' falli , & in modo 
prevalfeno, che a tutti fecero voltar le fpallc. E- 
rano quelli zelanti uomini nobilillìmi de’ primi della 
Città, & efercitati ne’ principali Magifirati di quel- 
la ; nondimeno polla da banda ogni lapienza uma- 
na difèfero virilmente dagli avverfarj la proceffio- 
ne . Ma un giovane de’ Federighi , che era fui Pon- 
te 
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te dopo molti infoltì tolfe per forza ad un fanciul- 
lo una Crocetta rolla di mano, e gittolla in Arno, 
nel qual luogo appunto quel medelimo giovane fo 
da Dio percoflo con un gavocciolo tanto pellife- 
ro, che abbandonato da ogniuno, nel medefimo 
luogo fenza fagramenti per tpecial giudizio di Dio 
palsò all’ altra vita , il che fu manifeflo a tutta la 
Città . 

Coke fece ardere tutte le vanita’ . 

L’anno feguente 1497. venendo il Carnovale or- 
dini) il P. che fi facefle una bellifTìma prctelfione 
piena di miflerj a ore 21. del giorno; e fece fa- 
Dricar fu la piazza de’ Signori un gran capannuccio, 
dove erano raccolte tutte le vanità e cole lal'cive , 
che i fanciulli avevano raccolte da tutte le parti 
della Città ; la forma del quale era quella . Prefero 
i legnaiuoli un albero, e lo rizzorno in mezzo del- 
la piazza, alto da terra trenta braccia, in cima del 
quale conficcomo di molte travi intorno, le quali 
come da un centro partendofi , e decrefcendo verfo 
la terra in forma di Piramide, o Padiglione, occu- 
porno 1 20 . braccia di larghezza , fopra le quali dall’ 
ultimo piedi infino alla cima dell 1 albero avevano 
fatto quindici gradi , fopra i quali nel vacuo intor- 
no al follo dell’albero era tutto pieno di feope e 
fàfcine, ed altri legni aridi, con molta polvere da 
bombarde. Aveva quella machina otto faccie in ri- 
tondo, e ciafcheduna aveva i fuoi quindici gradi fo- 
pra i quali erano polle ed accomodate tutte le va- 
nità , e lafcivie fopradette variamente dillanti con 
mirabile artificio. Nel primo grado erano panni fo- 
rcflieri pretiofifiìmi, ma pieni di figure impudiche, 
fopra i quali net fecondo grado era un numero gran- 
de di figure, e ritratti di bellilfimc donne Fiorentine 
& altre per mano di eccellentiffimi artefici pittori 
e fcultori. In uu altro grado erano tavolieri, carte, 
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favole da ftamparle, dadi, e trionfi. In un altro li- 
bri di mufìca , arpe , liuti , chitarre , buonaccordi , 
gravicembali , pive, cornette, ed altri inanimenti 
fimi li . In un altro le vanità delle donne, capelli 
morti, veliere, ampolle, alberelli, fpecchi, profumi, 
polvere di Cipri, capelliere, & altre lafcivie . In un 
altro libri di poeti latini e volgari pieni di lnfcivia. 
Mordami, & altri libri di battaglia, Boccacci, Pe- 
trarcni, e fimili . In un altro mafehere , barbe, li- 
vree, & altri inlirumenti carnovalefchi . Vi erano 
di molte cofe di gran prezzo , come pitture . e fcol- 
ture nobililfimc, lcacchieri d’avorio e di alabaflro, 
in modo che un Mercante Veneziano ne offerte alla 
Signorir ventimila feudi ; del che riportò quello pre- 
mio , che fu ritratto al naturale , e pollo m cima a 
quell’ edilìzio fopra una fieda come principe di tutte 
quelle vanità. Era anco nella medcfima cima una 
figura di Carnevale tanto defórme , e moftruofa , che 
farebbe difficile ad immaginarfela . Fornita dunque 
quella fuperbilfima machina, la manina del Carne- 
vale molte migliaia di perióne per le mani del P. li 
communicomo , cantandofi tanti Ialini & inni , che 
pareva gli Angeli effer venuti ad abitare in terra con 
gli uomini . Cantò il P. una folennilfima Meda , e 
data .1 tutti la benedizione andomo a cafa, e dopo 
dclìnare cominciò una bellilfima proceffione per la 
Città, nella quale ponavano i fanciulli un devotif- 
limo Bambino pieno di fplendore , ritto lopra una 
bafa d’oro, che con la delira dava la benedizione, 
e con la finillra inoltrava la corona di fpinc, i chio- 
di, e la croce , & era di bellezza llupenda , efi'endo 
opera di Donatilo rarilfimo fcultore . Quello era 
portato da quattro Angeli bcllillìmi fopra un altare 
portatile ricchilfimo, & adorno mirabilmente, e do- 
dici fanciulli portavano un bellilfimo baldacchino 
fopra di- elfo. D’intorno erano altri fanciulli, che 
cantavano falmi , & inni con dolcilfima melodia „ 
Et innanzi andavano rutti gli altri fanciulli a due a 
due ordinatamente . Doppo venivano i culiodi con 
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i loro ufficiali , e liinofinieri , che portavano vali 
d’ argento per ricever limoline per i poveri di S.Mar- 
tino, i quali più in quel giorno accattomo, che non 
facevano per l’ordinario in tutto l’anno. Dietro a 
loro venivano gli uomini con le Crocette rofTe in 
mano , c finalmente le fanciulle con tutte 1’ altre 
do-nc . Con quell’ ordine li condufTero alla Gliela 
Catedralc, dove cantate bellifTime laudi, tutto il po- 
polo offerte alla Regina de! Cielo la Città di Firen- 
2e , offerendo poi gran quantità di danari agli offi- 
ciali di S. Martino, dipoi vennero alla piazza de’Si- 
gnori , dove la metà de fanciulli fu accomodata fu la 
ringhiera, l’altra metà dell* proceffione dentro alla 
loggia che £ in piazza. E quivi cantorno una faceta 
invettiva di nuovo comporta contra Carnevale . Di. 
poi i quattro Cuftodi cori* un torchio accefo dettono 
fuoco al Capannuccio con tanta feda , e letizia di tut- 
to il populo, che era uno ftupore , tonando infieme 
le campane del Palazzo, e le trombe, & i pifferi, e 
cornette della Signorìa, tal che ogni cofa in quel 

J iunto fi vedea eiultare e far feda . Cosi arrendendo 
e fiamme al Cielo, tutte te vanità rertorno dal fuo- 
co confunte. L’anno feguente 1498. incominciorno 
un altra volta i fanciulli a ripurgar la Città , in 
modo che rorvomo più cofe in numero, e di mag- 
gior importanza che prima non avevano fatto. Onde 
ne fu poi fàbricato un altra machina maggiore, ma 
limile alla prima, in cima della quale era un brut- 
tiamo ferpente, (opra il quale ledeva Lucifero con 
li fette peccati mortali ; il che fatto il giorno di 
Carnevale fi fece dopo definare un altra procertìone 
come 1' anno innartfi , dove ogni quartiere portò la 
fua infegna. Quel di Santo Spirito aveva una Ver- 
gine con li dodici Aportoli, fopra i quali veniva lo 
Spirito Santo , & era lavorato di rilievo mirabil- 
mente , fopra un altare portato da quattro giovanetti 
in forma di Angeli , ornati d’ oro e di feta . Erano 
quelle figure tutte Croate - in un tabernacolo con ma» 
ravigliotò artificio j e fopra loro difendeva lo Spi- 
li a rito 
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rito Santo in forma di colomba. Innanzi andavano ì 
fanciulli del quartiere, e dopo il culi ode con li fuoi 
officiali , e limofinieri , e cantori . Seguiva il quartieri 
di S. Giovanni, & aveva per infegna il fuo Santo 
di rilievo in un belliffimo tabernacolo, con gli altri 
ordini già notati di fopra. Veniva poi il quartieri 
di S. Maria Novella, che per infegna portava una 
Affiinta di rilievo beliiffima, col fuo baldacchino nel 
medcfimo modo . In ultimo feguiva quello di Santa 
Croce, che aveva per infegna una Croce d’oro, 
piena di preziofìffìme gemme e fmalti in un taber- 
nacolo , come i precedenti . E dietro a qnefli feguiva 
la moltitudine negli uomini, fanciulle, e donne con 
le Crocette rode in mano. Ma i cuflodi de’ fanciulli, 
per effer conofciuti , le portavano alquanto maggiori 
dell’ altre. Ordinati dunque 1 fu la piazza di S. Marco 
in quella fórma, (1 avviomo per la via larga inverfo 
S. Giovanni, dove entrati per la porta di mezzo & 
ìtfcendo dalla porta del fianco andorno verfo il canto 
de’ Carnefecchi , dove voltati arrivomo al ponte a 
S. Trinità, il quale paflato per la via di S. Jacopo 
fopra Arno arrivomo al ponte vecchio ; dove ripaffato 
il fiume vennero in porto Santa Maria, dove vpt- 
tando per la via di vacchereccia vennero in piazza 
de’ Signori, cantando fempre con molra dolcezza . 
Giunti in piazza, trovorno il fecondo edifizio più 
ornato, c più ricco affai del primo, dove erano al- 
cune tefle di fculrure di donne antiche , e belliffime, 
come la bella Bencina, la Lena Morella, la bella 
Bina , la Maria de Lenzi , & altre fculpite in mar- 
mi di valentiffìmi fcultori. Eravi tal Petrarca così 
adorno d’oro, e.di miniature, che valeva cinquanta 
feudi . Eravi d’ intorno continuamente la guardia ac- 
ciò nulla fòrti rubbato. Venuta dunque la proceffio- 
ne, circondò la detta machina ; poi tutti fórno ac- 
comodati , come l’ altra volta avevano fitto , aven- 
dola pria afperfa con l'acqua benedetta con molte 
laudi mentre la circondavano . In ultimo vennero i 
Curtodi, e con torchi accefi vi appiccorno il fuoco 
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Tonando con gran fèlla le campane , le trombe , e 
molti altri inflrumenri mutici della Signorìa con 
grande allegrezza dei populo, che cantava Te Dcum 
Laudxmus . Confumata ogni cofa dal fuoco, ritornò 
la proceffione per la via degli Aldimari al Duoino, 
dove cantando molte laudi offerirno a Dio la Città , 
& agli ufficiali di S. Martino le limofine ricevute in 
grandiffima fontina. Dipoi partendo vennero per la 
via del Cocomero in piaz-za di S. Marco, e nel 
mezzo collocorno la immagine del noftro Salvator 
Crocififlo con i quattro tabernacoli de’ quartieri , in- 
torno a’ quali fecero tre balli. Prima tutti i Frati 
depofle le cappe con gran fervore ufcimo fuori del 
Convento , e ciafcheduno novizio fi accompagnò con 
uno di quelli fanciulli vediti da Angelo , e fecero II 
primo ballo tondo. Dipoi i giovani del Convento 
accompagnandofi ciafcheduno con un giovane feco- 
lare fecero il fecondo ballo tondo cantando. In ul- 
timo i vecchi, & i Sacerdoti, lafciata ogni fapienza 
umana, con ghirlande d’ ulivo in capo accompagnan- 
dofi ciafcun con un Cittadino maturo fecero il terzo 
ballo, nel quale reflava chiufo il primo, 5c il fe- 
condo con gran giubilo e fella, e cantando molte 
laudi intomo al Crocififlo fletterò con gran fervore 
quivi infino al tramontar del fole. Il Padre da un 
luogo occulto vedde ogni cofa con fortuna letizia, e 
la mattina feguente predicando molto gli commen- 
dò. Avevano nondimeno quei buoni fanciulli per- 
fecuzioni crudeliffime dagli uomini malvagi e te- 
pidi , le -quali eflì andavano fopportando con gran 
quiete d’animo, & avevano tanta letizia, che fa- 
cevano flupir ognuno , e parevano tutti a vederli 
Angeli di paradifo, 

Dello sperimento del Fuoco. . 

Quanto piò multiplicava il frutto e la fama del 
P. F. Girolamo , tanto più crcfceva la invidia e 
l’ odio de’ repidi contro di lui . Onde vedendo egli 
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ogni giorno furger maggior guerra non fenza peri- 
colo della l'alute dell’ anime, oltre gli altri (peri- 
menti di l’opra narrati , propofe che farebbe entrato 
nel fuoco con qualcuno aelh adverfarj fuoi , acciò 
li nianifcftalfi in quello modo da qual parte era la 
verità. Al che dopo molto tempo non gli fu mai 
rifpoffo. Ma l'anno 1497. predicando il P. F. Do- 
menico da Pel’cia ,in S. Domenico di Prato ebbe per 
concorrente un F. Francelco di Puglia Fra Minore 
Zoccolante, il quale gli fu Tempre grandiffìmo ad- 
verfario ; talché nel fine della Quarefima difló nella 
Pieve , dove predicava , che voleva entrar Ceco 
nel fuoco, (parlando poi molto temerariamente con- 
tro F. Girolamo. Per la qual cola il P. F. Girola- 
mo Bat toli , compagno del P. F. Domenico , gli 
andò a fitre la correzione , la quale non giovò niente. 
Non dimanco interponendoli molti uomini litterati 
e da bene, convennero di effóre infieme a dilputa 
il terzo giorno di Pafqua, e provocandolo di nuovo 
il Fra Minore allo fperimento del fuoco, egli ac- 
cettò per quel giorno determinato l’invito. Venuto 
il fecondo giorno di Pafqua il Fra minore fece fua 
falla, che effóndo chiamato da’ fuoi Superiori per 
cola di grande importanza gli conveniva partirfi di 
Prato, e così fece con gran fretta lal’cianao la cofa 
pendente . Dipoi l’ anno feguenre il modellino Fra 
minore tornò a predicare in Firenze in Santa Croce, 
e F. Domenico predicava in S. Lorenzo , & il P. 
F. Girolamo in Duomo , cominciò di tratto ad 
cfclamar contro di loro , provocando di nuovo F. 
Domenico all' elperimcnto del fuoco , dicendo egli 
che dal canto fuo era pronti (Timo. Era coffui niellò 
fu dagli adverfarj del P. , tentando loro per quella 
via, non che lo fperimento fi làceff’e , di aver oc- 
cafionc di dar la morte al P. F. Girolamo. Spar- 
gendofi dunque quelli romori per tutta la Città, 
e venendo agli orecchi de’ Frati di San Marco , 
effi gli lèccio la prima cofa far la correzione da 
alcuni fecolari da bene amici loro. Ma effóndo 
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ciò fenza frutto, e provocando il Fra minore piò 
che mai , nè celando di mordere e lacerare la dot- 
trina del P. , fi condutte la caufa dinanzi alla Si- 
gnorìa , dove F. Domenico comparti , & anco il 
Fra minore , & offerendoli F. Domenico ad entrar 
feco nel fiioco , rifpofe il Fra minore, variando il 
parlare , che non aveva a far nulla feco , ma $1 be- 
ne con F. Girolamo , che era il principale autore , 
replicandoli molto dall’ una parte e dall'altra ; e ri- 
cordandoli F. Domenico che la prima origine dì 
quella cofa era Hata in Prato infra lor due fola- 
nicnre : al line convennero che il detto F. Minore 
entri nel fuoco con F. Girolamo, e con F. Dome- 
nico entri nel medcfimo tempo un altro F. Minore 
Zoccolante. E di quello fi léce publico inflrumento • 
dinanzi a’ Signori per mano del loro Notaio . Il 
P. F. Girolamo intendendo quello dille che gli era 
parato a entrar nel fuoco ; ma con quella condizio- 
ne, che vi fi trovaflìno prefenti gli ambafciadorì di 
tutti i Principi Crilliani , & il Legato del Papa , 
promettendo, & proiettando loro che ufcendo illefo, 
intendeva dar principio con l’ajuto di Dio alla ri- 
forma urùverfale delta fua Chiefa. Contradicendo a 
quello rifpofeno gli avverfarj, che quelle fcufe era- 
no tutte vane , non per altro addutre , che per met- 
ter tempo in mezzo, & non conchiuder poi nulla. 
Fecefi dunque lunga difpura, nuova conventione in 
quella forma. 

,, L" 1 anno del Signore 1498. indizione prima 
„ a dì 6. del mefe di Marzo. Conciofiacofa che per 
„ gli dì pattati il R. P. F. Girolamo Savonarola da 
„ Ferrara dell’ordine de’Predicatori di S. Domenico, 

„ vicario generale della Congregationc di S. Mar- 
ti co, abbia predicato pubblicamente nella cittì di 
„ Firenze , efplicando & a ninnando aver ricevuto 
„ la dottrina delle fue prcdicationi dall’onnipotente 
„ Dio, & di nuovo ancora appretto F. Girolamo di 
„ tuo confenfo & voluntà il R. P. F. Domenico da 
n Pefcia del detto ordine abbia predicato & pubbli, 
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„ cato certe conclufioni, la copta delle quali di man 
propria di detto F. Domenico e appreso i rnagni- 
,, fici Signori Fiorentini , il tenor delle quali è que- 
,. (lo : La Chiefa di Dio ha bifogno di ritòrmatio- 
„ ne, farà flagellata, «noverali! . Firenze ancora 
„ dopo il flagello fi rinoverà. Gl’infedeli fi conver- 
,, tiranno. Tutte quelle cofe anno da effcrc a’noflri 
„ tempi. L’efcommunicatione di nuovo fatta contra 
,, il R. P. F. Girolamo è nulla. Chi non l’offfcrva 
„ non pecca. Io F. Domenico da Pefcia dell’ordine 
„ de’ Predicatori mi fottofcrivo & obbligo a tenero 
„ le prefenti conclufioni, non folo con ragioni, ma 
„ confidandomi nell’ ajuto di Dio mi efpongo & 

,, obbligo a entrare col predicatore dc’Fra Minori, 

,, predicante al prefente in S. Croce, nel filoco in 
,, pubblico , fperando per la verità di Dio ufcime 
,, 1 lieto & lalvo per Dominion Jefum Cbriftum , qui 
„ cum Patte & Spirita SanBo vivit & regnai in 
„ ftecula fecuiorum . Amen . 

„ Io F. Francefco di Puglia dell’ordine de’Mi- 
,, nori, benché indegno fono parato a inftanza de’ 

„ Signori Fiorentini, per confervare la verità & fa- 
„ Iute del populo , deputare & lare efperimento con 
„ F. Girolamo delle predette conclufioni , delle quali 
„ ciafcuna ha bifogno di probatione fupernaturale ; 

., ma con F. Domenico, col quale non ho alcuna 
,, differenza, un altro Frate dell’ ordine noflro è ap- 
,, parccchiato a entrar nel fuoco, chiamato un giu- 
„• dice non fofpetto, & tutti i Religiofi. Et concio- * 
„ fiacofa che alcune di quelle conclufioni , coni’ è 
„ manifefto per chi legge, abbin bifogno di cfpe- 
„ rimento fupernaturale per loro dichiaratione , & 

„ probatione, & alcune per ragione provar fi pof- 
„ lono . Et conciofiacbé per la gloria di Dio & pace 
„ del populo di Firenze il P. F. Francefco di Pu- 
„ glia dell’ordine de’ Minori del beato Francefco, 

„ predicatore al prefente di fanta Croce di Firenze , 

„ affermi alcune delle conclufioni predette elTer fal- 
M le, & alcune dubie , & credendo in eflétto quel-. 
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„ le «(Ter, come fi dice in volgar proverbio, ciur- 
„ merie, nb per fpirito profetico efler da F. Giro- 
„ lamo profetare, offerendoli parato fecondo le pre- 
„ dette difpute far efperimento o per fe o per altri 
„ nel fuoco. La qual cola intendendo il P. F. Gi- 
„ rolamo offerì detto F. Domenico da Pefcia , & 
,, anco fe fleffo parato alle predette conditioni an- 
„ cora del fuoco . Per la qual cofa coni’ è publico 
„ per le loro predicationi per li predetti non poco 
„ romore ni piccola perturbatione nel populo Fio- 
„ rentino fi viene a fufcitare, onde i magnifici Si- 
„ gnori Fiorentini temono della perturbatione del 
„ populo, conciofiachè il prelato P. F. Francefco & 
„ il prefato P. F. Girolamo, ovvero quelli che fo- 
„ no in prefentia de’prefati eccelfi Signori Fiorentini 
„ abbino parlato & affermino & raffermino fe effcr 
„ fiati & efTere nel medefimo propofito ; accib pec 
„ la falute dell’ anime la verità non foto al populo 
„ Fiorentino, ma a tutto il Mondo fi manifcfli, & 
„ chiaramente per quello fperimento fi veda, fa- 
pendo che al prefente il R. P. F. Domenico da 
„ Pefcia è offerto dal P. F. Girolamo, & all’incon- 
„ tro il R. P. F. Francefco di Puglia ha offerto F. 
„ Giuliano Rondinclli frate dell’ordine de’ Minori 
„ del B. Francefco & profeffo di detto ordine, dcfi- 
„ derando con ogni opera che la verità fi chiarilca , 
„ & ogni dubitarionc & errore, fe alcuno ve ne fùf- 
,, fe, tor via dal populo, a laude & gloria dell'on- 
„ nipotente Dio,'& per la falute delle anime, ef- 
n fendo in prefenza degli eccelfi & magnifici Si- 
i, gnori Fiorentini, & del R. P. Maeflro Pietro 
„ martire da Perugia, & del Revercndifs. in Crillo 
„ P. il Signor Rinaldo degli Orfini per gratia di Dio 
„ & della fede Apoflolica Arcivefcovo Fiorentino 
„ General Vicario imperiale, affermando ciafchedu- 
,, no di loro, tutte le infrafcritte cofe far di conlèn- 
„ timento e volontà de’ Prelati e fuperiori fuoi, di 
„ propria volontà, e certa fcienza fi convennero in- 
„ lieme in queflo edétto, ciob che per li magniti- 
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„ ci & cccclfi Signori Fiorentini ordinati da’ preferì 
„ F. Domenico da Pefcia, e F. Giuliano , tutti due 
„ infieme concordi, per manifeftazione della verità 
„ delle predette cofc entreranno nel fuoco da pre- 
„ pararli dalli prefeti magnifici Signori Fiorentini , e 
„ per quello paflare convengono dall’ un lato all’ al- 
tro , e tornare ; e ferialmente , che al detto fpe- 
„ rimento debbano e fière prefenti li prefati F. Gi- 
„ rolamo, e F. Francefco, nè alcuno di loro deb- 
„ ba recufare , nè mancare d’ entrar nel filoco , c 
„ di elfcr prefente nel modo e forma predetta ; e 
„ che il detto F. Domenico da Pefcia, fe del det- 
„ to fuoco ufeirà illcfo , s’ intenda eflcre , e fia vin- 
„ citore. Rogato io fer Francefco di Trajano di 
„ Arezzo notaro publico Fiorentino ed ufficiale delle 
,, Ri formazioni del Configlio della Città di Firenze 
„ delle predette convenzioni fili rogato, e di quello 
„ fo fède, e mi fono fotroferitto . 

Nota che nel giorno che fi fiipulb il Contratto 
vide il Padre F. Girolamo un demonio nel palaz- 
zo de’ Signori . Fatta quefla convenzione cominciò 
a nafeere qualche dubbio , dicendo alcuni limili ef- 
perimenti effere illeciti, come contrarii a Sacri Ca- 
noni, che gli proibifeono; altri affermando efi'er le- 
citi, moffi dall’efempio di Heleno Vefcovo di He- 
liopoli, che per diflrarre un’Ercfia entrò nel filoco, 
d’onde ufcì poi illcfo ; ed un Monaco, domanda- 
to Compers , uomo SantifTìmo per tor via l’ Erefia 
de’ Manichei non foto pafsò per il fuoco , ma vi 
flette dentro quafi una mezz’ora; e S. Giovanni 
Gualberto per convincere un certo Vefcovo Fio- 
rentino refe tefliinonio facendo pafiare un de’ fuoi 
Monaci per il fuoco in luogo detto la Badia a Set- 
timo fuor di Firenze, Raggiungendo poi, che di 
molto maggiore importanza era quefla caufa, con- 
cernendo ella non folo la Città di Firenze, ma 
Roma, l’Italia, e tutta la Criflianità, e chiefa di 
Dio. Prima che io vada piu oltre voglio avvertire, 
che tutti quelli , che fi lòttofcrivevano per i Fra- 
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minori per entrar nel fuoco, affermavano non avere 
a (campare alcuna delle pani , ma che 1’ uno , e 
l’altro dovea ardere, & che nondimanco non rU 
cufavano il morir di una morte cosi atroce per la 
falute della Cittì : talchi; era in modo fpenra in lo* 
ro la Fede, che non potevano immaginarli , che 
chi era dalla verità farebbe flato miracolofamen- 
te aiutato da Dio . Intendendo anche manifefla- 
re un altra verità, che i Signori Fiorentini man- 
dorno lettere al Papa per la licenza di quello fpe- 
rimcnto ; per la qual cofa congregato il Conciiloro 
conchiufeno i Cardinali che per niente fi dovelfe 
fare , & tanto rifpofeno a Firenze : ma la let* 
fera giunfe dopo il fatto. Dubitava il Papa fe la 
cofa riufeiva, di non perder la mitra, però non 
volle concedere la licenza. Si potrebbe dubitare per 
il fervo d’iddio F. Girolamo, che non volle en- 
trar perfonalmente nel fuoco f a che fi rifponde . 
Primo , perche egli non fu da lui da principio pro- 
vocato ; ma F. Domenico da Pefcla . 2 0 . per- 
ché con effo lui non ebbe mai che far nulla. 
perché egli fi offeriva entrar nel fuoco con ani- 
mo di dovervi rimanere principalmente per provare 
effer valida la Scommunica mandata dal Papa con- 
tra Fra Girolamo ; ma egli non avea bifogno di ri- 
correre in tal cafo a efperimenti fupcrnaturali, per- 
ché già avea con ragioni efficaci (Time provato quel- 
la feomunica effer nulla, alle quali niuno ancora, 
nè a Firenze, nè a Roma, nè altrove avea faputo 
rilpondcrvi . 4 0 . perchè la prima volta non pi;opofc 
voler entrar nel fuoco con F. Girolamo, ma gene- 
ralmente con ciafcheduno, che in quella cofa glicon- 
tradiceffe; ben è vero che off'erendofi poi a queflo 
F. Domenico da Pefcia diffe non volere entrarvi fe 
non con F. Girolamo, il quale però altre volte s’of- 
fèrfe con quelle parole. Ogni volta che bifognerà per 
quella dottrina, maflìme con quelli di Roma, e lo- 
ro complici ini offèrifeo parato confidandomi nel mio 
Signore, e Salvator Gesù Ctiflo, e non dubitando 
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punto di non dover arder nel fuoco , non per li n ief 
meriti ma per virtù di Dio, il quale pub così cen-» 
firmar ogni verità manifeflando la gloria fua . Ma 
certo molto mi maraviglio di quella dubitazione, con 
ciò fiache tutti i miei Frati con la propria bocca fi fie- 
no offerti a che fono i$8. e molti altri d’altre Reli- 
gioni, le fottofcrizioni de’ quali ho appreffo di me . 
E molti ancora Sacerdoti , e fecolari , Cittadini 
e tutte le mie Suore, e molte delle altre Religioni, 
ed altre donne Nobili . E quella mattina che é il pri- 
mo dì d’Aprile molte migliaia d’uomini prefenti al- 
la predica con gran fervore efclamando difTeno : Ec- 
ce ego, ecce ego, ibo in ìgnem propter gloria»! tuam , 
Domine, Certo fe un di quelli fimo la fede noflra 
arderle per far Pobedicnza da me impolla, come con 
prontezza mi fi fono offerti, conofco, e vedo che 
rutta quella opera anderebbe in ruina, & in niun luo- 
go potrei più comparire. Non é dunque necelfario, 
che quel Padre cerchi altri, che F. Domenico da 
Pcfcla, col quale l’anno palfato, predicando in Pra- 
to, ebbe differenza per quella caufa. Certo S. Gio- 
van Gualberto, benché foffe uomo di gran fantità, 
egli nondimanco non entrò nel fuoco , ma vi man- 
dò un altro de’ Tuoi Monaci, parendoli che l’ordi- 
ne di quella cofa in quel tempo così richiedelTe ; ov- 
vero fu così da Dio Ipirafo . Parimente de’ noflri , 
niuno fe non chi farà da Dio eletto, entrerà , ben- 
ché tutti fi fiano offerti . Per quello non fiamo cru- 
deli, uè otriicidiali, benché gli avverfarii, che fi fo- 
no in nublico fottoferitti , confbffino, .che in quello 
fiioco abbino a morire . Noi non abbiamo offerto que- 
lla efpcrienza, ma elfi l’hanno propofia a noi , e per- 
ché l’onor di Dio non vada per terra, fiamo co- 
Dretti ad accettarla . Ben mi maraviglio della lède di 
colloro, che in sì gran numero non fi ritrovi pur 
un folo, che confidi ufeir falvo dal fiioco , aven- 
do dal fuo canto la verità come loro dicono ave- 
re ; dove che noi non folo uno , ma molte migliaia 
nc abbiamo. E quaud’aiui dice che lòlo per quello 
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lor non fidarti noi dovremmo abbracciar quefto (pe- 
rimento , e trovar qualche altro modo fuor del fuo- 
co, già abbiamo rifpofto, che i miracoli non fon 
necelfarj , dove la ragion naturale ha luogo ; e di già 
noi abbiamo provato la efcommunicazione efler nul- 
la. Onde il far quefto efperimento farebbe un ten- 
tar Dio. E fe gli avverfarii dicono quelle noftrc 
ragioni elfer fofiftiche , né fanno rifpondere , e però 
cercan miracoli, effondo maffime cofe di Profezia, 
lifpondiamo noi non coftringer niflimo al credere 
più che fi voglino; ma bene gli conforto a viver 
bene e da Criftiani . E dico quefto folo eflere il po- 
riflimo miracolo a ferii credere le noftre cofe & 
ogni altra verità che da Dio procede . E benché io 
abbi propofto di manifeftare, e provar cofe grandi 
fotte nome della chiavicina con fegni fupranaturali 
non ho però promeflò fer tali cofe per annullare l'efco- 
municazione ; ma per altri effetti , quando farà il lo- 
ro tempo ; il quale quando verrà , non mancherà 
Dio delle fue provifioni , e promefle eflendo egli fe- 
dele in tutte le fue parole , quem bencdiSui in Jìe- 
cala fceculorum . Amen . 

Era ne’noftri tanta allegrezza , & tanta fidanza del- 
la vittoria, che nella fronte la dimoftravano fcritta. 
Ed eflendo una volta il P. nell’orto con F. Pla- 
cido Ciaozzi , gli venne incontro un fanciullo no- 
bile di belliflimo afpetto , il quale li porfe una po- 
liza, dove era ferino di fua propria mano, come 
egli s’ offeriva a entrar nel fooco ; e dubitando che 
la fcrittura non fotte fufticientc a cofe fimili, pro- 
ftrato in terra cordialmente il pregava, che Io la- 
feiafle entrar nel fooco ; al quale il P. rifpofe : Le- 
vati fu, figlio, perche la tua volontà così buona 
molto piace a Dio ; fa che tu ftia con codefto buon 
propofito. E così detto il licenziò. Poi volto a F. 
Placido , li ditte : da molte diverfe perfone ho avu- 
te polize ; ma di niuno tanta confolazione ho pre- 
fo, quanta di quefto fanciullo, etichetta lodato Dio. 
La fottoferizione , che fece il P, F. Girolamo fu di 
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quello tenore . „ Io F. Girolamo da Ferrara ; Vi- 
„ cario indegno della Congregazion di S. Marco 
„ dell’Ordine de’ Frati Predicatori dell’ofTervanza, 
„ accetto tutte le offerte de’Frati fottoferitti , & di 
„ tutti i Frati, che fi trovano in S. Marco, ed in 
„ S. Domenico di Fiefole, e prometto dar uno, 
*, o due , o tre, o quattro, o dieci, e tutti quelli 
„ che farà di bifogno per quell’opera, cioè per en- 
ft trar nel fuoco a prooatione della verità , la quale 
„ io predico, c confidomi nel Signore e Salvator 
„ Nollro Gesù Crifto, e nella fua evangelica vita; 
„ e ciafcuno, che io darò, n’ufcirà itlefo, cioè 
„ fenz’ alcun danno. E quando di quello dubitarti 
„ non lo darei per non edere omicidi ale. Et in le* 
„ gno di ciò ho tatto quella fottoferizione di mia 
„ propria mano, a laude c gloria dell’onnipotente 
„ Dio, e l'alute dell’anime, ed a confervazion della 
„ verità del Salvator Nollro Gesù Crirto, il quale 
„ folo fa cole grandi, & inefcogitabili lenza nume- 
„ ro, al quale è onore, e imperio ferapiterno. A- 
,, tnen. Egli fi fotroferifle in lingua latina. 

„ Io F. Mariano degli Ughi di Firenze delfor- 
„ dine dc’Predicatori , mi obbligo confidandomi in 
„ Dio, e nell’aiuto della gloria di quello, a pro- 
„ vare le conclufioni propolle dal R. P. F. Do- 
,, menico da Pefcia, cioè la rifòrmazion deléa Chie- 
„ fa , e la fcommunicazion fatta contro il R. P. F. 
„ Girolamo da Ferrara, come fi contiene nelle Con- 
„ elulioni di F. Domenico, a far efperimento per 
,, il fuoco, entrandovi, & ufeendone illcfo, e (en- 
„ za nocumento, con quello che venga un Frate 
„ dell’Ordine de’ Minori come promelfe il Predi- 
„ catore di S. Croce F. Francefco • di Puglia per 
,, Dominimi Naftrum JtJ'um Chrifìum , cui fit ho- 
,, nor, & gloria in ftecula facukrum . Amen. 

„ Io Era Malatcfta Sagramoro da Rimini, dell’ 
„ ordine de’ Predicatori del Convento di S. Marco 
,, di Firenze , a probazione della verità delle Con- 
„ elulioni propolle e delle cofe già gran tempo pre- 
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„ dicate per il R. P. F. Girolamo Savonarola da 
„ Ferrara, al prefcnre Vicario Generale della Con- 
,, gregazione, ed a giuflifieazione della Tua inno- 
,, cenza mi offro, ed obbligo ad entrar nel fuoco 
„ con ciafchedun Frate dell’ ordine de’ Minori, o 
„ altri propofto , che fi offerifea per quello -propo- 
,, fito di effe conclufioni, confidandomi fenz’ alcuna 
„ dubitazione d’entrarvi e ufeirne illefo, non per al- 
„ cuna mia virtù, ma foto per virtù e grazia aell’on- 
„ nipotente , e dementiamo Signor Noflro Dio 
„ Padre, e del Figlio fuo Signor Noflro Gesù 
„ Criflo , e dello Spirito Santo , a fua gloria , e della 
„ Vergine fua Madre, Maria, e di tutta la Cele- 
ile Corte , ed a falure degli eletti di Dio in que- 
„ Ila vita, prefenti, e futuri, e non modo per alcuna 
„ mia prefunzione, o merito, o bontà, nb per al- 
„ cuna oflentazione , o fantafia a quello fopradetto , 
„ con prontiflimo animo, e di volontà del R. P. 
„ F. Girolamo mio Superiore, mi offerifeo, come 
ho detto, ed obbligo. Ed in fede di ciò di mia 
„ propria mano ho fatto quello a di 2. d’ Aprile 1498. 
,, Indegno F. Malatefla. 

„ Nel nome del Signor Gesù Criflo . Io F. Ro- / 
„ berto di Bernardo Salviati da Firenze dell’or-' 
„ dine de’ Frati Predicatori , per il prefente fcritto 
„*mi offerifeo, & obbligo, e prometto d’entrar nel 
„ fuoco per probazione della verità delle Condu- 
„ fioni publicate , e proporti- , e predicate per il P. 
„ noflro F. Girolamo aa Ferrara al prefente Vi- 
„ cario Generale, e di fua licenza, ertimando, im-; 
„ mo efTendo certo , che n’ ufcirb fenz’ alcuna le- 
„ fione, o impedimento, non per i miei meriti, ma 
„ per fomma \$jrtù , e grazia di Dio , a laude , e 
„ gloria fua, e di tutta la Celcfle Cortei o di nuo- 
„ vo dico, che io non arderù in virtù del Re no- 
„ ftro Gesù Grillo. A di 2. d’ Aprile 1498. 

„ Io F. Giuliano di Lorenzo Rondinelli , dell’or- 
„ dine de’ Minori, m’obbligo a entrar nel fuoco 
col fopradetto Frate; ed in fede di ciò ho fatto 
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„ quefti due verfi di mia propria mano, benché io 
,, creda ardere, ma per Salute dell’ anime fon mol- 
„ to contento. Quefto dì j. di Marzo 1498. 

,, Magnifici Signori del Popolo Fiorentino ; la 
„ pace del Signor fia con Voi . Intendo ricercare 
„ dal -Padre noftro F. Francefco di Puglia, al pre- 
„ fente Predicatore in S. Croce, dal Predicator di 
„ S. Domenico a farli efperienza a entrar nel fuoco 
„ a elezione delle voflrc Signorie. Io indegno Fra 
„ minor di S. Francefco F. Niccolò de Pilli Fio- 
„ rentino, abitante nel luogo di S. Cafciano mi of- 
„ ferifeo paratifTimo a confirmazion di quello , che 
„ difTe, o volle dire il noftro F. Francefco, fendo 
„ ciò detto per liberar quefto Popolo da tanto er- 
, f rorc, a entrar nel fuoco non tanto col Predica- 
„ tore, ma con ogni altro, che bi fogni , purché fia 
„ profeflò di S. Marco, ed efoormi a ogni mar- 
„ tirio , e per quefto fò quella fede oggi di mia ma- 
„ no il dì fopradetto , e parato fono a far ogni al- 
„ tra fede . 

Accordate le cofe in quella forma in fino al dì 7. 
d’ Aprile, che fii il venerdì innanzi alla Domenica 
delle Palme , i Magnifici Signori Fiorentini deter- 
minarono far tal elpcrimento in cofpetto di tutto 
il Popolo . 11 P. F. Girolamo con li fuoi Frati 
attendevano ferventemente all’ orazioni e digiuni , 
ed ogni Frate avea licenza di poter digiunare tre 
giorni in pane, ed acqua. Venuta dunque la mat- 
tina del Venerdì celebrò il P. una folenne Mef- 
fa in prefenza di tutto il Popolo , dove con le 
lue mani comunicò di molta gente, ed il re- 
do del tempo fi fpefe in orazione . Tanta giocon- 
dità era dentro ne’ cuori loro, che 4 ridondava anco 
crteriormente nel volto per la certezza della vitto- 
ria. II P. F. Girolamo tutto fervido, e pieno di- 
fpirito fi mede un Piviale, e con gran folennità 
afeefe in Pergamo , dove con un breve fermone 
efortò i cuori de’ fedeli all’ amor di Gesù , animali- ' 
doli ad cfTcr ftabili nella fede, dicendo anco quelle 
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parole: Per quanto mi (iato rivelato, fé T de- 
perimento fi farà , la vittoria è noflra, e F. Dome- 
nico ne ufcirl illclo ; ma fe fi ha a fare , o nò, quello 
dal Signore non mi è (lato rivelato . Se uni do- 
mandi quello che io ne creda , dico , come puro 
uomo , che veduta tanta provifione , fi potrebbe 
piuttoflo fare che nò . Ricordò a’ fuoi Frati , che 
quando F. Domenico entraffe nel fuoco del conti- 
nuo (leder* in orazione infino che egli non n’ u- 
fciffi . E che dovedino parlar Tempre con umiltà, nò 
dire agli avverfarii noi abbiam vinto , o fimili pa- 
role, pere hi quefl’ opere fon di Dio, e non noftre. 
E cosi alfine dette la benedizione . Quafi in quel 
punto venne un mazzieri della Signoria, il quale 
comandò al P. F. Girolamo per parte de’ Magnifici 
Signori Fiorentini , che comparine all’ efperimento, 
del fuoco, perchè ogni cofa era preparata . Tutti « 
frati della Congregazione erano già concorfi in S. 
Marco per entrare , bi fognando , nel fuoco , o per 
trovarfi almeno prefenti a tale efperimento. Ulci- 
ron dunque tutti. di S. Marco a coppia a coppia 
per modo di proceflìone , precedendo innanzi gli 
Accoliti, dopo i quali tutti i frati feguitavano, in 
ultimo era r . Domenico da Pefcia parato da Sacer- 
dote con una Pianeta RolTa, e con un devoto Croci- 
filTo in mano in mezzo a un Diacono , ed a un Sud- 
diacono. Et il P. F. Girolamo parato con un Pi- 
viale, avendo in mano un reliquiaro d’ Argento con 
il SS. Sagramcnto, in mezzo a F. Francefco Sal- 
viati prior di S. Marco, ed a F. Malatefta Sagra- 
moro, ed avevano il Piviale amendue, dietro a quali 
feguiva una moltitudine infinita di Popolo, uomini, 
e donne con una grande , e devota folennità , avendo 
tutti le fàlcole accefe in mano. I cantori intona- 
rono con alta voce: Exitrgat Deus, & dijjipentur 
inimici ejus. E tutto il Popolo rilpondeva replicando 
nel medefimo tuono quello primo verfo del filmo : 
i frati con il Popolo replicavano Tempre il principio 
in Cno al fine. Et eflendo in quel Popolo parec- 

I chie 


chi/ migliaia «fi Perfone, fartto era il clamore, che 

la terra fono i piedi pareva che tremane , il che 
erari timore , e fpavento ne recava negli animi de- 
eli aWerfarii . Gli amici, e fedeli del P. tutti fi co- 
nofccvano alle crocette torte che tenevano in mano , 
& in quello erano didimi dagli altri . Arrivomo 
dunque così ad alta voce cantando in lu la piazza 
de’ Signori, dove tutti i capi della Iliade etano ben 
guardati da gente armata, e fortificati in modo con 
tavolati, che appena due per volte potevano entrare, 
e niuno poteva entrare con l’ arme , acciò non na- 
fcefic qualche tumulto . Erano per la parte degli av- 
verfarii cinquecento giovani eletti de compagnacci., 
tutti beniflìmo armati, capo de’ quali era Dofio Spi- 
ni , uomo nobile e ricco. E qui fi refirmfero tutu 
infieme folto il tetto de’Pifani. Per la parte del P. 
erano trecento foldati fortilfimi tutti coperti u arme , 
il capitano de’ quali era Marcuccio Salviati , uomo 
bcllicofo, e che più volte combattendo in fleccSto 
a corpo a corpo era refiato fuperiore, e perciò era 
molto riputato, e famofo nella milizia. Eravt an- 
cora Giovacchino della Vecchia Aretino, Capitano 
della Piazza, con cinquecento Soldati valenti, e be- 
ne a ordine. E quelli erano accampati intorno alla 
Loggia de’ Signori, e intorno al Palazzo. Fu fatto 
quello gran provvedimento dagli amici del P. non 
lenza fua volontà, c confenfo, per non tentar Dio 
deprezzando i mezzi umani. Perciocché ben fi la- 
pea , che la intenzion degli avverfarii in quello fe- 
rimento altro non era, che ammazzare il P. E. Gi- 
rolamo in Piazza. Si ferrorno anche le porte della 
Città , acciò non nafeefle alcun fcandalo . Nel mez- 
zo della Piazza era fabbricato un palco, elevato in 
alto da terra quattro braccia, fopra il quale eran 
podi mattoni di terra cruda , acciò il palco non ar- 
defie ; fopra t quali era una catafia di legne acco- 
modata di grandilfima lunghezza , il principio de a 
quale era appreflò al Lion d oro lui canto della 
ringhiera, e andava verfo il tetto de’Pifam dirtm- 


petto alla via, che vìi a S. Cecilia, avendo 1’ una, 
delle feerie volta verfo la Loggia, c l’altra verfo 
la porta di S. Romolo . Era quella catalla piena di 
cacio , ed altre cofe unte , con molta polvere da 
, bombarde, acciò meglio ardeflc. Nel mezzo della 
catalla era una via per la quale dovean pattare 
quelli che facean lo (perimento del fuoco , quando 
le legne erano accel'e . Sendo dunque giunto il P. F. 
Girolamo co’ fuoi figlj e fedeli in Piazza, fit loro 
alTegnata per luogo la loggia de’ Signori , la quale 
era divifa con un tavolato, c datane la mezza verfi» 
S. Piero Scharaggio a Frati minori, l’altra mezza 
a frati di S. Marco, e ciafcheduna delle, due parti 
avea edificato nel mezzo un altare. Entrato nella 
loggia posò il Sacramento fopra il fuo altare, in- 
torno al quale parte inginocchiati , e parte ritti erano 
intenti all’orazione, r. Domenico da Pelcia Tem- 
pre (lene genufleflo davanti al Sacramento. I Frati 
minori per il contrarlo andavano palleggiando in sii, 
ed in giù per la loggia loro, e panandoli tempo. 
E F. Giuliano Rondinelli , che dovea entrar nel fuo- 
co non vi comparfe mai ; donde ben fi fcargeva la 
voglia grande che ne aveva; nò anco F. France- 
fco di Puglia mai fi vide , benché alcuni dicelfero 
che egli era in Palazzo . Nell’ apparir che fece il 
P. F. Girolamo in Piazza quali ogni perfona per 
gran dolcezza fi commolfe a lagrime, fra quali fu- 
rono anco molti delti avverfarii . I Magnifici Si- 
gnori Fiorentini ordinorno quattro uomini rcputa- 
tiffimi , due per parte , che avellerò cura che niuna 
delle parti tumultuane, avendo pollo pena la teda 
a chi fi mtiovefie oer far tumulto. Per i Frati Mi- 
nari fu Piero di Daniello Alberti, e Tommafo An- 
tinori . Per i Frati di S. Marco Magnifico France- 
fco Gualterutti , e Giovambattilla Rido! fi. Venne 
intanto una pioggia grandiffima , la quale fu quali 
un prefagio, che tale efperimento non dovea avere 
effètto, benché la pioggia poco durafiè. Intanto i 
fra Minori addu^ndo laro cavillazoni oppofero, e 
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cominciamo a dire, che non volevano che Fra Do- 
menico entraffe nel fuoco co’ fuoi panni allegando 
che potevano edere incantati contro il fuoco . Quali 
che il Demonio, dal quale gl’incanti procedono, 
lì a più potente, che la virtù di Dio; ma dimoflra- 
vano in quello modo la poca voglia, che n’aveano. 
Volevano dunque che F. Domenico lì mettefl'e ad- 
dolTo un abito di S. Francei'co. A quali egli rifpofe, 
che eflendo egli dell’ordine de’ Predicatori non vole- 
va mutar abito ; e deputandoli quella cofa per mezzo 
di quattro uomini deputati , il P. Girolamo dille , che 
quello era un confumare il tempo indarno, & affati- 
care il PqooIo, e che ben fi fapea, che non era tempo 
allora da tagliare , e cucire velli di nuovo ; dipoi volta- 
toli al Padre F. Domenico gli difle , che avete voi pro- 
mcflo a’ Frati Minori? rilpofegli: niente ; ma gli e 
x ben vero, che dopo la llipulazione del contratto - , 

3 uando noi fendevamo le fcale di Palazzo , con- 
dendoli erti di quello , che ognun vi potea entrare 
qualche volta, rilpofi loro: io gitterb i panni filila 
Piazza. Allora il P. F. Girolamo dille a quelli, che 
trattavano tal cofa : pigliate un di quelli altri Frati 
noflri , che piace a voi , e fate che fcambii i fuoi ve- 
flimenti , con quelli di F. Domenico . II che' fen- 
tendo Piero delrAiberti, uno de’ Com melìaci i , dif- 
fe: quello h ottimo partito, c brevilTìmo. E ripor- 
tando il tutto a’ Signori piacque loro aliai quello mo- 
do , ed anco i frati Minori vi fi accordorno . Onde 
due di loro vennero fubito fra ì Frati di S. Mar- 
co, e prefero F. Alefiandro di Piero Strozzi, allo- 
ra giovanetto, il quale credendo aver a entrar nel 
fuoco , andò al P. F. Girolamo per la benedizione : 
dicendo. Te Deum laudarmi; \ al quale egli rifpofe: 
Figliuol mio tu non hai a entrar nel fuoco, ma hai 
a dare i tuoi vedi menti . Condotto dunque da eflt 
in Palazzo mutò le lue veflimcnta con quelle di F. 
Domenico; dove i F. Minori volfcro vedere ignu- 
do come nacque F. Domenico per chiarirfi degli 
incanti: cofa abominevole folo a penfarla. Ritor- 
nati- 



nando poi nella Loggia il P. F. Domenico i Frati 
minori vollero Tempre guardarlo, e due di loro lo 
tennero tuttavia in mezzo, ed avevano paura an- 
cora che il P. F. Girolamo non lo roccafle, e Fin» 
cantafTc di nuovo. Intanto i Commiflari vengono 
in Campo con un altra cavillazone dicendo , che i 
F. Minori non volevan che F. Domenico entrale 
nel fuoco col CrocififTo . Rifpofe : quello non Ila 
bene perchè noi fiamo foldati di Crifto , e per Cri- 
fto combattiamo, e però con la fua infogna voglia- 
mo combattere, e entrar nel fuoco. E ì’e non vo- 
gliono, che egli entri col CrocififTo, entri col Sa- 
cramento. Aveva fede si grande il P. F. Domenico, 
che fenza nulla vi farebbe entrato . Ma fu fivelato 
a F. Silvedro Marruffi, che in verun modo v’en- 
rrafTe fenza il Sacramento. Ora ritornando i Com- 
meflarii alla Signoria riferiron tutto quello, che il 
P. F. Girolamo avea detto. II che vedendo alcuni 
Fra Minori, che erano in Palazzo, cominciarono 
a gridare , e far tumulto con gran rumore dicendo : 
come! e vuole entrar col Sacramento cum fit che 
fia impofTtbile. E da quello prefero l’occafione dì 
non concluder niente . Et era in fatti flato promefTo 
loro, che in niun modo v’ entrerebbono . Imperoc- 
ché pochi giorni innanzi s’era fetta urla cena nel 
Palazzo de’ Pitti , dove i più capitali nemici del P._ 
fi erano trovati , e quivi fu conclufo , che i frati Mi- 
nori non entrerebbero nel fuoco, e che fol badava 
loro, che i Frati di S. Marco fi conduccfTìno in 
piazza, e F. Domenico folo v’entralfe, il quale era 
da loro chiamato il Fattoraccio . Di che fegni ma- 
nifefli fi videro, come fu il prolungar del tempo, 
& il non comparir mai chi dovea entrar nel fuoco 
per la parte loro. Ritornarono i CommefTarii, e Pie- 
ro degli Alberti parlò al P. F. Girolamo dicendo ; 
P. quedi frati di S. Francefco voglion tanre colè , 
che è impoffìbile a foddisfar loro, voi avete ragio- 
ne che dal canto vodro non è mancato, che lo fpe- 
liincnto non fi faccia, ma è mancato da loro . Si 
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eonfumb finalmente SF tempo !n quello modo co- 
me cri flato prom erto a frati Minorf . E effondo 
già flati fino a Vefpro, ed allcttando ancora i Fra- 
ti di S. Marco, i Signori Fiorentini mandarono a 
dire al P. F. Girolamo, che fi partirti ; a’ quali egli 
rifpofe , che defiderava da lor Signorìe per non ten- 
tare Iddio , buona e fidata compagnia. Allora gli 
mandarono due mazzieri follmente, i quali veden- 
do egli rifpofe loro non effer ballanti a raffrenar la 
plebe. Il che udendo i Signori gli dettero tutta la 
guardia della piazza col Capitano Giovacchino della 
Vecchia Aretino ; e Marcuccio Salviati venne al Pa- 
dre, e sii difTe ; Padre feguitatemi, perchè vi difen- 
derò rmmtre mi durerà la vita . Se bene il Padre 
avea dimandato ad efempio degli altri fanti l’ajuto 
umano , fapeva nondimanco beniffimo guanto avea a 
fuccedere , e di già avea prima detto in S. Marco, 
che non fi dubita(Te, che non farebbe nato fraudalo, 
e che il Signore era con loro . E in un gran rumore 
anco, che nacque in piazza, replicò il medefimo . 
E quello fu quando Marcuccio Salviati fece un le- 
gno in piazza con un arme in alla dicendo chi pal- 
lierà quello fegno proverà quanto portano le armi di 
Marcuccio Salviati. Si vedea fempre più chiaro, che 
gli awerfarii non cercavano altri miracoli, che la 
morte del P. F. Girolamo. Il Capitano alla piazza, 
e Marcuccio Salviati mifero in ordinanza le genti 
loro , tacendo come una luna , e mettendo in mez- 
zo il P. Fra Girolamo, e particolarmente delli due 
Capitani, che fe gli niellerò al lato, e con quell’ 
ordine fe ne ritornarono per la via di S. Romolo , 
per la quale erano venuti , e nell’ andar fu udita 
una voce , che diceva : ah ! uomo peffimo pon pur 
giù il Sacramento ; quafi dicendo allora ti ammaz- 
zerò, come confortarono certi de’ Compagnacci . E 
un altro exclamò, dicendo : ora è il tempo; e toc. 
cò. da un difenfore una gran guanciata . Pafsò dun- 
que il Padre in quello modo per il mezzo de’ fuoi 
nemici armari , l'entendo fempre di molte parole 



ingiuriofe infino a S. Marco . Giunto che fu fa* 
no e falvo, partendofi Marcuccio gli di (Te : Padre 
io fon parato fempre a ogni vofiro comando ; ed 
egli lo ringraziò . Dipoi venuto in Chiefa fall in 
pergamo, e narrò in pubblico la verità della cola 
a quelli , che non aveano di ella altra notizia, 
efortandoli all’ orazioni, e al ben vivere. £ datala,, 
benedizione , ognun con pace fe ne tornò a cafa . 
Cosi fu dagli avverfarii impedita un’opera tanto 
ammiranda, « fruttuosi per tutti i fecolt. Nel me* 
deftmo tempo fa adempita la profezia del Padre 
conrra il Re di Francia, il quale miferabilmente in 
una Ralla fi inori d’ un fubito accidente, che gli 
venne giocando alla palla . Piero degli Albani la 
medefima fera teflificò, come non dal P. F. Giro- 
lamo, ma da F. Minori era iellato che non folle 
fatto Sperimento* 

Dilla cattura, e carcere, e tormenti 
del P. F. Girolamo. 

Dopo quelli Raccerti fparfero gli adverfarii per 
tutto il mondo , mafTimamente nella plebe, che il 
P. haveva voluto ardere il Sacramento , la qual co- 
fa, parendo affai nel li animi delti ignoranti, fo con- 
fa , che molti mutarono opinione & fentenza ver- 
fo di lui, il che dette grande animo agli adverfarii. 
Onde i Compagnacci di nuovo convennero infieme 
olii lei di Aprile , che fa la domenica dell’ ulivo la 
mattina per tempo, & fatto configlio col clero del 
Duomo , conchiufeno , che F. Mariano degli Ughi 
Fiorentino, doppo vefpro non predicali! , come era 
confueto; & per quello più tardi- affai canrorno il 
vefpro. Dall’altra parte gli amici del Padre fecero 
ogni iflanza che fi predicarti! ; & per non ertere daila 
parte adverfa travagliati ferrorno le pone del Duo- 
mo, il che dette occafione alli adverfarii di tumul- 
tuare , i quali fcacciorno F. Mariano fopraderto con 
gran faria , mentre egli voleva falire in pergamo per 
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predicare . Et aperte fubito le porte comincieremo ad 
alta voce a gridare a fan Marco, a fan Marco, ec- 
citando i fanciulli cattivi a metter mano a’ falTì . Et 
di più i Compagnacci avevano prefo molti canti del- 
le fi rade , dando impedimento agli amici del Padre , 
che non poteflino andare a fan Marco , in diverit 
modi uccellandoli ; ni fi attenevano anco dal minac- 
ciarli & ingiuriarli ; & alcuni furono da etti feriti . 
Venendo dunque così infuriati a fan Marco per la 
via rincontrorono un nobil giovane de’ Pecori, che 
andava alla Annunziata , dicendo devotamente alcu- 
ne devotioni. Il che vedendo incominciorno a dire: 
oh ribaldo c’dice ancora i falmi! & correndoli die- 
tro lo pattòrno con una lancia da banda a banda fu 
le fcale detti Innocenti . Giunti poi a fan Marco in- 
cpminciorno a trar de’ fatti in Chiefa , mentre fi can- 
tava il vefpro , afpettando che vernile la notte , o , 
come altri credono, il mandato dalla Signoria , ecci- 
tando intanto la plebe, & commettendo di molti ma- 
li. Occorfe, che un buono uomo, che fàcea arte di 
occhiali , ufeendo dalla porta del Martello , con le 
pianelle in mano, cominciò con buone parole a ri- 
prendere la plebe ; ma uno gli dette con la Ipada fui 
capo & ammazzollo. All’hora fi ferromo le porte 
della Chiefa & del Convento; c quei pochi amici 
del Padre, che erano pronti, cominciorno gagliar- 
damente a refiftere . La qual cofa vedendo il P. F. 
Girolamo fi mette addotto il piviale , & prefo un 
crocifitto s’ avviò verfo il chlottro per andare a in- 
contrar gl’ inimici ; ma molti uomini nobili , amici 
fuoi , fi gli oppofero , dicendo : non vogliate Padre 
efpor voi, & noi infieme a così mifero pericolo . 
In quello gli venne vitto F. Benedetto miniatore, 
che s’era tutto armato per difendere il Convento, 
al quale ditte, che l’arme del Religiofo doveano ef- 
fe re fpirituali , non carnali ; & che perciò fi difarmaf- 
fe fubito . Dipoi fece convenir tutti i frati , facendoli 
andar per tutto il Convento procettìonalmente con 
drvotilTimi canti , & facendo feguitar la procef- 
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fione, ripofoffi alquanta de fe folo . Entrò poi in 
Sagreflia , & di nuovo paratofi, prefe il Taberna- 
colo con il Sacramento , & polatolo fopra 1’ Aitar 
maggiore infieme con tutti i luoi figli fi pofe in ora- 
tione intorno a quello, afpettando tutti ai punto in 
punto il fanflo martirio, oc cantavano tuttavia , SaU 
vum fnc populum tuum , Domine , & binedic b* fe- 
ditati tuie . Così flette pili hore proftrato in terra , 
pregando per gli amici il Signore, dal qual parea, 
che per allora lòffi lafciatc in puris naturalibus . 
Onde domandandogli alcuni , fe doveano fonar la 
campana, rifpofe : domandatene Francefco Vaiorii 
& domandato , fe doveano offendere i nemici con 
T arme , difTe di nò : Ma F. Domenico da Pefcia 
difle : difèndetevi . Effendo già un hora di notte gran 
tiimulto fi fentiva fuor del Convento, & venne un 
bando da parte de’ Signori , che tutti i fecolari , che 
non erano della famiglia del Convento ufciflìn fuori . 
Onde molti impauriti prefono il falvocondotto da 
quegli di fùora , & fi partirono , & tutto il convento 
reftò intorno intorno affettato. Intanto Francefco Va- 
lori , & alcuni altri nobiliffimi Cittadini che erano in 
fan Marco , fi riftrinfeno a confultare quel che fi 
dovetti fare. Et fapendo, che capo de’ Signori era un 
amico grande del Padre , al qual toccava proporre , 
nè f«nza lui fi poteva nulla concludere, non crede- 
vano a bando alcuno, nè fi partivano di San Marco. 
Il Valori cominciò a penfare di ufeire per via fegreta 
del Convento & andarfene al fuo palazzo a chiamar 
P aiuto del Popolo ; ma Gio. Battifta Ridolfi , & 
Francefco Davanzati , & altri nobili cittadini non 
voleano , che fi mettefie a quel pericolo ; ma egli 
fermo nel fuo propofito volle pur partire, & giunto 
alle fue cafe incominciò a raunar di molta gente. 
Il che intendendo gli adverfarii gli mandorno fubito 
un mazzieri , che lo citaffi dinanzi alla Signorìa ; 
& dimoflrandofi egli prontittìmo a comparire, du- 
bitando gl’inimici dell’ autorità fua, l’afpettorno 
al primo canto di San Proculo, & datoli d’una ron- 
ca 
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ca fui capo da alcuni degli Alberti e Tornabuoni re- 
tti» fubito morto . Et quafi nel medefimo punto retti» 
morta la fua donna, la quale fattafi alla ttnettra gli fu 
fcaricata una balettra , & pernotta nella tetta , fubito 
morì ; & il palazzo loro andò a facco , dove inter- 
venne un calo pieno di crudeltà , che rubbando in 
una camera di etto, rivolgendo con gran fùria gli 
arnefì del letto, non fi avveddero di un povero ni- 
potino di detto Franccfco, il quale quivi dormiva; 
onde avviluppatolo nella coltre, & lenzuola 1’ af- 
fùgorno miferabilmente . Era quetto Francefco huo- 
mo rettiflimo, & timorato di Dio, & grande affe- 
tione portava al P. F. Girolamo chiamandolo, quan- 
do parlava in ringhiera, Pattor de’ Fiorentini . Erafi 
la mattina communicato, & aveva ricevuto la pal- 
ma per le mani del Padre ; & la fera poi fu mor- 
to alle due bore. Andò poi un altro bando più ter- 
ribile del primo, che chi non era del Convento fi 
dovettìno fubito partire fotto pena della fórca ; onde 
pochittìmi fecolari vi rimafeno . Di poi facendo con 
gran rabbia ogni sforzo, appiccorno fuoco a tutte 
le porte tanto della Chiefa, quante del Convento. 
Et di molte fcale accattorno da’ Frati della Annun- 
ciata, & entrorno prima nella Sapienza, la quale 
con l’autorità de’Magittrati era fiata unita al Con- 
vento che non potea capire sì gran numero de’ Fra- 
ti, & vi entravano per una via fotterra. Per la quale 
via poichó ebbero taccheggiata la Sapienza , pene- 
trarne nel Convento. Et eflendo ancora i Frati di- 

t iuni, tutta la preparazion fatta per il definar rub- 
orno , mettendo anco a facco l’ infermeria . Comin- 
ciorno poi a tentare d’entrar in Coro per la porta 
della Sagreftia; il che fentendo il P. F. Girolamo, 
che quivi era in oratione, ditte aprite la porta, & 
intendete quello, che dimandano, riprendendoli di 
sì gran tumulto . Onde alcuni Frati , accefe non fo 
che torcie, aperfeno l’ufcio. Et con l’afpetto loro 
in tal modo percofleno gli animi de nimici , che co- 
me tocchi da una faetta tutti in terra cafcomo, di 
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tal fnaniera che farono da ì medefimi Frati, (pa- 
gliati dell’ arme , & ferrati in campanile data a cia- 
fcun di effi una croce roda in mano , & facendoli gri- 
dar; viva Ge&u Chrifto. Il P. F. Marco Gondi, che 
all'ora era novitio dando in fu la medeiima porta del 
Coro ruppe una croce di legno in lui vifo a gli ad- 
verfarii , che avevano le fpade igmtde , nè ardi rito 
mai di percuoterlo, nè di entrar in- Coro. Un al- 
tro novitio domandato F. Gio. Maria Petrucci, di 
animo grande & robuflo di corpo, cflendo veftito da 
Angelo con bellidimo afpetto rompeva le lance de 
nimici , come folfanelli , nè mai da loro fu tocco , 
benché più volte pslfafli per il mezzo di loro dal 
Coro alla Sagredia , dove gagliardamente fi com- 
batteva . Et finalmente i nimici filmo medi in fuga 
da’ Frati con quelle poche arme , che avevano lor 
prima tolte. Et F. Niccolò Bitumi con un piccolo 
crocififlo d’ ottone cavò un occhio a Jacopo di Ta- 
nai de Nerli ; percuotevano gli adverfarii anco con 
torce accefe, & cadendo qualcun di loro in terra 
erano Cubito prefi da i difenfori dei Convento , & 
con benignità abbracciati , & pregati , che non com- 
battei! no più contro a Dio, & cavavano loro di ma- 
no l’ armi . Et occorreva queda contrarietà , che chi 
moriva, degli amici del P. lodando Iddio fpiravano 
P anima; dove che gli adverfarii bedemmìando , & 
maledicendo paflavano all’ altra vita. Fra gli altri 
amici del Padre un giovane de’ Panciatici ferito a . 
marre cafcò a piedi de’ Frati , da i quali Cubito prefo 
fu portato in coro innanzi a i gradi dell’ Alrar mag- 
gior, dove egli con lieta faccia domandò la Santa 
Conimunione, dicendo, io non fui mai tanto con- 
tento , quanto adefTo ; Iddio mi ha farro un gran be- 
nefizio. Et comntunicaroli da F. "Domenico da Pe- 
feia baciò la Croce, che aveva in mano, dicendo, 
Ecce quam bmurn & quam juauuium habttare fra- 
tres in unum . Et tanto gaudio nel. volro dimo- 
drava , che i circodami li portavano invidia : noif fu 
Cernito punto rammaricarli , ma giubilando refe P a- 
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nima al fuo Creatore . Per il contrario uno degli 
adverfarii , ferito anch’ egli a morte , fu da Frati 
portato in luogo da poterfi ripofare; Et confortan- 
dolo alla confèrtione, di tratto comiucib- a bedem- 
miare ; ni nui redo infino alla morte. Or non po- 
tendo loro (puntar la porta del Choro, fi rivolfeno 
alla porta maggiore della Chiefa ; & eflendovi già 
appiccato il fooco la lafciomo fornir di abbruciare , 
dando alcuni dentro alla Cappella della Annuntiata 
per difendere il prefepio dai fuoco . Arfe dunque 
tutte le porte di foora; ogni cofa fo depredata, & 
andò in mina. Et sforzandofi pur entrar nel Coro, 
un certo Tetfefco chiamato Herico che difèndeva la 
porta del Cora, che efee in Chiefa fall in fui per- 
gamo con un archibufo , 8t molti ne ammazzò in 
Chiefa de’ nemici , dicendo quando dava fooco , 
Snlvurn fac populum iuum Domine , & benedic ha- 
retinoti tute . Et ammazzò tra gli altri un bravo 
chiamato il Bottaino. Era così ani mofo queflo Heri- 
co , che ulcì di Chiefa per mezzo de nemici per 
prevederli di quello archibufo, & con effo tornò den- 
tro per la medefima via fenza eflcr offefo. Era già 
tutta la Chiefa di fumo ripiena, talché i Frati ap- 
pena potevano (lare in coro dinanzi al Sacramento ; 
ma un novitio domandato F. Giovacchino di madre 
Luca prefe una lancia, ruppe con quella l’ invetria- 
. ta , che c (opra l’ Aitar maggiore , & così il fumo 
.andò via. Cominciorno nondimeno i Frati a venirfi 
manco per i gran difagj patiti , & per 1’ alteration 
dell'animo, & per la fame, non avendo quafi quel 
giorno mangiato niente . Onde forno portati al- 
cuni fichi fecchi , & del vino della Sagredia , & 
con quei alquanto fi rinfrefeorno . Con tutto ciò 
davano allegri, & prontamente afpettavano il mar- 
tirio ; dicevano i Novitii , noi andremo pur a ve- 
der il ciclo & la nodra Mamma . Nè pafsò quella 
notte fenza miracoli , avendo sì pochi Frati tutta 
quella notte combattuto con tanti armati fenz’ ar- 
ine , & in mille modi percoli! non fi vederti in loro 
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alfine alcuna ledono . Et molti degli adverfarii il 
giorno feguente (lupivano , vedendo molti de’ Frati 
(ani & (alvi , i quali s’ eran immaginati la notte 
baveri! morti , & con la fpada pattati da banda a 
banda. Et miraculo fii veramente, che effondo ra- 
gunati davanti all’ Aitar maggiore circa ducento Fra- 
ti, non patifTero mai alcun nocumento dalle faette, 
& pietre , & palle d’ archibulì, che gli adverfarii, 
de’ quali era piena la Chiefa, contra di loro a più 
potere traevano : talché fi vedeano atte volte per 
aria le pietre affai grandi , & cader fra di loro fenza 
alcuna offefa, come fuffino (late di bambagia: Cre- 
fceva tutta via la turba de’nimici, & già avevano 
piantate intorno al convento le artiglierie per dif- 
fàrlo da fondamenti. Il che fentendo il P. F. Gi- 
rolamo, ordinò , che proceflìonalmente i Frati s’in- 
viaffino verfo il dormentorio, feguitando egli con il 
Sacramento in mano . Et effondo già fei hore di 
notte s’ udì un altro bando , che tutti i difenfori 
di San Marco, fe non partivano di fubito farebbono 
(lati dichiarati ribelli , & confricati tutti i lor beni . 
Onde molti fi partirno aflretti dal timore . Final- 
mente dopo lungo travaglio s’ incominciò a trattar 
qualche conditione d’accordo. Et effondo già orto 
hor di notte alcuni Commeflarii della Signorìa ven- 
nero in Dormentorio, havendo prima chieflo, & ot- 
tenuto falvo condotto da’ difenfori del Convento ; i 
quali venuti innanzi al P.F. Girolamo incominciorno 
ad efortarlo, che fuflì contento di prefontarfi dinnanzi 
a Signori Fiorentini infieme con F. Domenico da Pe- 
feia & F. Silveflro Marruffi , che altrimenti il Con- 
vento farebbe rovinato affatto. Alla qual protratta egli 
fi ritornò in libreria, forfè per conlultarfi & pigliar 
quel partito, che miglior gli fuflì parfo. Ma appena 
fu entrato, che fopraggiunfero nuovi Commeflarii , 
nemici, fuoi capitalittimi , comandandoli da parte de’ 
Signori che dovette venir con eflb loro in Palazzo . 
Ma domandandoli F. Domenico da Pefcia , & alcu- 
ni altri Cittadini , fe havevano il mandato della Si- 

gno- 


141 

gnorìa in ferino : rifpofeno di nb. Il 'che udendo 
gli rimandorno fenza altra conclufione . Et fu opi- 
nione di molti, che anco quei bandi fùlfino iu;ti fi- 
mulati c finti. Ritornorno al fine col partito della 
Signorìa in ferino; ma con promiffione apeno, che 
F. Girolamo farebbe redimito fano & lalvo inficine 
con li fuoi compagni . La qual cofa fentendo gli dif- 
fe di voler obbedir; ma prima fi ritirò con li luoi 
frati nella libreria greca, dove fece loro in latino un 
bellidimo fermone, efonandoli a feguir innanzi nel- 
la via di Dio con fede , oratione , & patientia ; di- 
cendoli come era necelfario andar al cielo per la via 
delle tribulationi , e che perciò non doveffino in 
modo alcuno isbigottirfi : allegando moiri cxcmpj an- 
tichi della ingratitudine della città di Firenze mver- 
fo i bencficii ricevuti dall’Ordine loro. Si come da 
San Pier Martire, il quale doppo tante cofe mirabili 
fatte in Firenze, fu morto, pagando i Fiorentini il 
prezzo del fangue fuo. Et di Santa Caterina da Sie- 
na, alla quale molti cercorno di dar la morte; poi- 
ché ella tante fatiche ebbe per loro fopportate, an- 
dando pcrfonalmente in Avignone a procurare dinan- 
zi al Papa la lalute loro ; nè meno era intervenuto a 
Santo Antonino loro Arcivefeovo & ottimo Pallore, 
it quale avevano una volta voluto gittar dalle fine- 
lire . Et che non era maraviglia , fe ancor lui dopo 
tanti affanni & fudori era pagato al fine della mede- 
funa moneta . Ma che egli era pronto a ricevere 
ogni cofa con defiderio & allegrezza per amor del 
fuo Signore, Capendo, che non in altro confifle il 
viver Umiliano, fe non in far bene & patir male. 
Et così, lagritnando tutti i circoflanti , fornì il 
fuo fermone. Dipoi ufeendo di libreria dilfe a auei 
fecolari che I’ allcttavano : io vi dirò quel che dilfe 
Hieremia : Quella cofa io P afpetravo, ma non sì 
prelìo, nè così repentinamente. Gli confortò poi al 
ben viver, & ad clfer ferventi all’oratione . Et con- 
fclfatofi dal P. F. Domenico da Pelcia , prefe la 
«.ommunione nella prima libreria. Et il medefimo fo- 
ce 
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ce F. Domenico. Dipoi mangiando un poco, al* 
quanto fi ricreò, & fece l’ultime parole ai fuoi frati 
eforrandoli al perseverare nella Religione, & bacian- 
doli tutti fece da loro l’ ultima dipartenza . Nel par- 
tire gli difle un de’ fuoi figlj ; Padre, perchè ci aoan- 
donate , & ci lafciate cosi defolati ? al quale egli ri- 
fpol'e : figlio babbi patienza, Iddio vi aiuterà ; & log- 
giunte, che e vivo l’arebbc riveduto, o che doppo 
la morte farebbe loro apparfo in ogni modo . Refli- 
tul anco partendo le chiave communi a’ frati con 
tanta umiltà & carità, che i frati non potevano con- 
tenerfi dalle lagrime ; & molti di loro volevano in 
ogni modo andar foco. Al fine raccomandandoli al- 
le orationi loro fi aviò verfo la porta della libreria, 
dove i primi CommefTarii tutti armati lo afpettava- 
no ; alti quali , dandoli loro nelle mani come un man- 
fuetiflimo agnello, difie : io vi raccomando quello 
mio gregge , & tutti quelli altri cittadini . Et efiendo 
nell’andito della libreria , difie : frati miei non dubi- 
tate, perchè Dio non mancherà di far perfetta l’ope- 
ra fua ; & febbenc io fia morto , v’ aiuterò piu che 
non ho fatto in vita , & tornerò in ogni modo a con- 
solarvi, o vivo, o morto. Giunto a l’acqua bene* 
detta , che è a l’ ufcio del coro , gli difie F. Do- 
menico : ancor io voglio venir a quelle nozze . Al- 
cuni de’ fccolari amici fuoi filmo riferrati a inflan- 
za della Signorìa. Efiendo il P. F. Girolamo nel 
primo chioflro F. Benedetto miniatore fece grande 
inflanza di voler andar feco ; & ributtandolo i mini- 
Ari, egli pur importunava per voler andar. Ma il P.F. 
Girolamo gli fi voltò dicendoli : F. Benedetto, per obe- 
dienza non venite , perciocché io e F. Domenico abbia- 
mo a morir per l’ amor di Chrillo . Et in quello fu 
rapito dagli occhi de’fuoi figlj , che tutti piangevano 
fendo già nove ore di notte. Ufciti dal Convento 
fu sì grande il tumulto , e le grida del Popolo, che 
molti giudicomo che fòlli flato fubito da tuoi nlmici 
morto, ma quegli che lo conducevano, gli fecero fopra 
la teda come un tetto d’arme in alla, acciò non fufii 
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dagli adverfarij ferito, nè morto, non poteva perb fug- 
girle villanie, & gli fellemi ,& molte pugna , & calci, 
che per la via femore fofferfe , andando con le mani 
legate dietro alle (palle a guifa d’un malfattore : un 
leelerato minidro gli andava (torcendo le dita con 
grandiflìma paflìone ; ma Andrea de Medici uno de 
Commeffarii, che lo conducevano in Palazzo, ave* 
dendofene, lo liberò. Un altro ribaldo, mentre che 
egli entrava in Palazzo per lo (portello, con un gi- 
nocchio lo percoffe nelle parti dfi dietro , dicendo ; 
egli ha la profetia nel forame . F. Silveflro Marruffi 
ufeendo da un luogo , dove la fera a una ora di not- 
te fi era nafeofto, Se vedendo il Convento bagnato 
di fangue, domandò del P. F. Girolamo, & inten- 
dendo l'ordine del fuccedò , dide ; ancor io ne deb- 
bo andar con loro ; 8e chiedo un compagno pron- 
tamente fe ne andò in Palazzo . Altri dicano , che 
egli vi fo condotto da quelli che erano rimadi alla 
guardia del Convento, minacciando di ardere ogni 
cola , fe non era lor dato . Fu anco condotto in pri- 
gione in Palazzo un fratello carnale del P. F. Gi- 
rolamo , domandato maedro Alberto da Ferrara , 
•rrovandofi quivi a calò venuto a vifttare il fuo fra- 
tello. Quella notte le Monache di Santa Lucia non 
patirno moledia alcuna da maligni (piriti , i quali dif- 
lero poi la mattina per la bocca loro: quella notte 
damo dati occupati nell’exercito , che era contro alli 
Frati . Fu rubbata la medefima notte in Chiefa la co- 
rona, che la Vergine del Prefcpio teneva in capo, 
& portata al podribolo fu meda lòpra il capo d’ ur.a 
meretrice; la quale poi ritornò, fendo redituita a 
Frati . Il giorno fu dato in guardia il Convento ad 
alcuni Cittadini nimici del Padre accompagnati da 
un Mazzieri della Signoria; ma i Frati non lafcia- 
vano il far continuamente oratione. Et perchè la 
Chiefa era contaminata dal fangue de feriti , & mor- 
ti, havevano fatto nell’Ofpitio un aitar, dinanzi al 
quale invocavano il Divino aiuto . Fece Giovanni 
Èerlinghieri , propodo de Signori, portar in Palazzo 


le cofe che fùr trovate nello fchannello del P. & le 
didribuì tutte agli amici fuoi. Fu cerco anco con 
ogni diligenza per il Convento dell’ arme , & tro- 
vato quelle pocne, che i Frati la notte havevano tol- 
te a faldati, per infamarli le pofero in fu le Zane 
fparfe, perchè meglio appari (Tino, & per tuttala Città 
le fecero portar gridando. Ecco l’arme, che i Fra- 
ti havevano in Convento ; ma ben fu conofciuta la 
malitia da gli uomini prudenti. Intanto i tre Frati 
prigioni fùr condotti alla prefenza de’ Signori», i quali 
domandorno loto, fe le cofe che c’avevano predetto 
erano vere, o felfc, & fe erano da Dio. Rifpofe 
il P. F. Girolamo con la fua folita libertà, affir- 
mando, che quanto haveva predetto era da Dio. Per 
la qual rifpoita più che mai fdegnatl , non fi ricor- 
dando della fede & della promeìfa fetta , gli 'fecero 
riferrar in tre diverte prigioni feparatamente . Et elef- 
fero fopra quella caufa un Magiflrato dc’fedici h uo- 
mini , nimici tutti della dottrina del Padre ; i quali 
taunatifi la prima volta infieme , uno di loro , do- 
mandato Francefco degli Albizi, vedendo la gran 
rabbia & malignità, che s’ufava verfo li tre Padri, 
dille non voglio che la cafa mia intinga le mani nel 
fangue giudo; nè mai più vi fi volfe ritrovare. Efa- 
minorno dunque codoro fenza afpettar altra autorità 
da Roma, il P. F. Girolamo alli xi. d’ Aprile la 
prima volta con parole ordinarie; dì poi con le mi- 
naccio ; & la terza con tormenti ; nè havendo rifpet- 
to nè a giorni fanti nè ad altra folennità degli ufticii 
divini ; tal che dui giorni dopo la Domenica dell’uli- 
vo turno legati alla fine , & con grande dratio toccò il 
P. F. Girolamo quel giorno due tratti di corda ; & di 

S ai un altra volta ne hebbe un tratto , e mezzo ; nè fi a- 
ennero dal fuoco , &da altri tormenti , i quali gli met- 
tevano prima innanzi per fpa ventarlo ; ma egli dava 
pur collante; protedando loro, che aveva predicata 
la verità, & che fe in contrario avertè detto nulfe 
vinto da’ tormenti , fi doveflc ricevere per cofe fel- 
fa . Et feguitando pur loro di tormentarlo , proruppe 
K in- 
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In quelle parole di Elia; T olle Domine, Tolte ani- 
ma»! meam\ dipoi finiti i tormenti s’inginocchiava, 
pregando per i Tuoi tormentatori . Et in quello giuo- 
co perfeverò piti giorni, non cavando mai dalla 
bocca fua fe non parole ambigue, le quali tur da i 
Minidri notate, & fcritte per chiare, aggiugnendo, 
& acconciando a lor modo per ingannar la plebe . 
Intanto grande allegrezza di quello (ucce (To facevano 
I fra Minori adverlarii fuoi , i quali decorrevano per 
le afe, ni celiavano di mordere & lacerare in tutti 
1 modi la fama fua. Et riportorno anco il premio 
dalle. Signoria di tanta contraditionc per loro fatta : 
quella fu felfanta lire per la pietanza in memoria di 
tanto trionfo. Et la prima volta, che for loro an- 
noverati , di!Te il camarlingo della comunità ; pigliate 
il prezzo del fangue giudo . Degli amici del Patire 
molti forno mandati in exilio, i Frati davano rifer- 
rati in Convento, & non potevano ufcire; a’ feco- 
lari era vietato l’andarvi. La campana fu levata 
dal campanile, & portata a’ fra Minori in fan Fran- 
cefco , la qual fo poi da Giovacchin Guafconi , Gon- 
falonieri di Giuditia , ritolta a’ frati Minori infieme 
con la pietanza , & redimita a frati di S. Marco . 11 
Papa intefi quedi fuccelfi fi rallegrò anch’egli, co- 
me di cofa da lui molto defiderata. 

Del processo, et morte del Padre 
F. Girolamo. 

Non trovando gli efaminatori dopo tanti tormenti 
alcun peccato nel P. F. Girolamo , davano con l’a- 
. nimo molto travagliati « Onde un di loro moOrando 
nel volto grande afflinone rifeontrò un ceno fer 
Francefco di Ser Barone notaio pubblico, dai quale 
fo dimandato perchè dava cosi maiinconiofo ; a cui 
egli rifpofe noi fiamo vituperati adatto, perchè il 
Frate non confelfa nulla. Rifpofe il Notajo, date 
un poco queda cura a me, & vedrete, che faprò 
ben’ io trovare il modo da, poter darli la morte. Sen- 
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tendo tal cofa quel Cittadino lo menò ai compa- 
gni, i quali gli pronieflero feudi quattrocento, fe 


gli riufeiva quella bella imprefa. Et egli dette loro 
Fa fède fua. S’era già ritrovato quello notaio in 
quella congiura che w fatta per rimettere in Firenze 
Pietro de Medici ; la quale feoperta egli fi fuggì in 
S. Marco, & dal P. F. Girolamo, che allora era 
Priore, gli fu campata la vita. Per ri fiorarlo dunque 
d’un fuo si gran beneficio fi mette ora a procurar 
la morte fua. Oltre che prima aveva prefo l’alfum- 
pro di fcriver in citerà al Duca di Milano tutto 

3 uello, che egli predicava di mano in mano. An- 
ando la cofa in lungo incominciamo molti della 
ldverfarii a temer, che il populo non conofceffe , 
overo fofpettafle ciò proceder dalla innocentia dì 
detti Padri, & che perciò non fi follevalfi a rdmore 
& tumulto contro quelli, che ne erano la cagione. 
Onde cominciomo la notte in Piazza talvolta a 
gridare: sii sii getta giù quel fedunor dalle fine- 
lire ; il che più volte iu (atto . Trovandoli dun- 
que molto anguilla» , uno degli efaminatori un gior- 
no trovò il detto fer Francefco che per fopraao- 
me era chiamato fer Ceccone, & conduttolo in 
un luogo fegreto della fua bottega,, incominciò a 
dirli . Oime Ser Francefco ! che cofa è quella ? 
quel Frate non confetta niente; noi iiamo (pace ia- 
ti, quello populo ci lapiderà. Noi non troviamo 
in lui cofa alcuna. Rifool'e Ser Ceccone: dove non 
è caufa, bifogna fàrvefa nafeere. Noi comporremo 
in modo la caufa, che l’effetto ne feguirà . Le 
quali parole furono fentite da alcuni della bottega , 
che davano nel foppalco di efTa, & potevano udi- 
re ogni cofa. Fu condotto Ser Ceccone nella fa- 
la del Palazzo della, giufiizia, dove il P. F. Gi. 
rolamo era efaminato ; & dando quivi un altro No- 
taio , che fcriveva. il vero procedo , egli dall’ altra 
pane occultamente: fenza effer viflo fcriveva tutte 
le rifpofie, falfificandole a modo fuo. Dava per 
IT ordinario il P, F Girolamo rifpofie dubbie , & 
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che più fcnfi potevano avere , come fece anche Chri- 
fto «finanzi a Pilato. Ma Ser Cecconc le ftiracchia- 
va a quel fenfo che era fecondo il fuo intento ; on- 
de domandato una volta a che fine avelie farro tan- 
te gran cofe in Firenze. Rifpofc il P. F. Girola- 
mo, che ogni cofa haveva fatto per gloria ; & Ser 
Ceccone fcriveva : per gloria umana . Et dimanda- 
to come facevi voi, quando vi confettavi. Rilpofe 
chi ha perfa la fede, non fi cura dell’anima (ua . 
Et moire altre rifpofle dette Umili a quelle tutte am- 
bigue. Dipoi partitofi occultamente Ser Francefco 

r r via fegreta entrò nel palazzo de’ Signori , a qua- 
leffe la detta efamina. Venendo poi gli clami nato- 
ti col notajo ordinario dinanzi a medefimi Signori, 
dove ancora flava Ser Ceccone , uno degli Otto li 
ditte : ecco il procedo di quel ribaldo . Et dette a 
Ser'Ceccone il vero procetto nelle mani. Et egli 
ritenendolo gli refe in quello ifeambio il fuo, che 
era fàlfificato, fopra del quale fu data la fentenza, 
avendolo prima il detto Ser Ceccone acconcio & 
variato a fuo modo. Era non di manco quello pre- 
cetto molto leggieri, ne conteneva cofa «fi momen- 
to alcuno. Onde non volevano pubblicarlo, ma 
comporne ancor un altro, che a vette qualche appa- 
renza. Contuttociò permette Iddio che fótte divul- 
gato, perciocché Ser Ceccone ne mandò una copia 
ad un fuo amico, che gli haveva data la fede di 
non mollrarlo a pedona; dipoi l’ingannò, dando 
il detto procetto alla {lampa acciò fi divulgatte . Et 
finalmente fopra di etto fu data la ingiuttiffima fen- 
tenza. Et andando poi doppo la morte il Notajo 
per li 400. feudi prometti , non né potè aver fe non 
trenta ; della qual cofa fdegnato & pieno di rabbia 
fe ne andò come difperato in villa di un nobile 
Cittadino amico fuo, la qual villa era in Pian di 
Ripoli, & il detto Cittadino era molto amico del 
Padre, non lo fapendo però il detto Notajo. Ve- 
dendolo dunque cosi turbato li ditte quel Cittadino : 
che avete voi Ser Francefco; al quale egli rifpoo- 

den- 


dendo narrò per ordine ogni cofa . Il che intenden- 
do detto Cittadino Cubito lo cacciò via fenza darli 
mangiare o bere, & venendo a Firenze narrò il 
tutto al P. F. Cipriano da Cancelli di Val d’Ar- 
no, & a F. Bernardo del Nero fuo parente. Et 
domandando un giorno madonna Lucrezia de’ Me- 
dici, foretia di Papa Leone, & moglie di Jacopo 
Salviati, il detto Ser Ceccone, che li narrade il 
CuccefTo di F. Girolamo. Egli rifpofe che fu un 
Santo di Dio , & che non li trovò in lui errore alcu- 
no ; ma che per manco male gli appofeno certi pec- 
cati , acciò molti non fulfino morti . in Firenze . 
Quelle parole le riferì poi la detta madonna Lu- 
cretia alla contellina donna di Giuliano Salviati vec- 
chio, & ella lo raccontò poi a F. Angelo Vettori - 
Dicefi che la fopradetta madonna Lucretia ebbe il 
vero procedo dal detto Ser Ceccone , & come 
1’ ebbe poi letto non li mofìrò così cruda come 
prima folea. Et liccome riferì un nobile Cittadino, 
portando S5r Ceccone il detto procedo al Padre, 
perchè lo fottofcrivelfe , gli dille: Padre, voi fere 
maltrattato da’ tormenti, talché non potrelli fcrive- 
re tutto il procedo: balìa dunque che fottoferiviate 
(blamente . Ef havendoglielo letto tutto , gli difle il 
P. F. Girolamo: fe tu To mandi in pubblico, la vi- 
ta tua non paderà fei meli . Et quello lo riferì il 
detto Notarlo a mad. Lucretia de’ Medici in pre- 
fenza d’un nobile Cittadino, il quale narrò poi il 
tutto a’ frati di S. Marco. Domandandolo un altra 
volta la detta mad. Lucretia, che fi farebbe di F. 
Girolamo? Rifpofe egli: al tutto morrà; & fe io 
non Ridi (lato , già quello populo arebbe fatto tu- 
multo, & molti de’fuoi nimici arebbe ammazzati, 
& faccheggiatc le cafe loro, intendendo l’innocenza 
fua; ma è bifognato finger molte cofe. Hor tornan- 
do fer Francefco a cafa, avuta quella rifpolìa dal 
P. F. Girolamo, diflc alla donna fua motteggian- 
do: piglia tre ducati, & comprati l’abito vedovile, 
perchè quel F. mi ha detto, che non palferà fei me- 
le j fi, che 



- fi , che io morrò . I Cittadini efatninatori difleno per 
la Città a molti loro amici: Quello Frate ci con- 
fonde, & ci aggira il cervello. Nondimanco alti 19. 
d’ Aprile for chiamati in prefenza degli efaminatori 
fei Frati di S. Marco, il Vicario dell’ Arcivcfcovo 
di Firenze, il Vicario del Vefcovo di Fiefole , & 
alcuni altri Canonici , & Cittadini onorari in prefen- 
za de’ quali, prefcnte anco il P. F. Girolamo, il 
Notaro Icfle il procedo, recitando le rifpolle ofcu- 
ra, con le quali egli avea mcfcolato le lue fantafie; 
& interrogandolo poi, fe quelle cofe erano vere o 
-fàlfe , rifpofe F. Girolamo : quello eh’ io ho fcrit- 
to, i vero. Soggiunfe il Notaro, i vero tutto? Ri- 
foofe tutto. Replicò il Notaro parola per parola? 
Rifpofe egli , prola per parola . Et tutti li lei frati 
predenti li fortofe rifletto. Il Vicario di Fiefole fot- 
toferifle in quella forma. Corife Ito tutto quello che 
ò ferino e (Ter vero. Voltandofi allora il Padre a 
quei frati difle loro. Con qual vita & dottrina iohab- 
bi converfato con effo voi , a niuno e dafcoflo ; ma 
pollo in quella tribulationc , due cofe vi dimando : 
prima vi raccomando i Novitii, defiderando che fe- 
condo le forze voflre procuriate che fieno ben cu- 
lloditi in quel timor di Dio, nel quale fono infin 
qui nutriti, & confervino la vita crifliana, nella 
quale fono admaeflrati . Dipoi vi prego facciate ora- 
zione per me al Signore, lo fpirito del quale della 
profctiam’ha al tutto abbandonato. Allora F. Malate- 
fia li domandò , fe quelle cofe , che aveva fottoferine 
erano vere? al quale non diede rifpofta, ma infalH- 
dito & laflo dimollrò non voler elfer piti dimandato . 
Onde F. Malarelìa con molta impatienza li difle quelle 

t roie : ex ore tuo credidi , O ex ore tuo di/credo , 
t ritornati a S. Marco narrorno a’ frati tutto il fuc- 
ceflò, tra’quali fubito nacque divifione, conferman- 
doli alcuni più che mai nella buona opinione, altri 
affatto perdendola. Raunomo dopo queflo i Citta- 
dini avverfarii, il Configlio nella fata grande del 
palazzo, permettendo che ognuno potefle andarvi. 
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Onde ratinate di molte migliaia di perfone, Ser Cec- 
cone lede pubblicamente il procedo fallo, foggiun- 
gendo nel line , ho detto quelle poche cofe di mol- 
te che fono ferine, lafciando il redo per non effer 
bene di manifèllare a ogni perfona i fegreti della cit- 
tà . Per la qual cofa il populo rimale molto fcan- 
dalizzato, & perdente quafì del tutto la tede che pri- 
ma aveva nei P. F. Girolamo , eccetto alcuni po- 
chi , che làpevano e conjetturavano la fraude . Si 
dette poi advifo al Papa di tutto il fuccelfo , ricer- 
cando a ciò l’ interna fua volontà & deliberationc . 
Et intanto fecero una confultatione fe dovevano 
mandarlo a Roma, oppure ammazzarlo in Firenze, 
dove turno diverft i pareri , parendo ad alcuni che 
li dovede con fidata guardia mandare ai Pontefi- 
ce , al quale tocca principalmente giudicare & pu- 
nire le perfone ecciefialliche ; giudicando all’ incon- 
tro che tal partito non fiifle buono , per non darli 
cccafione di manifèllare i fegreti della città , dc’quali 
egli la maggior parte fapea. La qual feufa era piti 
tolto una coperta; ma il vero timore era, che per 
tal via non fi fcqpridè la fraude & malitia loro . Et 
quella Temenza finalmente prevalfe . Confutandoli 
poi lòpra la fua morte , anco in quello i pareri for- 
no diverfi . Et toccando fra gli altri a parlare a m. 
Agnolo Niccolini huomo prudente, & molto efper- 
to nel governo della Repubblica, il quale non cre- 
deva, ni anco contradiceva al P. r. Girolamo, 
parlò in quella fentenza ; magnifici Signori , & voi 
«onorandi Magiftrati , & nobilidìnii Cittadini. Se 
confideriamo 1’ età , & i fecoli padàti , rare volte fi 
vede, che ài mondo nafehino uomini di tanta ec- 
cellenza, & di sì alto & divino intelletto, qual veg- 
giamo trovarfi in quello Padre, della morte del 
quale al prelènte ragioniamo ; però mettere la mano 
nel (angue di si grande & raro uomo, al quale noft 
nafeerà forfè equafe per molti fecoli , mi parebbe co- 
fa troppa empia 8t esecrabile negli occhi degli uo- 
mini prudenti . Mi parebbe dunque per non lpegne- 
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re un sì chiaro lume , 'atto a fufcitar la fede quand’cf- 
la fede mancata in tutto il mondo ; & non Colo la 
fede , ma anco l’ altre fcienze, delle quali egli c pie- 
namente dotato; mi parebbe, dico, quell’ uomo lì 
dovelTe rinchiudere, quando meriti pumtione alcuna, 
fotto fedel cufìodia, dentro a qualche fortezza dan- 
doli agiata danza ad abitare con penna, inchiodro, 
& carta Se copia di libri , quanti egli ne faprà chie- 
dere. Perche in tal guifa facendo, non dubito pun- 
to ch’egli feri veri libri raridimi in onor di Dio & 
efaltatione della fanta fede & utilità grandifTìma a. 
tutti i nodri poderi . Dove che dandoli la morte fen- 
za utilità, venghiamo a pericolo di efporre la Re- 
pubblica nodra così onorata & chiara a perpetuo di- 
fonore & bialìmo appredo gli uomini di tutto il mon- 
do . Appena haveva il Niccolini il parlar fuo Unito 
che levatofi in piedi un altro inimicidimo del P. F. 
Girolamo, & parlò in queda forma: il parere di m. 
Agnolo, quantunque apparifea prudente, & fecondo 
una certa inutile & vana pietà, nondimeno io non 
giudico che egli fia punto ficuro per il ben della Cit- 
tà , perche chi adìcura , che codui non da un gior- 
no libero da un altro Magidrato , & non ci ritro- 
viamo in maggior guerre & difficoltà, che dn qui 
non fono date ? Per quedo, tal condglio a me in 
neflun modo piace, anzi , fe vogliamo ufeire di pe- 
ricoli affatto, e’ conviene darle la morte; perche fi 
fuol dire per proverbio vulgato ; uomo morto non 
fa guerra . Prevalfe queffa crudele & iniqua demen- 
za, & la maggior parte vi s’accordò. Trattodì an- 
co nel mededmo Condglio che pena dovea toccard 
ad alcuni cittadini amici del Patire , che per caufa 
iua d trovavano in carcere . Et edèndo da molti pro- 
pode diverfe pene & danni per gadigo loro, fi levò 
fu uno tenuto prudente molto & di iagace ingegno, 
& parlò in queda demenza : che ci giova a noi & 
alla nodra Città metter le mani nel l’angue de’no- 
dri Cittadini? mettiamo piuttodo ogni cola fopra le 
fpalle di quello Frate , & rimarrà libera la nodra 
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città . Le quali parole formali erano (late molto pri- 
ma predette dal P. F. Girolamo. 

In quefto medefimo forno quei tre Padri fcher- 
niti con un altra ignominia, perciocché effondo con- 
gregato il configlio nella fala grande, per Tuo aiuto 
& configlio fabbricata , la quale era piena di populo 
formi quivi condotti a braccio que’tre Frati, & fotti 
paflar per mezzo di tanta gente acciò con atti & 
parole ingiuriofe fofleno da tutti uccellati & reiter- 
imi , ficcome avvenne ; & nel ritornare in carcere 
gli deputorno miniflri crudeliflìmi , convenendo la 
notte dormire fopra l’ ignuda terra lenza Ararne & 
fenza lume alcuno . Onde un barbiere , che due volte 
in carcere l’andò a radere, modo a compalfionc 
li portò da dormire, & anco una lucerna , che li 
dette fenza luminello, talché non fì potea accen- 
dere . Né celavano i miniflri di {trattarlo in diverfi 
modi con parole & con fotti , toccando loro alcuni 
fcel lentamente le parri pudende, di che non poteano 
fentir maggior tormento , percotendolo alle volte 
nella feccia, li dicevano fo un po adeflò miracoli. 
Et un altro li difTe : fo che il mutolo degli Alberti 
parli, & crederemoti. Non mancorno loro in car- 
cere de’ miracoli & delle fuperne confolationi , per 
ciocché piò volte fo il P. trovato dal cu Aode li- 
bero dalle manette, & da ceppi, Aando egli in ora- 
zione, overo andando per la carcere, la quale anco 
piò volte fu trovata aperta, coiti’ eflfì mini Ari affer- 
mano ; & andando una volta un di loro a far raf-, 
Tettar le manette, quando fu (òlla porta del palazzo 
difTe, eflere occorfo un miracolo, moArando ad 
ognuno quelle manette, onde fo poi per nafeere 
grande fcandalo. Fu un’altra volta viAo dal cu- 
ìtode elevato da terra quanto un braccio , pieno di 
fplendore nel volto, & volendo egli al tutto fuggirli 
via, il P. F. Girolamo lo chiamò dicendoli che 
non aveffe paura. Ond’ egli fi converti a Dio, & 
diventò un ottimo chriAiano, offendo prima uomo 
di pedi ma vita. Et il Padre li fcriffe in carcere una 
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belli dima regola del ben vivere , cha fa poi Rampa- 
ta . Et in quello lì adempì la parola faa detta l'an- 
no 1496. (opra quella Tentenna di Michea, ab ea qua 
dormii in fina tuo cujìodi dauflra orti lui . Dov’ egli 
dille da cheto ancor tu , F. io darò cheto a quell’ 
ora , che tu mi havrai in prigione ; & anco allora 
non darò cheto , che parlerò con chi mi porte- 
rà da mangiare , fé già tu non vorrai ch’io mi muo- 
ia di fame. Et benché non avelie in carcere alcun 
libro, fcrilfe non di manco fopra il mifirere mei 
Deus ; & fopra il falmo : in te Domine fioravi , il 
quale per eflerli tolto da fcrivcrc non potè for- 
nirlo. rumo poi mandati due Comminati al Papa, 
i quali portorno a Roma il fallo procedo, & rife- 
ritilo tutto il negotio. Et tornando menomo feco il 
General dell’ordine di S. Domenico, madro Gio- 
vacchino Turriano, & un auditore del Governator 
di Roma chiamato m. Francefco Romolino, il quale 
giunto a Firenze , prima che forte fcefo da cavallo 
diflie ad alcuni avverfarii del P. F. Girolamo che 
gridorno : muoja , & morrà ad ogni modo . Et io 
ho già impetrata la morte fua per un mercante Fio- 
rentino. Et più vòlte haveva primo fcritto da Ro- 
ma a Girolamo Bcnivieni , che il Papa mandava a 
Firenze dui Comminarli, con ordine che quel Fra- 
te forte morto, febben forte dato S. Giovan Ban- 
da. Et nel fuo alloggiamento che ebbe in S. Piero 
Scheraggio, difle, noi faremo un bel fuoco, perchè 
io ho meco in petto la fentenza fua ; talché egli fa 
prima fententiato , & poi efaminato. Pubblicoffi per 
Firenze, che F. Domenico non haveva a morire, 
dicendofi , che per la troppa fua femplicità era dato 
ingannato dal P. F. Girolamo ; & durò, tale opi- 
nione inlino all’ultimo giorno. Ma un uomo pef- 
fimo ebbe a dire al Romolino, che fe codui rima- 
neva vivo, era atto a rifufeitare di nuovo ogni co- 
la, & che in vano fi farebbe affaticato. Ond’ egli 
mutò fentenza dicendo : un frataccio più , o un fra- 
taccio manco non importa, mandatelo pure alla mor- 
te. 
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te . Et a!li ii. «fi Maggio fu annuntiata loro la mor- 
te per i! giorno lèguente. Il quale avvifo fa ricevu- 
to ila loro lenza fpavento alcuno. Onde fra gli al- 
tri fa dato al Padre per confartatore un Jacopo Ni- 
colini della Compagnia del Tempio , fecondo il fo- 
lito di quelli che fi hanno a giufiiziare, il quale flet- 
te foco tutta quella notte. Et volendo quella fera 
darli da cena, rifpofe : io non voglio mangiare, per- 
chè domattina con la mente quieta defidero ricevere 
la morte, & non effer occupato dal non avere di- 
gerito il cibo . Domandorno poi da poterli confef- 
fare ; onde far mandati a loro tre reverendi Sacer- 
doti de' Monaci Neri di S. Benedetto , i quali ne 
prefero uno per uno a confeffare . Non ceflava il P. 
F. Girolamo dalle orationi dando fempre con l’a- 
nimo coltante & elevato in Dio. Parimente il P. F. 
Domenico dimodrava gran fortezza & vigot di Spi- 
rito . F. Silveflro appariva affai (tracco, & fra- 
eaflato. Il P. F. Domenico quando feppe di ave- 
te a morire, e (Tendo egli Priore di S. Domenico di 
Fiefole, fcrifle a Frati fuoi una lettera di quello 
tenore „ F ratrei dilc&ijjimi & in vifceribut Je/k 
„ Cbrifti . Perchè la volontà di Dio è che noi fta- 
,, mo per lui morti , voi che refterete , pregate per 
„ noi , tenendo a mente i miei ammaeltramenti , di 
„ dar umili, uniti in carità & bene occupati intfan- 
„ ti efercitii. Pregate per noi particolarmente nella 
,, folennità quando liete indente congregati in coro. 
5, Et il corpo mio feppellitelo colti in terra , non 
i, dentro in chiefa, ma dinanzi alla porta di effa, 
,, o da un canto in luogo umile. Et direte per noi 
„ le mede lolite. Et io dove fpero potere, farò il 
„ Amile per voi. Baciate tutti i Fratelli codi & in 
3 , S. Marco da mia parte , maflìme i nodri dilet- 
3 , ridimi di Fiefole , quorum nomina in corde tìxa 
„ ante Deum porto. Fate raccorte dalla celia no- 
„ dra tutti gli opufcoli del P. F. Girolamo, & fà- 
„ teli legare & metterne una copta in libbreria , & 
,, un altra in refettorio per leggere a {nenia , pur 
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„ con la catena, acciò anco i Fratelli canverli pof- 
• „ fano quivi qualche volta leggerli „ . Riposatoli poi 

alquanto, dello che fii, domandò al mi ni Uro Tuo di 
che morte avelfe a morire ; il quale li rifpofe , che 
per quanto fi vedea apparecchiato in piazza doveva- 
no edere appiccati , & poi arti ; diffe allora egli : io 
voglio efTer arfo vivo vivo . Et domandò quedo 
per gratia a i minidri. Il che come poi apparle ben 
conobbe per rivelatione il P. F. Girolamo ; perciò 
che dopo alquante contemplationi , egli domandò 
per grana a Jacopo Niccolini di poter parlare in- 
nanzi alla morte a i Tuoi compagni . Il quale li ri- 
lpofe , che ciò non apparteneva a lui , ma che non- 
, dimeno li farebbe ingegnato di procurarli la licen- 

za. Andato dunque a Signori efpofe a due di loro, 
che erano inlìeme in una camera , il defiderio del 
P. F. Girolamo, i quali dando alquanto fofpefi dif- 
fero a Jacopo, che te ne pare a te? Jacopq rifpofe, 
che trovandoli loro con i piedi ne’ ceppi lententiati 
alla morte, & non potendo fuggire, li pareva, do- 
velfeno elfer contentati . Soggiunfero « Signori : noi 
la rimettiamo alla volontà & prudenza tua. Furo- 
no dunque tutti tre condotti nella fala del palazzo, 
dove circa ad un’ ora dimororno infieme . Et vol- 
gendofi il P. F. Girolamo a F. Domenico ditte : 
emmi dato rivelato , come voi volete morire nel 
fuoco; non fapete voi come non v’ò lecito elegger- 
vi alcuna forte di morte ? ma con allegrezza rice- 
vere quella, che da Dio v’ ò preparata? Chi fa fe 
quella che v’ h apparecchiata potrete fopportare, de- 
pendendo ciò non dalla virtù nodra, ma dalla gra- 
tia di Dio ? Non è dunque efpediente di tentar Dio. 
Alle quali parole F. Domenico cedette , & rimafe 
quieto : voltoli! poi a F. Silvedro dicendoli : anco, 
di voi mi è dato rivelato , che avete animo di di- 
re al populo, quando noi faremo al fupplicio , che 
fopportiaino la morte innocentemente & contro a 
ogni giulìizia ; onde lo corrette , comandandoli, che 
in verun modo tal cola, di celle , allegandoli J’efem» 
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pio di Chrìflo, il quale efTendo Innocentiffìmo non 
volle manifellare in croce l’innocentia fila. Quello 
{il riferito a Carlo Pitti , più volte di fopra nomi- 
nato , il qual , credo , lo intendefle da i loro Con- 
felfori . Fornito il ragionamento F. Domenico & 
F. Sitvelìro s’ inginocchiorno dinanzi al P. F. Gi- 
rolamo domandandoli la beneditione . La quale ot- 
tenuta furono l'eparati l’uno dall’altro ne’ cantoni 
di detta fala. Domandando poi il P. F. Girolamo 
da bere per aver Cete, li fu portato un poco di ac- 
qua in un vafo molto fchifb ; onde non volendo gu- 
farne, un Cittadino de’ circolanti, modo a com- 
patitone , prefe quel vafo & lavatolo li dette poi 
con elfo da bere . Era egli molto {fracco per le con- 
templationi & lunghe vigilie , onde chiefe a Jacopo 
Nicolini di ripofare alquanto il capo fopra le lue 
ginocchia ; il che volentieri li concedette . Onde ad- 
dormentatoli alquanto Jacopo lo riguardava atten- 
tamente, & ficcome egli riferì mentre lì dormiva, 
veniva parlando & ridendo, di che molto fi mara- 
vigliava il Nicolini . Dettatoli , molto lo ringratiò, 
dicendoli : io voglio darti un poco di rimuneratione 
del contento, che mi hai dato, lafciandomi parlare 
a’ miei compagni , & in quello poco di ripofo . Tu fai 
quante tribulationi ho predette a quella Città ; vo- 
glio dunque avvifarti del tempo di una fua gran 
tribulatione . Sappi , & notalo bene , che ciò av- 
verrà quando farà un Papa domandato Clemente ; 
alle quali parole Jacopo non credette adatto, nè 
anco dilcredette , onde le notò & fcrilfe in una po- 
liza , la quale figillata dette in cuflodia ad una fua 
parente monaca nelle Murate ; & doppo molti anni 
intendendo Pietro Soderini Duce di Firenze di que- 
lla poliza volle vederla ; onde mandò per erta, & 
letta che l’ebbe gli ne rimandò, come detto Jaco- 
po più volte riferì a frati di S. Marco . Ora pal- 
lata quella notte , & levato la mattina il fole , di 
nuovo convennero tutti tre infieme per communi- 
carfi per viatico . Et il P, F. Girolamo ebbe per 
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grati» di poterli communtcar da fe fleflo con le fu e 
mani proprie. Avendo dunque nelle mani il fuo Si- 
gnore, con molta allegrezza & fervente fpirito pro- 
roppe in quelle parole : Signor mio , io fo che tu 
fei quella Triniti, perfetta, inviabile, didima in 
tre perfone. Padre, Figliuolo, & Spirito Santo; io 
fo ette tu fei quel Verbo eterno, che difeendedi di 
cielo in terra nel ventre di Maria Vergine, & fall- 
ili fopra il legno della Croce a fpargere il tuo pre- 
tiofsflimo Sangue per noi miferi peccatori . Io ti pre- 
go, Signor mio, io ti prego per la faiute mia. Io 
ti prego, Confolator mio, eoe tanto prctiofo fan- 
gue per me in vano non da fparfo , ma da in re- 
iniflione di tutti i miei peccati, de' quali ti doman- 
do perdono , dal di eh’ io ricevetti V acqua del S. 
Battefimo infino a quedo punto, & dicone, Signore, 
a te mia colpa . Et così ti chieggo perdono in quello, 
che aveffì oft'efo queda Città e tutto quedo populo 
di cole (pirituali o temporali , & così d’ogni cofa 
dove io non conofceffi avere errato. Dette quede 
parole indente co’ compagni prefe la fama Comunio- 
ne; dipoi tutti tre furono inviati al lupplitio. Nello 
feender delle fcale F. Silvedro, che nn a quell’ora 
era apparfo molto timido & pufillanime per il ter- 
rore della morte, parve che in un fubiro mutaflc vi- 
fo, & dimodrava la faccia tutta ardenti & piena di 
vivo ljpirito, dicendo al P. F. Girolamp che li dava 
appretto , che era venuto il tempo di dar forti , & 
(apportare con grande allegrezza la morte .. Et il 
P. F. Girolamo dall’altra parte lo confortava a per- 
leverare condantemente nel medefimo animo. Men- 
tre così feendevano la fcala, un maedro Scbadia- 
no, Prior di S. Maria Novella, Frate Conventua- 
le , mandato quivi dal P. Generale , dide al P. F. 
Girolamo: da quà cotedo fcapuralc ; & cavatoglielo 
con villania , egli pregò che li fotte dato nelle fue 
mani ; il che edendoli concedo, dide : o abito Tanto, 
quanto t’ bo io defiderato ; tu per gratia di Dio mi 
(ulti conceduto, & io t’ho confcrvato immaculat* 
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infino a quello punto ; & anco al prefente non ti 
lafcerci , ma tu mi fei tolto . Dette quelle parole for- 
no condotti in piazza apprelfo la porta del palazzo 
verfo la ringhiera, & erano in tonaccllo co’i piedi 
ignudi fenz' altri vedimenti . La qual cola, dicono, 
che fu fetta per errore , perché comandò il Gene- 
rale & il Commertario del Papa che gli fulTe cavato 
l’abito, che è foto lo fcapulare : i miniftri ignoranti 
penfando che l’abito s’ intenderti: tutti i veilimenti 
gli lalciorno a quel modo in tonaccllo. Erano ritti 
fopra la ringhiera tre tribunali ; il primo de’ quali 
flava apprelfo alla porta dèi palazzo, dove il Vefco- 
vo di Vafona infìeme con i Tuoi minifìri rifìedeva 

S :r degradarlo. Aveva quello Vefcovo avuto dal 
apa un breve comminatorio, per il quale molto li 
minacciava fe non ubbidiva ; a quello effètto dandoli 
plenaria poteflà di degradare. Il fecondo tribunale 
era net mezzo della ringhiera dove davano i Com- 
mertarii apodolici . Il terzo apprelfo il Lion d’ oro 
in fui canto , dove gli Otto di guardia , & non 
di balia rifedevano. Condotti dunque al primo tri- 
bunale , furono tutti tre vediti delle vedi facerdo- 
tali, & dipoi di quelle fpogliati con le folite ceri- 
monie. Prefe dipoi il Vefcovo per la mano il P. 
F. Girolamo dicendoli : io ti privo della chiefa di 
Dio trionfante, & militante; ma egli fubito rifpo- 
fe della militante si, ma della trionfante nò, que- 
llo a voi non fi appartiene. Fatto querto fi lede da 
Commeflarii la fentenza , la quale in fodanza dice- 
va, eh’ erano condannati per Eretici, .non facendo 
mentione d’ alcun altro peccato. Erano quivi pre- 
lènti i confortatori della Compagnia del Tempio , 
i quali offerendo al P. F. Girolamo alcune cole da 
mangiare & da bere per contòrtarfi , egli dirtè loro 
che ? bifogna preparare quede cole per me , che già 
dalla pre lente vita mi parto ? Efortandolo un altro 
a non difperare , ma a confidarfi in tante buone 
opere da lui fette, lodandolo molto, rifpofe, l’uo- 
mo peccatore non ha bifogno d’ umana laude , & di 

giu- 


gloria, n> in quella vita è tempo di laude. Un cer- 
to uomo, chiamato Nerotto , li domandò, fe ha- 
veva quivi l’animo quieto, & fe volentieri lòpporta- 
va la morte ; & egli rifpofe : il mio Signore ha vo- 
luto innoccntiffimamcnte morire per i miei peccati ; 
& io non darò volentieri quella anima per amor fno? 
& in queflo voltando eli occhi badò LI CrociftlTo 
a lui offèrto. Dopo la degradarione fùr dati in ma- 
no al Poterti feoolare per non contaminarti ; onde 
vennero al fecondo tribunale, dove li dice, che il 
Romolino dilfe loro quelle parole : Piace alla Santità 
di N. S. Alcllandro VI. liberarvi dalle pene del Pur- 
gatorio dandovi la plenaria indulgenza de’vollri pec- 
cati , & relìituendovi alla prima innocentia ; accetta- 
tela voi. Effi inchinando il capo accennorno di sì. 
Fallato dunque queflo tribunale venne fubito il Ca- 
pitano con la famiglia degli Otto, & gli prefero e 
condulfero al terzo tribunale dinanzi agli Otto, i 
quali morto & vinto il partito, fecondo il confueto, 
li mandorno al luogo del fupplicio. Effendo quivi 
arrivati, il fopradetto Nerotto domandò al P. F. 
Girolamo , fe in quella fua ultima partita voleva la- 
feiat niente a’ fecolari ; al qual rilpofe : prello ve- 
drete cofe grandi & ftupende per le quali vi porrà 
la falute dell’ anima voftra efler certifiima, & pre- 
llo all’anime voflre farà provillo. In quello F. Do- 
menico, che aveva prima avuto feco qualche anil- 
citia per camion di lludio, li dille, fappi Nerotto, 
che noi andiamo alla morte innocentemente, & ab- 
bi per certo, che tutte le cofe predette dal P. F. 
Girolamo fi adempiranno. Allora Nerotto: abbiti 
cura, rilpofe , che tu non fii ingannato da tale opi- 
nione. Et egli foggi u n fe : di nuovo affermo tutte le 
colè predette dal P. F. Girolamo doverfi verifica- 
re . Non parea che la morte loro li accelerali fe- 
condo il defiderio degli avverfarj , onde furono ag- 
giunti quattro uomini che ajutafTcno il manigoldo. 
Era fatto un palco alto da terra , quanto è la rin- 
ghiera de’ Signori , il quale cominciava dal Lione 

d’oro. 
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d’oro, che e fui canto di effa, & forniva a mezzo 
la piazza in verfo il tetto de’Pifani, dov’era pollo 
un capannuccio di fcopc, e di molta (lipa da ar- 
dere , & dal mezzo di elfo ufciva fuori uno fìile 
lungo venti braccia, che aveva confìtto in cima a 
traverfo un legno in forma di croce . Intorno a 
quello capannuccio (lavano i minillri preparando la 
materia , & aggiungendo alle legna fecchiflìme di 
molta polvere da bombarda. ElTendo dunque fatiti 
fopra quello palco li tre Padri, non vi mancavano 
de’ fanciulli federati , i quali tra i fedì delle tavole 
mettevano certi battoncelli acuti co’ quali andavano 
pungendo i piedi & le gambe . Or effóndo gii ar- 
rivati a piedi della croce, dille il P. F. Domenico: 
perchè non mi chiamate voi, e mi ricordate eh’ io 
canti il Tr Deum. Rifpofono i Battuti del Tempio: 
Padre non lo fate , perché molti farebbono ragliati 
a pezzi ; a’ quali foggiunfe : aiutatemi almanco voi 
a dirlo piano , acciò io non fàllifca > & lo comin- 
ciò fubito a dire . Erano (lati collretti il giorno a- 
vanti gli artefici amici del Padre a fabbricar quel 
palco , effóndo mentre lavoravano , molto uccellati , 
& fcherniti dagli avverfarii. Effóndo poi prefi da’ 
carnefici per condurli alto fopra la croce s tuginoc- 
chiorno tutti tre, ciafcheduno dinanzi al fuo Cro- 
cifilfo . Et il P. F. Girolamo fu dimandato dal fuo 
Confeffòre, che era quivi prefente, fe in quell’ulti- 
mo voleva dir nulla ; al quale egli rifpofe, che 
niente voleva, fe non ch’egli pregaffó per lui, & 
ammoniffó i fcguaci loro , che non fi lcandalizzaf- 
fino della fua morte. Pregò anco che li fotte legato 
il tonacello a’ piedi, acciò le membra pudende non 
fi vedeflero, ma non lo potè ottenere. F. Sii vedrò 
fu il primo a montar la fcala fenza parlar niente , 
avendo però qualche lagrima agli occhi . Et faiito 
quanto era di bifogno , il carnefice, legato il ca- 
pretto a un de’ bracci della croce li dette la fpinta, 
e di poi li mette al collo un cerchio di ferro, che 
pendeva da una catena legato alla medefirpa parte 
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della croce . Il fimile lù poi fatto dall’ altra banda 
della croce a F. Domenico . L’ ultimo fa il P. F. 
Girolamo, il eguale andava dicendo il Credo picco* 
lo , mentre faliva la fcala , & effendo già arrivato 
alla cima di quella , aperti gli occhi , volfe la fac- 
cia per tutto l’opra la gran moltitudine di quell’ in- 
grato populo . Et finalmente nel merzo de’ fuoi com- 
pagni reflò fofpefo a dì i$. di Maggio la vigilia 
appunto della fantiffima Afcenfione, l'anno del Si- 
gnore 1498. avendo il P. F. Girolamo non più che 
anni quarantacinque , e otto mefi d’ età . Fu chi 
gridb nel darli la fpinta : o Savonarola , ora ò 
tempo di far miracoli. L’ora fa a 14. e mezza di 
mercoledì . Mentre il carnefice l’ impiccava faceva 
non fo che fue baje & giocolamenti, onde flette 
uiu volta per cadere abbailo , & poco vi mancò . 
Et il magiflraro degli Otto li mandò a dire , che 
attendelP: al fuo offttio. Volle il carnefice appiccarli 
fubito il collare al collo, & poi accender fubito il 
fioco , acciò lo fontine prima che foife mono af- 
fatto. Ma come a Dio piacque prefo che l’ebbe, li 
cafcò tra la ftipa , & mentre che egli penava per 
riaverlo, il Padre Ipirò. Trovato che lo ebbe glie 
nc meffe al collo, & poi appiccò il fuoco . Venne 
fubito un vento grande che elevandoli in alto la 
fiamma di verfo S. Piero Schcraggio, che in modo 
diifipò & difperfe le fiamme, che per fpatio di un 
miferere non fecero loro nocumento alcuno ; in mo- 
do che fi cominciorno a fentir le grida del populo : 
che dicevano: miracoli, miracoli . Et la maggior 

C ane delle perfone per timore fi faggivano, fgom- 
rando la piazza ; m% rifurgendo la fiamma in alto 
il populo li raflìcurò, & la piazza in un momento 
fu ripiena . Confumati dal fuoco i legami delle brac- 
cia, & delle mani, fa vifla la delira mano del P. 
F. Girolamo elevata con due dita in modo dilpoft* 
che parea delle al populo la benedìtione . Ma la 
moltitudine de’ fanciulli cattivi cominciò in un trat- 
to con fallì a lapidar quei corpi pendenti con tanta 
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fùria, che a fatica il manigoldo ebbe tempo a fc ap- 
pare , né mai rettorno finche tutto quel braccio, & 
la mano, già me/.zo arfi dal fuoco, fecero in terra 
cafcare, calettandolo poi a gara co’ piedi. Un fan- 
ciullo vi fu, che avendo la madre devotiflìma di etto 
P. F. Girolamo, prefe quella mano con le dita, & 
portolla alta madre fua, penfando di farle un ricco 
prefente , la quale ne fu (opra modo lieta , & gran 
fétta fece di si gran teforo . Ma tornando it marita 
a. cafa che era degli avverfarj , & intendendo di 
quella mano, la prefe con collera & la girtò (ubico 
nell’ acquaio , di che rimanendo la donna molto af- 
flitta conferì il tutto con un’altra fua amica, con la 
quale accordatati, prefe un tempo opportuno , fecero 
votare quell’ acquaio, & cavandone la mano fe la 
divifero infra di loro. Un altro fanciullo ebbe il re- 
tto di quel braccio^ infino alla fpalla , & lo porto 
anch’ egli a fua madre , che era inferma , donde fegul 
fubito un belliflimo miracolo, come di fotto fi nar- 
rerà . Fecero ancora cafcare i medefuni fanciulli con 
fatti una pane del tefehio fuo , la quale caduta a i 
piedi d’un gentiluomo, egli deliramente fé tua elTer 
veduto , la raccolfe , & fe la mette fotto il mantello, 
& anco la tiene apprettò di fe come un grandittìmo 
teforo. Si trovorno di molte Gentildonne, che ve- 
niteti a ufo di ferve , andorno con i bacini di rame 
al luogo dov’ erano le ceneri dei corpi arti , dicendo 
volerne pigliar per far bucato.. Ma fumo fcopcne 
da alcuni miniftri , li quali le cacciomo , dando loro 
delle piattonate. Il che fentendo i Commettarii or- 
dinorno che ogni cofa biffe gittata in fiume . Ragù- 
nate dunque tutu quelle ceneri le portomo Apra- 
cene carrette ad Arno, & ve le gittorno dentro. 
Ma un fanciullo divoto s’ anifehiò , mentre erano 
portate, di pigliare un otto, che li venne vitto, & 
riufeiiti ; il qual’ otto fece poi miracoli , ceppe a fuo 
luogo narreremo . Pattando quefte carrette per la via 
di porto S. Maria , uno degli avverfarii prefe dr 
quelle un otto , & lo gittò in una bottega dicendo : 

La o 



o piagnioni, ecco un offa de vottri Frati. Il qual 
otto pattata la turba fa raccolto, e rinvolto folennc- 
mente in un drappo come una fanrittìma reliquia. 

Quello fa il fine del P. F. Girolamo , uomo 
fantiflìmo & dottilfimo, il quale fi può dire che fia 
(lato uno de piò rari inflrumenti che la Majcttà di 
Dio abbia operati nella fila Chiefa. Et tale fa il 

E remio di tante fue fatiche in quella vita prefente, 
enchi polliamo indubitatamente creder, che ampia- 
mente facondo i Tuoi grandiffimi meriti fia da Dio 
rifiorato nell’altra. 

Due giorni doppo la fua morte , occorfa che 
dando uri fanciullo falla riva d’Arno appretto ad un 
ceno mouno, vidde come una palla di pomice an- 
darli rotolando nell’ acqua tutta abbronzita , di che 
avvedendoli anche molti altri , cominciorno fubito a 
dire; quello ò il cuor del Frate, di nuovo facendo- 
li beffe di lui. Il fanciullo afiuto fimulando anch’egli 
di volerlo pigliare per iflratio entrò nell’acqua, & lo 
prefe & porto! lo poi a fua madre. Et per molti mi- 
racoli , che di fiotto fi diranno , ebbelì certezza che 
in verità quello era il proprio cuore del P. F. Gi- 
rolamo, del quale ne impetrò poi per fingular gra- 
fia una particella il Conte dalla Mirandola, da quel- 
la (letta donna. Un altra ne ebbe Filippo Latini, & 
un’altra Girolamo Benivieni. Ne ebbe anco un po- 
co F. Zanobi da S. Calciano, & il retto fa portato 
» Ferrara. Un fuo tonacello vecchio, e rattoppato lì 
trova appretto ad un ceno Antonio calzolaio, & un 
altro che fi aveva ritenuto il fuo cuflode in carcere 
fa per mezzo del P. F. Bartholomeo da Faenza 
portato al munittero di S. Caterina. Et una fua cap- 
pa rettò in mano di Francelco d’Avanzati . Era an- 
cor rettato al Cuttode il fuo cingolo , il quale li fa 

C i tolto da certi & fettone quattro parti, il che eb- 
molto per male, affermando che molte donne, 
che non poteano partorire, erano rimalle libere , cin- 
gendocelo folamente intorno. Trovali anche due fca- 
puraletti fatti d’un mezzo tonacello, il quale il P. 



F. Jacopo di Sicilia impetrò da m. Aleffandr*, che 
fu donna di Bartolomeo Buondelmonti , de quali li- 
no ne ha il detto F. Jacopo, l’altro F. Santi da 
S. Calciano , l’ altro mezzo l’ ebbe m. Domenico 
Benivieni, il quale ne ebbe alcuni miracoli, come 
di fotto diremo . Ebbe un fuo fcapularc Lorenzo 
di Credi , pittore ; & un altro un certo Lapo fcul- 
tore . E un paro di fcarpe vecchie reflorno a un An- 
tonio da Caftelfranco. Reflorno anco di molti lib- 
bretti ferirti di fua mano, uno de’ quali fta inficine 
con altre reliquie apprettò a F. Santi da S. Cafcia- 
no. Trovafi anco una Cantica con tutti gli Evan- 
geli della Quarefima , & una efpofitione di erta Can- 
tica a. propoli to di detti Evangeli • Evvi anco un’ab- 
breviatione della Bibbia dal principio infino al terzo 
libro de’Re, la quale ha F. rrancefco Spigliati. La- 
fciò anco un efpofitione lopra il l'almo : Qui regi t 
J frati intende. Il fuo Breviario era tutto pieno di 
prediche da lui ferine in etto. Un Quadragefimalc, 
che egU fece predicando in S. Gimigniano è in ma- 
no di F. Niccolò delF Orafo. La donna di Fran- 
cesco del Pugliefe ha un’efpofìtione fopra tuni i Pro- 
feti minori , & altre cofe . Il decreto abbreviato in 
carta pecora l’ha F. Serafino da Montecatini , ora ò 
in mano del P. Criflofiino da Pifloja queft’anno 1 56Ó, 
Et molti altri opufcoli che lungo farebbe a narrare 
rimafino della file fatiche. La fua Bibbia è apprettò 
a Marco del Nero, eh’ e ripiena d’ infinite cole. Ha 
un fuo tonacello la madre di F. Pagolo Guidi : il 
collar di ferro , che li fi» porto al collo quando fi» 
ado, ò appretto di m. Francefco di Cefare Petruc- 
ci . Le fimi con le quali li fumo legate le mani, 
quando H fu data la corda fono apprettò Girolamo 
Benivieni con altre cofe. Molti fuoi capitoli, & al- 
tri ferirti fono in mano del P. F. Simone Stradi . 
La fua imagine al naturale ò divulgata per tutto . 
Molte altre cofe di lui reflorno, delle quali non fi 
ita notitia . 


* 
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De’ MIRACOLI t.t prima della sanatione 
d' un infermo. 

Mentre ardeva la fiamma della perfecutione con- 
tra il P. F. Girolamo, molti de’ feguaci Tuoi fùr 
coflretti lafciar Firenze , & mutar paefe , tra quali 
fii uno fcultore molto eccellente , domandato Bario* 

10 da Monte Lupo, il quale volendo andarfene a 
Venetia, quando fu a Bologna, un Canonico del 
Duomo di quella Città, lo ritenne in cafa tua, & 

11 fece fare li dodici A portoli di rilievo tanto mira- 
bili , che tutta la città corfe a vederli ; i qual: poi- 
chi fumo finiti il detto Canonico li chiefe in dono 
le dette figure, volendo prefentarle al Bentivoelio 
per ottener da lui un ufficio per un fuo fratello. 
Maraviglioflì lo fcultore di quefta domanda , fran- 
ilo alquanto fofpefo, avendo già fatto difegno di 
venderti , & mandarne il prezzo a Firenze alla fua 
famigliuola, che molto pativa dando egli lontano. 
Alfine rilpofe al Canonico, che le figure farebbe- 
ro fiate al fuo piacere , fe egli voleffe pagarli mezzo 
il prezzo che fu fi èro (limate ; il quale partito non 
volle accettate il buon Canonico . Avvenne tra po- 
chi giorni, che s’ammalò il detto fcultore di una 
febbre gravirtìma in cafa del detto Canonico. Ond’ 
egli , che avaro & malvagio uomo era , pensò ef- 
ferii prefentata buona occafione di aver le figure 
fenz’ alcun prezzo, facendo morir lo fcultore prima 
che egli guari (fc . Et fermo in quello diabolico pen- 
fìero, fece che un Medico li porfe una medicina , 
dov’era mcfcolato il veleno; per la quale egli ag- 
gravò di tal maniera, che per fei mefi non prefe 
altro che pollo flirtato; & era in modo ridutto . 
che folo avea la pelle, & l'orto, nb porca punto* 
muoverfi da fe «erto . Udendo dunque appropin- 
quarfi al fin fuo, ricordandofi un giorno ideila don- 
na & figli che avea in Firenze lafciati fenza alcu- 
no appoggio, fi volfe con tutto il cuore a racco* 
■undarii al P. F. Girolamo, dicendoli interiormen- 
te 
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te quefte parole: voi fopete che per la fède a voi 
portata mi trovo qui al line della mia vira ; racco- 
ntandovi al manco la mia donna e miei figli; po- 
tete conofcere come fen/a me rimarranno. 11 che 
appena ebbe detto che il P. F. Girolamo & li com- 
pagni fuoi con piviale d’ oro (opra di loro apparfero 
con molto fpiendore , & prcfb Bartolo per la mano 
& poflolo a federe fopra il letto, li dirti il P. F. Gi- 
rolamo, figlio dov’ è la tua fede? & confortato al- 
quanto che l’ebbe foggiunfe : elei di quefta cafa, & 
vattene Cubito alla cala di Camillo della Siepe , & 
non avrai più male. Et così detto fpari via, lafcian- 
<io lo fcultore tutto confolato ; il quale volendo ub- 
bidite, domandò i fuoi panni a uno che lo governa^ 
va : ma egli peniando che ferneticarte lo lafciava dire, 
truffi me che l’avea udito parlare fenza vedere a chi. 
Ma dimandando pur egli i fuoi panni , dicendo ch’era 
guarito , & voleva veìtirfi , finalmente gli ebbe , & 
in termine d’ un’ ora dopo la detta apparitione fi tro- 
vò a cafa del detto Camillo, che flava forfè mezzo 
miglio lontano , & era tanto ofeuro nel volto , che 
parea la morte . Et inconrrandofi in lui li fi gittò al 
collo, narrandoli tutto il fucceflo. Il quale, fendo 
aflèrionatiflìmo del Padre , & havendo fono della fua 
cafa come un’ofpedale, volentieri lo ricevette, & 
avendolo mefi'o in un buon letto, in pochirtimi gior- 
ni riebbe le forze, & diventò più frefeo & più ro> 
buffo, che prima non era. Queflo Bartolo ancora 
vivej, & egli fteffo ni' ha con la fua bocca narrato 
tutto queflo miracolo. 

Come sano’ in Ferrara una iamiglia intera 

DALIA PESTE. 

11 feguente anno dopo la fua morte «(Tendo in 
Ferrara la pelle, una famiglia, che era ammorbata, 
ricordandoli della foma St nome del P. F. Giro- 
lamo con gran divotione & fede a lui ricorfe, vo- 
tandoli fe per fuoi preghi erano liberi, d’andar rutti 
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«rionalmente a Firenze, & vilitar la Chieda di 5. 
Marco coniun torchio di cera . Il prego de’ quali 
tu efaudito , & tutti reftorno fani ; onde vennero po- 
co dopo a Firenze per fodisfàre il voto, & giunti 
alla porta a S. Gallo, domandorno dove fuife la 
Chieda del P. F. Girolamo da Ferrara. I guardia» 
ni la infegnorno loro, domandandoli perché caufa 
volevano ciò fapere. Et intendendo il miracolo oc- 
corfo molti fecolari eh’ erano quivi predenti s’av- 
viorno lor dietro infmo a S. Marco; dove tatto 
il lor ringratiamento a Dio & al P. F. Girolamo 
narrorno di nuovo a molti che davano in Chieda 
4a graria ricevuta, & offèrto il torchio tornomo a 
cafa loro. Ma i Padri del convento non vollero che 
fòlle in publico appiccato. Fu quedo miracolo fc rit- 
to & notato dal P. F. Niccolò della Magna. 

Come sano’ la donna di Ber. da Ferrara. 

Era in Ferrara un uomo da bene , chiamato Ber- 
nardino, Terzabito dell’ordine di S. Domenico, il 
quale trovandoli la donna dia inferma di tifico ab- 
bandonata da Medici molta vicina alla morte , & 
dolendoli molto ch’ella monde, per conto di due 
figliuole, che di lei li rimanevano, non avendo 
altro umano rimedio, fcn’andò a udir la Meda per 
raccomandarli a Dio , & entrato in Vedovato, 
s’ abbattè dubito , che un facerdote andava a dir 
Mefla all’alrar di S. M. Maddalena, & poffofi quivi 
in ginocchione, fece con molte lagrime oratione 
quando fi levò il fagramento, pregando il Signore, 
che ficcome egli aveva fempre creduto che il P. F. 
Girolamo fòlle flato fuo vero fervo & profeta, cosi 
per i meriti fuoi aggiugnelfe tanto di vita alla fua 
donna che potelfino infieme allevare quelle due fi- 
gliuole che avevano; facendo voto, che fe in ter- 
mine di tre giorni vedeva in lei degno alcuno di 
fanità di far dire a onor duo una niella in S. Ma-, 

ria 




169 

ria degli Angeli all’ aitar di S. Vincenzo, dove fa- V 

rebbe flato preferite egli, la donna & le figliuo- 
le,. Tornato a cafa dopo la metta trovò la donna 
l'uà di buoniffima voglia & molto allegra; Onde 

mandò fubito a S. Maria degli Angeli per il P. F. -> 

Stefano Saluzzo, che l’aveva con re (fata & fapca 
che non potea campare , Se per fra Timoteo da Pa- 
dova , dal qual egli fi confettava . Et narrò loro 

con gran letitia la gratia che aveva ricevuta per i «■ 

meriti del P. F. Girolamo. Il che udendo li detti 
Padri efaminerno la detta donna, & trovorno ch’ella 
infubito s’era fentita fanare. In capo a tre giorni 

andorno tutti a fodisfàre il voto, & pattati alcuni ■ 

anni detto Bernardino allogò le fue figliuole, una 
delle quali maritò, l’altra lece monaca in S. Ca- 
terina da Siena . Nò molto doppo la donna fua t’am- 
malò, & fintamente paisà all’altra vita. 

Come sano’ una figlia di detto Bernardino. 

Occorfe, che una delle due figliuole di detto 
Bernardino fi ammalò d’un flutto crudeli filmo , Se 
avendovi ufato di molti rimedi per mezzo di due 
buoni medici , 1’ un detto maflro Guido Francolino , 
l’altro maflro Piero della Vogara, nò giovandole 
cofa alcuna , li ditte maflro Piero : Bernardino , non 
accade altra fpefa in quella voflra figliuola , perchò 
ella fi fa una fcala per andare al Paradifo, & ha 
tutti i legni mortali. Peggiorando dunque tuttavia, 
detto Bernardino' & la donna fua fi flrinfero inficine 
all’oratione , raccomandandoli umilmente a molti 
Santi di Dio , & non vedendo alcun giovamento li 
parve di fentire una voce nell’animo fuo che dicef- 
fe : quelli Santi , i quali tu hai invocati per la fa- 
nità della tua figliuola fono già conolciuti & glo- 
riofi appretto tutti i Criftiani . Il nome di F. Gi- 
rolamo non ò anche a baflanza conofciuto . Ricorri 
dunque a lui , & otterrai la gratia . Motto dunquu 
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da quefla iafpiratione fi raccomandò cordialmente 
al P. F. Girolamo, facendo voto fc in tre giorni 
la figlia fua era Tana di far dire a gloria di Dio Se 
fua una mefla in S. Maria della Confolatione , & 
menarci la donna & la figliola fua, & di manife- 
ftare il miracolo al primo Frate , che trovafle del 
fuo ordine . Fatto quello voto , il medefirao giorno 
fendo andata la madre in cala d’una vicina per un 
uovo frefeo, quando tornò trovò la figliuola fuor 
del letto, che era guarita, ed erafi accollata ad una 
credenza per pigliare il libbriccino della madonna . 
Di che fatto grande allegrezza, il fecondo giorno 
dopo il miracolo, il detto Bernardino per configlio 
del fopraderto P. F. Timoteo andò a fodisfare il 
voto. Et il primo Frate che trovafle fu F. Ma- 
riano predicator fàmoftflimo di quel tempo , al qua- 
le narrando il tutto, l’efortò a lodisfàre il voto, di- 
cendoli: Dio voleflc, che quando l’anima paflerà 
di quefla vita, io fuffi cosi certo del Patadifo, come 
fon certiflimo , che in quello fia l’ anima dei P. F. 
Girolamo . 

Come tu sanato un cittadino Ferrarese. 

Un cittadino Ferrarefc chiamato fer Pellegrino 
de Peda trovandoli gravemente inférmo, & sfidato 
da’ medici, il raccomandò divotamente al P. F. Gi- 
rolamo, & fatto un voto li parve di fentirfi voltar 
nei letto full’ altro lato , & iubito reftò fano. 

Come sano’ un Sacerdote Sfagnuolo. 

Una monaca Spagnuola del terz’ ordine, parten- 
dofi di Spagna per andare a vifitare il S. Sepolcro, 
capitò a Ferrara, volendo andar prima a vifitare in 
Viterbo una fantiffima ferva di Dio, domandata Suor 
Lucia, & narrò quivi a proposto del P. F. Girala- 
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irto carne Un facerdote del fuo paefie venne a Fi» 
renze per udirlo, tratto dalla fama grande delle fue 

f redicne ; & udita che l’ebbe piìt volte, loraò poi in 
pagna , dove udì narrar della fua morte occorta . Et 
ritrovandofi una volta infermo vicino a morte ricor- 
fe con gran fiducia al detto Padre, il quale gli ap- 
parve in letto in mezzo a fuoi compagni . Et veden- 
dolo il facerdote rimafe molto attonito , ricotdandofi 
ch’egli era morto. Tornato poi in fc Pedo, li dille: 
non fqre voi il P. F. Girolamo, che in Firenze con 
due altri Frati furti abruciato? Al quale egli rifpofe: 
io fon derto, & quelli fono li miei due Compagni, 
che meco furono abradati : Che vuoi tu da me? per- 
che mi hai tanto chiamato ? rifpofe il facerdote molto 
lieto, la fanitl . Allora il P. Girolamo diftefe la man 
delira alla fronte dell’infermo , dicendoli : il Signore 
Gesù Crifto, Dio vero per la fua mifericotdia, & la 
buona fede che in me hai avuta ti renda la priftina fi- 
nità . Et cosi! detto difparve Cubito, lafciandolo gua- 
rito adatto. Et aggiunfe la detta Suora che di que- 
llo miracolo ni età flato latto in Spagna publico 
{tramenio » 

Come sovvenne miracolosamente uno, che 
won poteva pagare un suo debito. 

Fu anco in Ferrara un uomo da bene artigia- 
no di guaine di coltelli, il quale fi trovava debi- 
tore a un gentiluomo d’una buona fomma di de- 
nari. Et ertendo Pretto a pagarla, & non avendo 
il modo pregò e fece da molti pregare il fuo cre- 
ditore, cne volerti darli più fpatio di tempo da fo- 
disfkrlo . Ma ferrando il creditore gli orecchi a tut» 
ti i preghi', & avvicinandofi il termine affiena- 
toli dal Magirtrato, il povero debitore, che fi chia- 
mava Maeftro Vefardo, tornò un giorno a cafa tut- 
to affannato , & portoli a una fineftra , che rifpondeva 
fopra un giardino, infiorato da Dio fi raccomandò 
«oa molte lacrime al P. F. Girolamo, onde meritò 
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d! vederlo fenfibilmente fopra una fedia. Per la 
qual vifione prefa qualche fpcranza andò Cubito a 
trovare quel tuo creditore il quale trovò in modo 
di fpofio , che da lui ebbe ogni commodità e tempo 
di poter fodisfàre al iuo debito. 

D’ un Apparizione fatta ad un Prete. 

Nella medcfima Città di Ferrara fùunprer , chia- 
mato don Gifmondo, parrocchiano d’una villa detta 
Guarifana, il quale ritrovandoli un giorno a ragio- 
namento in una botrega con alcuni gentiluomini del- 
le guerre e tumulti della Romagna, cagionati dal Du- 
ca Valentino, vennero a dire, che in ciò fi verifi- 
cavano le profezie del P. F. Girolamo ; il che veden- 
do detto prete prefe a dire : Io per me non conobbi 
mai fra Girolamo, ma per le cofe di lui udite gli 
portai Tempre affezione , & anco dopo la morte fua 
r ho avuto in gran riverenza . Onde occorfc che 
volendomi io una volta mettermi alio (ludio delle 
leggi, mi apparfe una notte fu 1’ ora del mattutino, 
mi dille : Don Gifmondo , per l’ amor che tu mi 
porti ti fono venuto a trovare per rimuoverti dal 
propofito , che hai fatto di Ihidiare in legge. Figlio- 
lo mio, non lo fare per niente. Perché a te li ap- 
partiene attendere folo alla facra Scrittura . Altrimen- 
ti ti metti a pericolo di dannare 1’ anima tua . Di 
più ti prego cne vadi a trovare il mio fratello, e 
gli dicni da mia parte, che egli non pianga più fo- 
pra di me , dandoli quella buona nuova , come alla 
bontà e mifericordia di Dio ò piaciuto darmi luogo 
nella gloria del Paradifo . E nfpondendo io : egli 
non mi crederà. Soggiunfe, acciò tu non creda che 
io fia uno fpirito fanraftico, andrò nella tua chiefa 
e trarrò un doppiere fuor del fuo fegno , e porrollo 
fu l'altare della Madonna, il che ti dò per fegno 
della mia apparizione . Siccome poi appunto il detto 
Prete diceva aver trovato, il quale fu poi fopra di» 
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quefto diligentemente efaminato da Monfignor Gio- 
vanni da Tabio dell’Ordine de’ Predicatori , uomo 
dottiflìmo, effondo per alcuni negozi Tuoi venuto a 
Ferrara in Santa Maria degli Angeli da Bologna, 
dove egli per ordinario era Inquifitore . 

Come sano’ un Figliuolo d’ un Gentiluomo 

FIORENTINO . 

Eflendo ancor vivo il P. F. Girolamo ammalò 
graviflìmamente un giovanetto di 16. o 18. an- 
ni, figliuolo primogenito di Paolo Antonio Soderi- 
ni , & eflendo già sfidato da’ Medici , ne fentiva il 
padre eftremo dolore, per edere il giovane belliflì- 
mo, & dotato d’ingegno, e d’ottimi coftumi ; on- 
do portoli in orazione , e raccomandandolo a Dio , 
gli venne in cuore di andare a parlare al P. F, Gi- 
rolamo, defiderando per l’ orazioni fue ottenere da 
Dio la falute corporale del fuo primogenito. Andò 
dunque Cubito a San Marco, e condotto alla cella 
del Padre, egli fi gittò a piedi inginocchioni pian- 
gendo, e narratoli il pericolo nel quale fi trovava 
il fuo figliuolo; egli facendolo ftar sii, gli diman- 
dò qual furti l’infermità del figliuolo fuo; e dipoi 
fecero alquanto inficme orazione. La qual fornita, 
fece chiamar i! P. F. Domenico da Pefcia Priore di 
Fiefole, che allora fi trovava in S. Marco, al qua- 
le difle : vi comando in virtù di Canta obedienza , 
che ora ora andiate con quefto gentiluomo a cafa 
fua, nè di quella vi partiate, Ce non li rendete il fi- 
gliuolo fuo Cano fuora di letto. Il P. F. Domeni- 
co fi fcontorfe alquanto; pure andò, c giunto atla 
cafa trovò il giovane nel letto molto vicino al fine 
fuo. Onde fi gli accollò e cominciò con gran dol- 
cezza a parlargli della gloria del Paradifo con tan- 
to piacere di quel giovane, che gli pareva un ora 
mille anni di morire. E domandandoli poi fe voleva 
guarire , rifpofe il giovine riguardandolo col vifo al- 
quanto turbato, che egli voleva morire, & andare in 
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ogni modo in Parodilo . Vedendolo il P. F. Domenico 
cosi inebriato & difpoflo a ufcire di quella vita, gli 
dille : figliuolo mio, la gloria del Paradifo non fi 
può avere così predo , nè lenza quailì voglia tribu- 
tar ione, e prelblo poi per la mano, comandò alla 
detta ìnfirmità, che fi partine. E cominciando a ve- 
nirlo io traile in quel punto dal letto farro e (alvo ; 
dove fi trovorno prefenti molte perfone da bene,, 
che con gran ftupore & allegrezza ringraziomo Dio. 
Tra’ quali fu maeftro Giuliano Giuliani dell'Otto- 
naio medico, il quale mi raccontò quello miracolo. 
Et fu poi tanto devoto dellr tre Padri , che quando 
fi abbatteva a qualche infermità irremediahile vota- 
va l’infermo , facendo dire tre mette a gloria di Dio, 
c delli tre martiri e fervi fimi . Il ginvane fi chia- 
mava Tommafo Sodcrini , e fino al giorno d’oggi è 
vivo. 


D’ UN MIRACOLO FATTO ALLE SUORE DI FOLIGNO.. 

E’ in Firenze un moniflero detto Foligno, dove 
danno Suore del terzo ordine di S. Francefco , mol- 
to venerande, e di fanta vita, le quali folevano an- 
dare ogni mattina alla predica procefiionalmente , 
quando il P. F. Girolamo predicava. Per la qual 
colà fórno molto perfeguitate da’Frati minori dell’of- 
fervanza, che tal cofa non potevano patire. Non- 
dimeno i Canonici di S. Lorenzo le difèferno, da 
quali ette erano governate . Ma dopo la morte del 
P. F. Girolamo i mcdelimi Frati fi levorno di nuo- 
vo contro di loro in tal modo, che le fecero fcom- 
municare da Papa Aleflandro , e riferrarle , ficchè 
non potevano da alcuno eflare aiutate , eflèndo po- 
veri fiiroe , e folendo vivere di lemofine . Onde ven- 
nero a tanto e fi remo una volta , che non avevano 
pane fe non per cenare una volta , e vino per quat- 
tro giorni. Il che riferendo la refettoraria alla mi- 
nifira, rifpofe ella : Benedi&us Deus . Mettete <piel- 
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lo che ci t » menfa; dipoi anderemo all 'orazioni , 
e Dio ci provederà. La refèttoraria fece l’obedien- 
za, e ponendo ella il pane a menta, in modo gli 
crebbe , e moltiplicò fra le mani , non fe ne aveden- 
do , che ne avanzò per l’altra mattina . L’altro gior- 
no tornò di nuovo la refèttoraria alla miniflra dicen- 
dole che non vi era pane , che ballarti per definare ; 
& ella li fece la meaefima rifpofla , dicendoli che 
metterti il pane a menfa quel poco che v’era, e che 
del redo Dio avrebbe provi (lo . Il che fatto mede- 
fimamente il pane crebbe tanto, che ne avanzò per 
la fera , e che il medefimo accadeva del vino ; e du- 
rò quella cofa parecchie fettimane con gran conten- 
to e ftupore di tutto il immillerò . Ceffata poi la 
fcommunica, cefsò anche il miracolo , potendo elle 
provederfi per altra via . Quello miracolo mi fu detto 
da Monlignorc Jacopo Mannelli Canonico che in 
quel tempo confortava le dette Suore di Foligno, il 
quale muniflero è edificato dalla famiglia degli Al- 
berti . 

D’ UNA APFARITIONE FATTA AD UN MONISTERO 
in Arezzo . 

Il giorno proprio, che li tre P. Frati furono mor- 
ti in Firenze alcune fuore di un Munillero in Arez- 
zo videro in aria grandilfimo numero di Angeli pie- 
ni ;di fplendore, che dolcemente cantavano , nel mez- 
zo de quali vedevano tre Frati di S. Domenico, 
che da loro erano portati in Cielo . Per la qual co- 
fa le dette Monache cominciorno per la gran ma- 
raviglia & allegrezza a gridare in modo che tutto il 
Munillero vi cotfe . E fu tanto il romorc , che cor- 
l'e anco quivi gran numero di fecolari , di forte che 
chi governava la Città , dubitando di qualche tu- 
multo , non fapendo la cauia di tal movimento , 
mandò fubito il Cavalieri con la famiglia a vedere, 
che romore furti quello ; il quale giunto al Muni- 
ilero li informò del calò, c ritornò eoa la rifpo- 
fla 
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fta al Comminarlo , il che intendendo MefTer Za- 
nobi Bi/oco Pratefe, che quivi era giudice , per in- 
tender ral cola andò anche egli in pedona al detto 
Muniflero, c di tutto fi informò. La qual vifione 
durò parecchie ore. Il giorno feguenre il Commif- 
fario d’ Arezzo ebbe lettere della morte delli tre Pa- 
dri, e confrontò l’hora della morte loro con quella 
della vifione predetta, ficcome poi il detto Melfer 
Zanobi a molti raccontò, poi che fu ritornato a 
Prato . 

Come predisse il sacco di Ravenna. 

Un medico Fiorentino molto riputato, il quale 
ancor vive e fi chiama Maeftro Bernardo Banducci , 
ragionando un giorno col P. F. Girolamo fopra i 
Monafterj , avendo egli la mattina in una predica ri- 
prelo molto i difètti delle Monache in generale, ven- 
ne a dirli , come haveva due figliuole Monache in 
un Monafiero di Ravenna. Il che intendendo il P. 
F. Girolamo gli diffe : ingegnatevi di cavarle in ogni 
modo di quel Muniflero e di condurle quà in Fi- 
renze in qualche buon Muniflero. E replicando egli 
che loro vi flavano contente e che non arebbono vo- 
luto confcntire di ufcirne , foggiunfe il P. F. Giro- 
lamo và , và tu in perfona , e fa che in ogni modo 
le cavi e le conduciti quà , perchè verrà tempo , che 
ti fia grato di averlo fatto . Andò il detto Medico, 
e fece quanto gli aveva configliato il P. F. Girola- 
mo, fenza penfar più altro. In capo a xvn. anni 
poi Ravenna fu polla a fiacco da Franzefi, dove quel 
Muniflero e le lue Monache capitorno male , & an- 
darono in rovina . Nel qual calo il detto Medico fi 
ricordò delle parole del Padre, e ne refe per tutto 
aperriffimo teflimonio . 


Co 


Digitized by Google 


«77 


Come una conversa di S. Domenico di Lucca 
fu sanata. 


Una converfa di S. Domenico di Lucca, chia» 
mata Suor Santa dello Stringajo ritrovandoli in- 
ferma di tifico, molto confumata, & lenza alcun 
rimedio umano, fi confefsò e communicò per viati- 
co da me proprio , elfendo io allora Confefiore di 
quel Muniflero; & havendola communicata gli do- 
mandai fe aveva mai fentito ricordare il P. F. Gi- 
rolamo, e fe ella gli aveva divozione. Mi rifpofe di 
si ; e che la fua Maeftra, che di lui era devotiffima, 
gli ne aveva dato notitia. Allora io gli dilli: figlia 
benedetta , raccomandati a lui con tutto il cjjore ac- 
ciò ti renda la fanità. Il che facendo in pochi gior- 
ni refiò libera e faceva tutti gli efercizj del Muni- 
flero come le altre converfe . 

Come sano’ una figlia d’ una gentil donna 
Lucchese . 


Fu anco in Lucca una gentil Donna vedova, chia- 
mata Maria Caterina , & era (lata moglie d’ Ago- 
flino da Sedo, la quale aveva una fua figlia, che 
dalla cintura in giù era tutta perfa, nò fi potea pun- 
to muovere . E lamentandofi ella meco più volte di 
quella fua tribulazione , elfendo io fuo Confefiore , 
P efortai , che di buon cuore la fi raceomandalli al 
P. F. Girolamo; il che fatto in pochi giorni la fi- 
glia fua reftò fana, & ancora ò viva inficine con fua 
Madre, la quale il tutto mi raccontò. 


Come libero’ dalla peste tutta una 

FAMIGLIA. 


Effendo in Lucca la pelle , la famiglia di Paolo 
Vanni tutta fi infettò, cioò la donna lua con dodi- 
ci figlia, talché egli fole era fano . Et «(Tendone già 
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morto uno , andavano gli altri per mala via ; quan- 
do una donna, che fi confettava da me, andando 
a vibrarli ditte loro : egli è un Padre qui in S. Ro- 
mano, il quale ha un ìuo Santo nuovo, che fa di 
molti miracoli . Se voi mandate per lui , credo che 
guarirete. Il che fentendo quella povera madre, che 
era nel letto, mandò fubito per me ; io vi andai 
prontamente ; e domandato da loro , chi fotte que- 
llo Santo , rifpofi eflere il P. F. Girolamo da Fer- 
rara. Ella non ci aveva troppa fede confettandoli 
per l’ordinario da' Frati di S. Francefco ; ma tro- 
vandoli in quel bifogno mi pregò , che io li votarti 
tutti al detto Santo come mi parerte meglio . On- 
de io feci voto, che fe rimanevano liberi, fortino 
obligati a vertire una fuora dell’ordine nottro, overo 
ferie un 'fornimento di cella. Cofa ftupenda ! tutti 
in tre giorni rertarono fani . Onde pieni di gaudio 
fimandorno per me, ringraziando Dio di tanto be- 
nefìcio . 

Come F. Silvestro mando’ a suo padre il suo 

PANNO DI STOMACO E FECE UN MIRACOLO. 

Ne’ giorni che li tre Padri flavano in prigione , 
F. Silveflro fi ricordò di fuo Padre vecchio , & in- 
fermo di gotte , e penfandu che fotte per fuo conto 
molto adolorato, chiamò il tavolaccino che lo cu- 
llodiva, e lo pregò, che dopo la fua morte volef- 
fe portare a fuo Padre il panno di grano che egli 
foleva tenere fu Io rtomacho, il quale ebbe già dal 
detto fuo Padre. Il Curtode prefe il panno promet- 
tendo di portarlo a chi defiderava . E dopo che for- 
no morti andò il detto Curtode al Padre di F. Sil- 
vcrtro, il quale rtava nel letto con le gotte molto 
afflitto per la morte del figliuolo, mamme per le 
voci piene di ignominia, che fentiva da quelli , che 
per la rtrada pattavano ; e gli dette quel panno da 
parte di fuo figliuolo, il quale egli con paterno af- 
fetto ricevette . E venuta la notte il dolore delle got- 
te w 
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re cominciò piò che mai a ftringerlo con grandiflì- 
ma paflione ; e venendofi quafi manco, nè fapendo 
che farfi , gli fovvenne del panno mandatoli dal fuo 
figliuolo, il quale aveva ripollo fotto il piumaccio, 
& ifpirato da Dio lo prel'e in mano, e baciatolo 
con tenerezza , incominciò con quello a (Impic- 
ciarli dove fentiva il dolore. E fu cofa mirabile, 
che fubito rellò libero da sì gran pena ; talché per 
grande allegrezza faltò fuori del letto, e di tratto 
cominciò a correre, e fallare per la camera per ve- 
dere fe era ben fanato. Nè fentendo in venti piò 
alcun dolore, chiamò tutta la fua famiglia, alla qua- 
le con grandilfimo gaudio raccontò il miracolo , ral- 
legrandoli di avere un fuo figliuolo di tanto r. .e rito 
in cielo, & clonando tutti a ringraziare Iddio. E 
quello io P intefi da lui proprio, il quale piò volte 
mi recitò il detto miracolo, volendo che io toccalTi 
con mano dove prima erano (late le gotte e vederti 
come egli era fanato beniflimo, e percoteva forte li 
piedi in terra per moflrare che non fentiva piò do- 
lore alcuno . Di che io pollo rendere vero telli- 
monio . 

Come fu sanata Madalena Cassandra 
DEGÙ ACCIAJUOU. 

Una vedova Fiorentina chiamata Madalena Cal- 
fandra degli Acciajuoli, che fo donna di MelTer Ja- 
copo Ridolfi , era (lata molto tempo perduta dalla 
cintura in giò, falche da fe (lelfa non poteva quafi 
punto muoverfi . Et avendo tentato in damo di molti 
rimedii humani li flava fempre in grandiflima ama- 
ritudine , maflìme avendo alcune figliuole grandi , 
le quali ella a fuo modo non poteva cuflodire ; & 
or votandola un giorno, come era folito , un fuo 
fratello domandato meffer Alexandro Acciajuoli , li 
difle per confortarla, & darle fperanza, come il P. 
F. Girolamo faceva di molti miracoli, e che ogni 
giorno fe né" feopriva alcuno di nuovo. Ma ella 
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incredula fe ne faceva beffe, perchè infieme col fuo 
marito era fiata grande averfaria alla dottrina fua ; 
talché l’eforta 2 Ìoni del fratello nulla potevano ap- 
pretto di lei. Pur una volta trovandofi molto af- 
flitta fi deliberò di tentare. Onde pregò Dio, che 
fe que tre Frati erano , come fi diceva , Tuoi fervi 
veri, che per i meriti loro volctte darle tanta Ca- 
rità , che potette andare al manco con le gruccie . 
Dopo la quale oratione cominciò Cubito a Centirfi 
alleggerire il male e domandare le Cue vedi. Si ve- 
di da fe detta, e fi pofe a federe Cui letto , pofando 
i piedi Culla cada, e incominciò a domandare le 
gruccie; le quali li furono portate da quei di caCa 
con glande allegrezza e dupore . Onde andò con ef- 
fe infino alla finedra . e di poi per tutto , e cosi va 
infino al prefente giorno : & più volte di fe detta 
fi dolfe , che non aveva chieda F intera fanità . E 
tutto quedo intefi io dal P. F. Bartolomeo da Fa- 
enza confeffore di detta vedova. 

D’un miracolo fatto dal P. F. Domenico. 

MENTRE ERA IN CARCERE. 

Era in Firenze un uomo da bene , il quale ave- 
va una fua figliuola fpiritata. E prima erte gli tre 
frati fùffino metti in carcere, F. Domenico aveva 
piò volte férmo quel demonio, talché fino a un 
certo tempo non le dava noja. Ma trovandofi egli 
in carcere, il termine dato all’indemoniata fpirò. 
Talché cominciò a far pazzie grandiffime, metten- 
do Cottofopra tutta la cafa , e flette fette giorni fen- 
za pigliare alcun cibo. Onde il povero padre non 
potendo piò ricorrere a F. Domenico, fece portar 
diverfe reliquie da piò ReligioG, ma niente giovò 
mai, anzi piò rodo fe ne partivano confuti e con 
vergogna . E fra eli altri un Fra Minore Zoccolan- 
te, feongiurando detto demonio, gli dimodrò di vo- 
lere obedirc , promettendo di lafciarla mangiare . On- 
de per le fue mani prefe per la bocca un uovo da be- 
re, 
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re, e dimoftrando d’ averlo inghiottito, quando vidde 
accurati tutti i circoftanti , lo fputò tutto in faccia a 
quel frate con grande ignominia . Non trovando dunque 
quel Cittadino altro rimedio, volle tentare, fe avefTì 
pollino per qualche mezzo parlare fcgretaniente al P. 
F. Domenico, il che era quali impedibile. Nondi- 
manco, egli confidatoli in Dio andò in palazzo ad 
uno de’ Signori che era tuo compare , al quale rac- 
contò il cafo, pregandolo Prettamente volelfe im- 
petrarli tal grazia . Onde quel Signore mollò a com- 
pafTìone , benché gli parelfe molto difficile, pur gli 
dille : vieni ftafera di notte fegretamentc , ed io mi 
ingegnerò che tu (ìi in ogni modo confidato . Ma 
guarda di non parlarne ; che fe fi fapeflè tu fareftt 
gettato in piazza da quelle fineftre . Partitofi dunque 
il Cittadino, fece quel Signore in modo con il cu- 
ftode del P. F. Domenico , che promefle che ave- 
rebbe dato la fera commoditi a lui & a quel Citta- 
dino di poterli parlare, purché fùffe tenuto fegreto. 
Venuta dunque 1’ ora andorno inficine alla carcere , 
dove il l*adre della fanciulla fi gittò fubito ai piedi 
del P. F. Domenico , raccomandandoli a lui con 
molte lacrime , e narrandoli quanto occorreva alla 
fua figliuola. Ónde egli moffo a compafTione gli dif- 
fe quelle parole : perché fete voi (lato tanto a venir- 
mi a trovare ) Orsù abbi buona paticnza, che predo 
con 1’ aiuto di Dio confolerotti ; e domandò da fcri- 
vere, il che fubito gli fu portato. E prefa la carta 
incominciò a fcrivere in quefla forma . Al nome 
della SS. Trinità, Padte, Figliuolo, e Spirito San- 
to, da parre della gloriofa Vergine Maria madre del 
nollro Salvatore dolcilfimo, e da parte dell’Angio- 
lo cuflode di quella ancilla , e da parte di tutti gli 
Angeli del Raradifo, e di tutti i Santi , e di tutta la 
Celeflial Corte, e fpecialmente di tutti gli avvocati 
ed avvocate di quella ancilla di Crifto, e di Maria 
Vergine, io F. Domenico da Pefcia , mifero pec- 
catore , fervo di Dio vivo e vero , e della gloriofa 
Madre di Crifto l’congiuro te immondo fpirito, & 
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in virtù de’ Sacramenti , li quali Dio ci ha commu- 
nicati , e per tutta F autorità la quale Dio ci ha da- 
ta fopra di te, ti comando e (congiuro, che tu la- 
fei mangiare con ogni libertà c facilità cotefta no- 
fira forella due volte il di , o almanco una fe due 
non fu dì no la volontà di Dio, nè mentre che ella 
mangia, nè poi per un poco le podi dare pure un 
minimo impedimento. A laude e gloria del noftro 
Signor Jcfu Chriflo qui vivit & regn.it in fxcultt 
fecuiorum , Amen . E fcritta quella poli/a la dette 
al padre della fanciulla dicendoli , che gli ne mettef- 
fe a dodo , e che poi avrebbe potuto mangiare . On- 
de egli lieto, chiedali la benedizione, fi partì. In- 
tanto il demonio, che già cominciava afentirela virtù 
del comandamento faceva di molte pazzie, e dice- 
va: ecco, ecco, che ne viene ; egli ha ciò che vuo- 
le, e tutto fi angudiava. Onde giunto a cafa lede 
il comandamento al demonio , il quale fubito fi quie- 
tò , e la lafciò liberamente mangiare , nè mai la mo- 
ledava, fe non quando gli levavano quella poliza 
da dodo. Occorfe anco più volte, che elfendo al- 
cune perfone indemoniate mandate a S. Marco per 
il P. F. Girolamo, il quale non potendo andar fuo- 
ra mandava una coppia di frati con la fanta Bibbia, 
dicendo, che comanuadìno a’ demoni, che in virtù 
di quello Tanto Libro non dedino altra moleflia a 
quei corpi, fintantoché egli non mandava F. Do- 
menico da Pefcia, o qualcuno altro, che in tutto 
gli a vede liberati. 

• Della morte di ser Ceccone. 

E’ cofa molto notabile, che quali tutti coloro, 
che fi impacciorno dell’ ingiuflidima morte del P. 
F. Girolamo, morirono poi di pedìma morte, e 
quanto all’anima, e quanto al corpo. Tra quelli 
m Ter Ccccone falfìficarore del procedo, come di 
fopra fi c narrato, il quale ammalato di infirmiti 
mortale in una Tua villa di Mugello luogo molto 
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deferto e folìtario , trovandoti all* eflremo con una 
ferva fola aDpretto , come a Dio piacque vi capi- 
torno due Frati di S. Domenico di Prato, che an- 
davano per il Mugello accattando il grano. Et giunti 
alla detta cafa , non Capendo di chi fotte , diman- 
dorno la limofina; li quali vedendo la ferva gli 
chiamò dentro pregandoli, che vifitaffero quello in- 
fermo, e lo riducetnno, fe potevano a confezione. 
Onde e(Ti andando al letto lo cominciorno a con- 
fortare , e pregare che volefli confclTarfi de’ fuoi pec- 
cati ; a quali egli rifpofe , che in vita Tua haveva 
commetTo un peccato, che non gli farebbe mai da 
Dio rimeffo . Et ingegnandoti que’ Padri di ani- 
marlo, allegandoli la infinita mifericordia di Dio ; 
egti incomincio a gridare & efdamare dicendo que- 
lle parole : Giuda ne tradì uno ; & io ne ho tra- 
dito tre; e così detto entrò in tanto farnetico, che 
di lì a poco fi morì difperato, e fenza confettarti 
in modo alcuno'. 

Della punizione d’ un pabro. 

Era anco in Firenze un fabro nimicittìmo del P. 

F. Girolamo, il quale fabricò i collari e le catene 
di ferro per lui , e per i compagni , quando ven- 
nero a morte . Hor occorfe ette tacendo la città . 
publica allegrezza per non fo che vittoria ricevuta, 

& accendendofi ne’luoghi principali di etta, fecondo 
il folito, di molti foochi, quello fabro fi trovò ad 
accendere i lumi ad uua.porta della Città detta porta 
Pinti ; e tenend^in mano uno di quei lumi , gri- 
dava ad alta vjjl in difpregio del P. F. Girolamo: 
Ecco il vero lume . Ecco il vero lume . E mentre 
gridava a quella forma , faltò fopra la torre , mette 
i piedi in un piombatolo, c miferabilmente cafcò 
giù fubito dinanzi alla porta , ficcandoti le ginoc- 
chia in corpo . Dove morì in un tratto fenza alcun 
aiuto. Et è cofa flupenda che la bocca di quel 
piombatolo onde egli cafcò, era tanto piccola che 
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a mettervelo per forza non era poflibile che vi en- 
trate. 

Della morte del carnefice che giustizio’ 
li tre Padri . 

Non volle Dio lafciare impunito il manigoldo , 
che giuftiziò il P. Girolamo con li fuoi compagni , 
il quale fi chiamava Mae tiro Francefco. Coftui non 
doppo molto tempo havendo a giufiiziarc un gio- 
vane banderaio condannato alla tefta, quando venne 
all’effetto fallì il primo colpo, talchi non gli tagliò 
il capo, e raddoppiando i colpi per finirlo, fo tanta 
la compafiìone del popolo verfo di quel povero gio- 
vane, che era molto amato, che prefi i falli inco- 
minciorno a lapidare il boja , il quale non potendo 
refiftere a tanta furia in poco fpatio di tempo reftò 
quivi morto fopra il prato della giuflizia . 

Della funizion d’un Cittadino. 

Fu tra quelli che efaminarono il P. F. Girolamo 
un Cittadino chiamato Piero Corfini, il quale in- 
fultando mentre lo efaminava, gli dite tra le altre 
cofe: Dove e Pifa, che tu dicevi, che avevamo a 
riavere ? riaveremola noi o nò ? Rifpofe il P. F. Gi- 
rolamo. Pifa fi riharil, ma tu non la vedtai. Notò 
il Cittadino le. fue parole, nò molto tempo pafsò 
che egli fu fatto Commiflario generale del campo 
de’ Fiorentini , che era intorno a Pila, che conte- 
neva circa 30. mila combattenti , facendofi allora 
ogni sforzo per riaverla ; & il tfctto Piero ulava 
ogni diligenza che fi riavete per mezzo fuo , acciò 
il Padre rimanete bugiardo; ma non gli riufeì ; per- 
che egli fenza avere l'intento fe ne ritornò a Fi- 
renze con le trombe nel facco. E per le gran fa- 
tiche fopportate, e per la pafiione e dolore grande 
che fenriva, fi ammalò gravemente. Et ufeito quali 
di le tuttavia férncticando diceva: e fi farà pure 

ap- 


Digitized by Google 



apnofto quel Frate, e fi fari pure apporto . I pa- 
renti Tuoi per cavarlo ili quella frenefta fi ingegna- 
vano darli ad intendere che Pifa fulte prefa , ma egli 
non lo voleva credere , Et facendo loro venire quivi 
al letto alcuni cavalieri finti , e penfando altri mez- 
zi per farli creder tal cofa, egli fi morì fenza far 
altra provilìone all’anima fua. 

Della morte d’ un altro adversario. 

• 

Un altro cittadino chiamato Tanai de Nerbi, 
il quale con un fuo figliuolo, domandato Jacopo, fi 
era tatto capo de’ nemici del Padre, la notte che 
egli tu prefo in S. Marco perdette un occhio che 
in quel tumulto gli fii cavato da un Padre . Onde 
erténdo egli vivo e molto potente perfeguitava quanto 
poteva e in Firenze c in Prato tutti gli amici del 
Padre . Egli fu caufa che ai Frati di S. Marco furti 
tolta la campana grande , che avevano in campanile , 
e portata al Convento di S. Francefco fopra il mon- 
te, perche era fiata fonata a martello la notte che 
il P. F. Girolamo fii prefo. Ma Iddio giufto giu- 
dice non indugiò molto la vendetta , perché non 
andò molto tempo che gli mandò una infermità sì 
grande , che fe ne morì ; & avendo la fepoltura 
nella derta Chiefa di S. Francefco dove era la detta 
campana fopra del campanile , la prima volta che 
fonofii fu ai fuo mortorio, la quale fii anco l’ulti- 
ma, perché immediatamente che fu fepolto venne 
un comandamento dal Papa che tal campana furti 
redimita a Frati di S. Marco, quando Pifa fu ria- 
vuta . Né voglio tacere che un figliolo di detto Ta- 
nai chiamato Francefco, definando una mattina in 
uno de nofiri Conventi ebbe a dire , che fuo Padre 
fu una notte trovato morto col capo fuor del letto 
che toccava terra , e co’ piedi in aria , come furti 
fiato firozzato dal Diavolo per giufio giudizio di 
Dio . 
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Della morte d’ un altro cittadino. 

Fu un’ airro cittadino , chiamato Gio. Manetti , 
il quale da principio che il Padre cominciò a pre- 
dicare fii fuo grandi (fimo amico , e molto fi dilettò 
della fua dottrina. Et havendo un fuo figlio unico, 
che egli molto amava, per effore coflumarifTìmo, e dì 
buono ingegno, lo mandò a S. Marco, acciò quivi 
da alcuni Padri foffi infiruito nelle buone lettere . 
Ma prefentendo poi che egli portava pericolo gran- 
de di farfi Frate, gli comandò minacciandolo, che 
in modo nefiiino mai più non vi andaflè . E di 
amico del Padre divento nimiciffimo . Et effondo 
dopo la morte del P. F. Girolamo fatto Gonfalo- 
nieri , giurò , che il primo partito che lui rende- 
rebbe farebbe di fpianare S. Marco infino a fonda- 
menti. Ma Iddio, che non dorme, prima che egli 
andaffe in Palazzo gli mandò una infermità gra- 
vifTima, della quale fi mori . Onde venuto in fre- 
nefia gridava ad alta voce : quella mano, quella 
mano, quel Frate mi tormenta . Et effondo con- 
fortato da alcuni Religiofi a confeffarfi , egli non 
celiava d’efclamare nel medefimo modo. Et effondo 
dimandato perche diceva quelle parole, rifpofe : 
quando il Frate era efaminato co’ tormenti io mi 
trovai effore uno de’ fuoi efaminatori ; & alquanto 
tempo innanzi mi era flato fcritto dal Duca di 
Milano, come un fuo Aflrologo , li haveva detto, 
che in quel tempo dovefle effore in Italia un Pro- 
feta di natura ermafrodito . E credendo io che il 
Frate foffo deflo, gli medi la mano fotto alle mem- 
bra genitali : per la qual cofa io fono ora da lui 
tormentato in quefla mano ; il che detto quafi fu- 
bito fpirò, e miferabilmente pafsò all’altra vita. 
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DtLEA PUNIZIONE O’ UN BECCÀJO. 

Un beccaio che (lava al Canto alla Macina 
fornicando il Sabato Santo un agnello, domandato 
per motteggio da un fuo amico quel che facefle, 
rifpofe : cosi fcorricaffi io F. Girolamo, come feor- 
tico quello Agnello. Erano quafi tutti i beccai ini- 
mici del Padre per le molte Quarefime e digiuni 
che egli faceva fare in tutta la Città . In modo 
che una volta ebbe a raccomandarli in pergàmo , 
acciò fulTmo feemate loro le tafle , che pagavan al 
comune, ficcome poi fu fatto. Hor detto che ebbe 
quella parola il beccaio, venne un razzo di fuoco, 
e lo percoffe appunto nella bocca, cacciandoli fuora 
parecchi denti , il che fa villo da gran numero di 
perfone , elTendo quivi di molte botteghe . La ca- 
gione di tal razzo fa , perché in Firenze a quel 
tempo folea farft un carro trionfale pieno di razzi , 
e di facellinc , il quale è condotto falla piazza di 
S. Giovanni, dove un Prete vi appicca il fuoco con 
una falcola accefa con il fuoco benedetto, il qual 
lume viene da S. Biagio, che venne dalla fepoltura 
di Chriflo . E fa portato quivi dalla famiglia de’ 
Pazzi , dove li "b poi Tempre confervato infino al 
prefente , e ne ha cura la parte Guelfa. Il detto 
carro dunque così accefo va al canto de’ Pazzi per 
memoria, & alcuni fanciulli di quelli che accendono 
le ficelline al detto carro, venuti al canto alla Ma- 
cina traflero alcuni razzi, l’uno de’ quali percofle il 
beccaio, come ò flato detto. E quello fa vivente 
ancora il P. F. Girolamo. 

D’ una Suora di Lucca sanata dagli tre 
Martiri. 

Nel Munìflero di S. Giuflina di Lucca fa una 
Suòra , la quale inferma d’ una poflema , che gli 
venne in un oraccio , e fopraggiuntole lo fpafimo con 

feb- 


x 88 

febbre, portava pericolo grande di perderlo tutto ; 
onde raccomandofli a Dio , fece voto, che fe per i 
meriti del P. F. Girolamo riavefle la fanità ave- 
rebbe portato in S. Rortxano un braccio di cera al 
fuo onore . Dopo il qual voto addormentatafi , tutta 
la notte dormì, e la mattina fi trovò fana e libera 
fenza alcun dolore . Come mi narrò M. Francefco 
Cerufico Lucchefe , che la medicava . Il quale gli 
comprò poi il braccio di cera, e portollo a S. Ro- 
mano; & io fui quello che lo ricevetti , e lo polì 
all’altare di S. Vincenzo. 

Di un terzabito , che imparo’ a leggere 

PER 1 MERITI DEL P. F. GlROLAMO . 

Fu in Viterbo un Terzabito, dell’Ordine no- 
ftro , il quale eflcndo andato molto a fiuola mentre 
era fanciullo, per eflfer erodo d’ingegno non aveva 
mai potuto imparare a leggere . Ma efiendo poi at- 
tempato e quafi vecchio, prefe domeflichezza con 
un Viterbefe domandato Bagna Cordclli , il quale 
per eder devotiffimo del P. F. Girolamo leggeva 
fpedò l’ Opere fue . Abbattendofi con edò molte volte 
il detto Terzabito , venne per quello in defiderio 
grandiffimo di poter leggere da fi dedò per fua fa- 
iute , c confolazione ; onde fi raccomando cordial- 
mente a Dio, che per i meriti degli tre martiri gli 
face de quefia grazia . Cofa dupenda ! cominciando 
egli un giorno a provare fi aveva ricevuto tal do- 
no, trovò che fapeva leggere beniffimo, fenza che 
altri gli avede infognato. Quedo mi riferì il P. F. 
Jacopo di Sicilia, il quale diligentemente aveva cfa- 
minato quedo Terzabito» eflendo Priore nel Con- 
vento della Quercia. 
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Di un atto memorabile della casa 
de’ Valori . 

Non voglio lafciare un atto notabile fitto dalla 
Cafa de’ Valori , la quale fi molto affezionata al 
P. F. Girolamo , dopo la morte del quale effóndo 
flati i Frati più fcttimanc rinchiufi in San- Marco 
per le gran perfecuzioni , la prima volta che ufci- 
rpno fiora per accattare il pane paffando dalle loro 
cafe , c vedendole abruciatc , e mal condotte per 
caufa del P. F. Girolamo , non fi ardirono a doman- 
darvi la limofina , ma paffando avanti picchiavano 
agli altri ufci; & effóndo Pentiti da’ Valori, e ve- 
duto che non picchiavano l’ ufcio loro , vennero giù 
e chiamarono fi Frati dicendo quelle parole : perchè 
non venite voi alle noffre cafe per la limofina ? che 
vi abbiamo noi fitto ? Noi vi abbiamo meflò la car- 
ne, il fangue, e la robba, e patito infino al fioco, 
di che ringraziamo Dio, e fiamo parati a fare mol- 
to più per quell’ opera, e per l’onore di Dio. Fate 
pure di venire alle noftre cafe per tutti i vollri bi- 
logni, perchè ci farà gran difpiacere fe farete altri- 
menti . Et cosi detto empirono le loro tafche di pa- 
ne , e gli mandarono in pace . Li due Frati a que- 
lle parole incominciarono a piangere per allegrezza; 
c tornati al convento raccontorno agli altri quanta 
loro era occorfo. Quelli furono F. Cornelio conver- 
fo , che andò poi a Vallombrofa, e F. Mariano, 
che fi poi fitto a Roma piombatorc . 

Come il P. F. Girolamo ru rivelato 

E PREDETTO., 

Fu in Prato una vedova, la quale fi confettava 
da’ frati noftri, & aveva fpirito di profezia. Perciò 
che predille il facco di Prato molti meli prima che 
fotte, dicendo in particolare dove aveva a edere il 
campo de’ nemici , e dove rompevano le mura , e 
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donde entravano , e che vi doveva etere uno pili 
onorato degli altri veftito di rodo , intendendo il 
Cardinale de’ Medici . Onde ella fi fuggì e (campò 
tal tribulatione prima che venite. Collei dite al 
fuo Confefiore , che la notte di Natale aveva viflo 
Jesù nel prefepio con la Vergine , e con Giofeflò , 
eflendo intorno gran moltitudine di Angeli, & i pa- 
rtorì che adoravano il Bambino, videvi anco il iuo 
Angelo tutto armato, & il P. F. Gioiamo con gli 
Tuoi compagni in forma di martiri . E fentì che il 
Bambino dite folo quella parola: Io voglio rinno- 
vare la mia Chiefa. Dipoi l’Angiolo fuo le dite : 
pcrchb non vai tu a confefTarti a’ Frati di S. Dome- 
nico? non fai forfè, che molti di loro hanno ad etere 
adoperati in quella rinnovazione ? Et ella con gran 
timore rifpofe : Io ho inrefo, che erti fono eretici 
per conto di alcuni loro frati , che fono flati abbru- 
ciati in Firenze . Avevano i Frati Minori fenii- 
nato quella zizzania ne’populi, & i femplici vi ri- 
manevano ingannati ( 1 ) . Dite allora l'Angelo: 
ecco qui quelli tre Frati, che fono ora martiri glo- 
riofi : vedili che fanno orazione per quella rinova- 
zionc . Allora fi levò fu il P. F. Girolamo dicendo- 
le : non elfer più incredula, ma vi a S. Domenico, 
e dì alli miei Frati, che di quello fangue ouelìa al- 
tra volta ne ha a toccare anco a loro ; e fi mollrò 
una pila piena di fangue. Onde ella (paventata rì- 
sole: a chi ho io a dir cotello , che non vi cono- 
lco pedona } Rifpofe : al ConfelTore che tu piglierai, 
dicendoli , che egli lo dica a tutti i Frati . E così 
poi fu fatto. Onde un giorno dopo definare il P. F. 

Ia- 
ti) 11 prudente Lettore non dedurr) da tutta tpucfta 
leggenda conlcguenza alcuna contro la religiofità de’ la- 
dri minor* di S. Frarcclco, poteado elfi come poco infor- 
mati di tutta la cabala degli avvedati di F. Girolamo, e 
perfuafi dalle formali parole della Sentenza Pontificia, che 
lo condannò come eretico, refiate innocentemente ingan- 
nati dalla pubblica fama, e perciò opporli a quello Ite- 
ligiofo per vero zelo dell’ onore di Dio. 
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Jacopo di Sicilia, effendo Priore in Prato, fece rati- 
nare tutti i Frati in capitolo , ed il ConfefTorc di 
detta donna fece a tutti quella imbalciata. Un al- 
tra volta raccontò quella vifione . Mi pareva , di- 
ceva ella , efler condotta dall’ Angelo mio in una 
bellidtma danza molta ornata , dove erano più per- 
dine vedite di rodò (non aveva mai codei veduto 
Cardinali ni Papa , però diceva cosi ) come quello 
che era nel campo degli Spagnuoli, e fedendo tutti 
avevano in mezzo di loro uno molto ornato e pre- 
tiofamente vedilo , che aveva in capo come una 
pergamena di rocca con tre corone piene di gioie, 
& era mólto fimile nel volto a quel vedilo , che 
era nel campo degli Spagnuoli , volendo fignifìcare 
Papa Leone X. Dipoi viddi venire uomini in man- 
tello e cappuccio alla fiorentina, con più coppie di 
Frati Minori OfTervanti, i quali fi sforzavano che 
quello cosi ornato cavate fuora una fcritta contra 
gli tre Frati morti e loro feguaci ; a’ quali egli ri- 
fpondea : perche volete voi che io facci loro più ma- 
le ? Se fecero peccato alcuno ne hanno fatto la pe- 
nitenza , & i fcguaci loro fi portano bene , nfe fi può 
far nulla contro di effi con buona cofcicnza . Non- 
dimanco tanto gli fumo d’intorno, che quafi per 
forza gli trafTeno di mano non sò che fcritta . La 
qual vifione fi verificò nel Breve mandato da Papa 
Leone al Vicario dell’ Arcivefcovo , & alli Canonici 
Fiorentini , che doveflero efaminar la dottrina del 
P. F. Girolamo. 


Di un nobile Sanf.se liberato dalla 

PESTE . 

In Siena fu un cittadino, chiamato Lodovico 
Buoninfegni, il quale l’anno 1523. ebbe in cafa fua 
la pede, della quale gli mori la fua figliuola mag- 
giore . Coftui efortato dal Prior di S. Spirito fece 
voto a Dio, che fe per i meriti del P. F. Girola- 
mo la famiglia fua era liberata , arebbe mandato 
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a San Marco Un cero d’un ducato a onor fuo; do- 
po il qual voto celiò la pelle in cala fua, c rimale 
libero . 


D’un Pratese che mori’ disperato. 

Un Pratefe , domandato Puccetto dì Lorenzo. 
Pucci inimicifTimo del P. F. Girolamo , venuto a 
morte non volle ricevere alcun Sacramento , ma 
Tempre venne dicendo, & gridando: porco, porco i 
& cosi morì, il che fu noto a tutto Prato. 

Della punizione d’un altro avversario. 

Dovendo andare una mattina il P. F. Girolamo- 
a Prato, un Fiorentino chiamato Giorgio Ginori ufcì 
la notte di Prato , & andogli incontro per ammaz- 
zàrlo ; ma Dio lo fece calcar da cavallo , onde li 
ruppe una gamba, n'e potè venire al line del fu», 
malvagio intento, 

D’ un miracolo fatto dal P. F. Domenico 
da Pescia. 

Effondo graviflimamente inférmo, & già fatto in 
tranCto un fanciullo, che era figliuolo di Thomafo 
Malegonnelle, nobile Fiorentino, occorle che Fra 
Domenico da Pefcia, fuo confeflore, andò per vili- 
tarlo & trovatolo che non parlava più, & che hu- 
manamente era fpacciato, confortò il Padre a fpc- 
rare in Dio con viva fede ; di poi fatto ufeire ognu- 
no di camera , infieme col fuo campagno s’inginoc- 
chiò facendo oratione, & flette così circa mezza o- 
ra. Di poi levatofi andò al letto dove era il fanciul-. 
lo, & legnatolo, & datogli la benedirione li melTe 
di nuovo in oratione, & così fece più volte, finche 
il fanciullo cominciò a rifentirfi , & a riavere il par- 
lare ; onde F. Domenico li domandò , fe voleva 
guarire , & rifondendo il fanciullo di sì , foggiunfe 


F. Domenico: abbi fidanza grande in Dio: & ri- 
tornò di nuovo all’orarione ; doppo la quale ritor- 
nato al fanciullo, lo trovò tutto fcarico ; al quale 
porta la mano in capo, dirte il fanciullo: Padre, 
io fon guarito, io mi voglio levare; & da fe rterto 
ufcì dal letto, & veflirtì ; & prefolo F. Domenico 
per la mano lo menò in fala tendendolo al Padre , 
& alla Madre l'ano & falvo, & data a tutti la 
beneditions fi parti, & il fanciullo poi, quando fu 
grande, fi fece frate in S. Marco. 

Fede di Fra Zanobi de’ Medici. 


Farti fède per me F. Zanobi de’ Medici , come 
quello di $. di Maggio jo ebbi a me Jacopo Nic- 
colini, il quale la notte innanzi alla morte del P. 
F. Girolamo fu deputato alla cuftodia fua, & efa- 
tninandolo io di tutto quello , che gli rivelò il fo- 
pradetto F. Girolamo, mi dirte, che dopo molti 
fanti colloqui gli dille così : Jacopo per la cariti , 
che tu mi hai fitta , .t» voglio rivelare un fecreto . 
E’ maniferto , che ho predetto a quella Cittì molte 
tribolatiotli ; or fappj , che la grande e malTìma tri- 
bolazione che ella deve avere, fari al tempo che 
verri nella chiefa un papa domandato Clemente. 
Nora quello che io ti dico, & fermio, & tienlo 
bene a mente. Et di poi foggiunfe ; ma non dubiti 
la Città che al fine Dio l’aiuterà & falverà. Jaco- 
po ferirti: il tutto in una poliza, la quale portò a 
una fua parente monaca delle Murate, detta Suor 
Orietta , acciò la confervafle , & s’ egli morirti: in- 
nanzi a lei la publicafle , quando occorrclTe tal ca- 
fo . Et io F. Zanobi de’ Medici co proprii orecchi 
udij quello dal fopradetto Jacopo Niccolini, prefen- 
te Ira Niccolò delle Gaivane , & fra Santi da San 
Gafciano . 
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Delle ingiurie fatte agli amici del P„ 

F. Girolamo .. 

Doppo che il P. F. Girolamo fu prefo, molte * 
grandi furono le tribulationi degli amici & feguaci 
fuoi, mafTime trovandoli i frati di S. Marco feommu- 
nicati turti dal proprio Generale , oltra alla feommu- 
nica del Papa, dalla quale i Canonici del Duomo gli 
havevano affolliti . Et perchè la Chiel'a era (lata conta- 
minata di fangue humano mandorno due Padri a Roma 
in nome di tutto il Convento, i quali condotti avanti 
al Papa, proftrati in terra gli domandorno perdono, & 
il fintile fecero al Protettore, & al Generale . In 
Firenze v fucceffe poi una Signorìa nimicilTima a tal 
dottrina, la qual tolfe a’ Frati i libri della libreria 
così Greci , come Latini , che erano colli duemila 
ducento ducati . Fu anco tolta loro la campana & 
conceffa a’ Frati di San Francefco dei Monte . Fur 
porte al Convento le guardie a fpefe de’ frati , ac- 
ciò niuno poteffe entrarvi, nè ulcirne ; fu anco tol- 
ta loro la Sapienza, la quale era fiata prima a erti 
Conceffa , fi» parimente tolta loro la merta di Palaz- 
zo , & data a’ Frati OfTervanti di S. Francefco . Fur 
dati anco dipoi alla congregatane di molti Conven- 
ti per difunire & difpergere i frati. Nondimeno in 
tante anguille non fu alcuno de’ frati , che mutaffe 
fi propofito di perfeverare nella Tanta Religione, ben- 
ché vt fòrte gran numero di navitii non profellì . 
Un Cappellano di M. Pandolfo. della Luna, il qua- 
le alloggiò con il Romolino in San Piero Cherag- 
gio riferì, come la notte feguente alla morte del R 
F. Girolamo, molti Cittadini portorno gran Com- 
ma di denari al detto Qommiflàrio, & che fra gli 
< altri uno gli portò mille ducati , co’ quali egli poi 

ritornò a Roma , come fu fama , comprò un cap- 
pello roflò. Dicefi anco che cortui rirornò poi a 

C nitenza, e che leggeva P opere del P. F. Giro- 
no , & piangeva la fua morte ; nondimeno venu- 
to 
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M a morte in quel di Napoli gridava, che fi Men- 
tiva dentro abbruciare ; & alcuni de’ circumftanti te- 
rtificorno a certi noli ri frati, che avevano vitto dal 
la bocca fua, & dal nafo, & dagli occhi ufcire fiam- 
me di fuoco • Fu anco riferito, che Papa Aleflan- 
dro pentitoli di tal fatto ebbe una volta a dire in 
Concittoro, che volentieri gli averebbe porti nel ca- 
talogo de’ Santi : & io fili prefente quando Papa 
Giulio II. ditte nel convento della Ccrqua che vo- 
lentieri Farebbe canonizzato. Il Confettòre del P. F. 
Girolamo ditte a F. Girolamo de’ Rotti da Pirtoja , 
che non aveva trovato in lui pur un peccato venia- 
le , & che della fcomunica non aveva fatto uua mi- 
nima parola. La beata Colomba da Perugia, tro- 
vandoti il giorno della morte loro a udir tacita in 
San Domenico, cominciò a pianger dirottamente; 
ma dopo alquanto dimoftrò nel volto gran fetta , & 
fendo domandata della cagione , rifpofe : piange- 

va, perchè vedeva fu la piazza di Firenze eflèr cro- 
cifitti tre frati dell’Ordine nottro, & dipoi abrucia- 
ti; Mi fono poi rallegrata, perchè ho vitto l’ ani- 
me loro accompagnate dagli Angeli falire in cielo ; 
il che feiuendo il Legato di Perugia fpedì fubito un 
corrieri, & trovo tutto eflèr vero. Il P. F. Jacopo, 
di Sicilia, fendo mandato dal Gaetano Generale a 
vifitare quella provincia, abbattendoli a un, uomo di 
fantiflìma vita dd medefimo Ordine , gli comandi 
per obedienza , che gli diceffi finceramente quel che 
egli fentittè del P. F. Girolamo ; il quale poiché eb- 
be latto iopra di ciò oratione , rifpofe, cne egli era 
nel coro de’ martiri. Il medefimo P. F. Jacopo 
«(Tendo Vicario generale, comandò al P. Frat’ An- 
gelo da Reggio, uomo di gran perfetione , & che 
aveva latto miracoli mutando l’acqua del mare in 
acqua dolce per darne ad un fuo compagno aflèta- 
to ; che gli dicelfi quel che credeva del P. F. Gi- 
rolamo ; il quale rilpofe , che ficcome Iddio parlava 
con Mosè a faccia a faccia, cosi parlava con F. 
Girolamo. Fur dopo la morte loto fatte di molte 
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proibitioni, che non fi parlarti di tal cofa, ne fi fer- 
vaffino le cerimonie & creanze dal P. F. Girolamo 
introdurre, come delle proceflìoni di laude , delle 
croci rode , & altre fimili ; i libri fuoi non fi la- 
rdavano leggere, & cominciò & allargarli il vitto & 
il veftito , & ogni alrra cofa ; cominciò anco a pul- 
lulare la fuperbia degli ftudj , & molti faltorno la 
granata, & capitorno mate, chi per andare in Lom- 
bardia, & chi in un modo & chi in un altro. La 
communione non fi frequentava più come prima, la 
Compieta cominciò a dirli dopo cena la fiate, per 
fare ogni cofa contro gli ordini del P. F. Girola- 
mo , i figliuoli del quale non però fi movevano , 
ma davano forti in perfeveranza , & li più ferventi 
erano adeguati in luoghi remoti, & di cattiva aria. 
La Bibbia, che prima i Frati folcano Tempre por- 
tare fotto il braccio, cominciò a edere tralafciata, 
& era uccellato chi la portava. E finalmente po- 
co fi attendeva all’ intenore . Fu anco tentato di ti- 
rare alle dignità i primi della Congrcgatione lardan- 
do i più deboli & di manco credito ; & io dirti a 
certi Prelati a quello propofito, la noflra Congre- 
gatone è fatta come l’ Idra , la quale fe perde un 
capo n’ acquifia fette , e bifognerà più di tre Papati 
a fare corelto effetto . Le mede che prima fi dice- 
vano con tanta devorione s’abbreviavano in modo, 
che in una città di Tofcana, che fi dilettava di mef- 
fe brevi , e i populi ebbene a dire , noi volevamo 
ben le melfe brevi , ma non però più di quelle del 
Duomo. Parimente i focolari, che non ricorfeno 
all’ orationi , molto declinorno , mafiìme dopo che 
fu letto in Configlio quel procedo falfo. Alcuni ne 
■forno inerti in carcere, altri forno cortretti a fug- 
girli dalla patria , & in molti altri modi for perle- 
cuitati . Fu tra gli altri medi in prigione un Barto- 
lomeo Mei, & come egli proprio dilTe, toccando 
della fune, non Tenti dolore alcuno ; convertì anco 
una meretrice, che gli era fiata data in compagnia 
per farlo peccare. Paolo Antonio Soderini, fratello 
... di 
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di Pietro, che fu poi Duce, ufcendo di cafa il gior- 
no dopo la morte del P. F. Girolamo, quando fu 
in Porta Santa Maria, fa tanto l’impeto degli ad- 
verfarj , che coi cannoni & rocchetti della leta gli 
cotfcno addotto in fino a fanciulli , & 1’ arebbono 
morto, fe non era foccorfo, & falvato in una cafa 
di alcune perfone da bene , & tutto era per P aft'e- 
tione fua verfo il P. Girolamo. Infinite altre perfe- 
cutioni occorfeno, che con la grazia di Dio erano 
lietamente da’ buoni fopportate, & con partenza tol- 
lerate . 

Di ALCUNI MIRACOLI OCCORSI IN S. LUCIA . 

Era in fanta Lucia di Firenze una Suora, detta 
Suor Mauritia de Redditi, la quale fendo (lata lun- 
gamente inferma di gavine non trovava rimedio al- 
cuno, ma Tempre andava di male in peggio ; & ef- 
fendo ancor Novitia , una fera tutte le Novitie in- 
fieme con lei fi metterò in orarione, ricorrendo con 
gran fede ai meriti del P. F. Girolamo ; la quale 
fornita la fegnorno in forma di croce con una lanta 
reliquia di detto P. il che fatto la inférma fi fentì 
sbarbare dal capo & dallo flomaco, come radici du- 
riifime , onde per - la gran pena tutta fi fentiva man- 
care , & le piaghe fi ferrorno , rimanendovi però le 
Schianze ; & facendo un’altra fera la medefima ora- 
tione , & fegnandola con la reliquia , tutte te fchianze 
cafcorno, & rimafe nerra come un argento ; & que- 
llo fa la fera di fan Giorgio martire. 

Un’altra Suora fa n I medefimo Muniftero, do- 
mandata fuor Archamela Aldobrandini , la quale 
avanti alla proiéffìone hebbe tale infirmità in un 
braccio, che rutto fi rattratté, né Io poteva punto 
adoperare ; onde la madre fua detta Maria Ginevra 
de Rucellai, l'efortò che voleffe con gran fède ri- 
correre al P. F. Girolamo, come havea fatto quell’ 
altra Novitia de Redditi ; poftafi dunque un giorno 
iti oratione la Maeilra con un altra fuora fegnorno 
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la detta Novitia con la reliquia , & Cubito il bra«- 
ciò fi dirtele . 

Un altra Suora profefla nel detto Munirtelo, 
detta fuor Humiliana, trovandoli con un dolore in- 
tenfiflimo di terta , & Cernendo da un orecchio un 
martellamento tale, che il Medico dubitava non 
averti una purtema nei capo, nè trovando cofa che 
le giovaiTe, una fera prete la detta reliquia, fe la 
pol'e Copra P orecchio, & Cubito Cu liberata. 

Nel medefimo Munirtero Panno 1516. fi guartb 
alle Monache 120. barili di vino, & facendovi ve- 
nire un fecolarc che s’intendeva di racconciare i vi- 
ni, & il canovaio di San Marco infieme col Con- 
fertòro , domandato F. Lorenzo da U zzano , lo 
trovò in modo guado & fradicio, che voltatoti alla 
Madre Priora dirtèro, che non ne defiero in modo 
alcuno alle Monache, perchè tutte s’ intèrmerebbono, 
& che tal vino non avea rimedio di poterti raccon- 
ciare, & che lo gittartìno via in ogni modo. Ven- 
itevi poi anco il Vicario di San Marco, & anch'egli 
dille il medefimo. La Canovaja non rertava di ula- 
re varii rimedi), ma femprc diventava peggiore, & 
era divenuto amaro come veleno, onde al fine fi 
volfe al divino aiuto , & prefa la detta reliquia de! 
P. F. Girolamo infieme con tre Suore fi pofe in 
oratione , & una di erte vidde nella mente tua ve- 
nire nella canova quattro Frati , cioè li tre martiri , 
& il P-. F. Silvcrtro da -Marradi * & il P. F. Gi- 
rolamo dille a quella Suora, che volete voi? & el- 
la rlfpofe : vorremmo che quello vino fi racconciaf- 
fe ; & egli lòrridendo dette alquanto l'opra di fe ; 
onde F. SilveCtro da Marradi cominciò a pregarlo 
che t'acelCe loro quella grafia. All’ora il P. F. Gi- 
rolamo andò, & legnò in croce tutte le botte che 
erano guade, Ira le quali ve n’era una che gittava 
un fetore che niuno vi fi poteva accodare fon za ve- 
nirfi manco ; & fatto quello fi partì , falciandovi 
odore di viole inainole foavirtìmo . Levandofi poi 
le tre Suore dall’ oratione incominciorno a legnare 
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le botte con la reliquia, Se quella che 'avea hauta 
la vifione non harebbe voluto, parendole fuperttuo ; 
pur lafcib fare per non palefarfi ; dipoi la Canova- 
ra fpillò le -botte , & vide che il vino avea fatto 
gran mutatione di colore & di fapore, in modo che 
la mattina feguente ne dette a menfa ; & eflcndoli 
ancor riinallo un certo che d’ imperfctione venne 
penftero a quella Monaca, che avea vitto il mira- 
colo , che ciò intervenifle perché ella non lo mani- 
fettava. Onde facendo nell' animo Tuo propolìto di 
manifeftarlo, il vino venne alla fua pertemone , & 
diventò ottimo . Et fa cofa mirabile che il medefi- 
mo vino alle volte parea dolciffìmo , tal volta brufeo, 
& alcuna volta fapea di malvagia . Et liberò anco 
di molte Suore dal duol di teda , & di ttomaco, 
& di altri mali . Et di piò tenendo conto la Cano- 
vaja del vino che fi confama va di giorno in gior- 
no, trovò che crebbe piò di quaranta barili, & ne 
fa dato anco a molti lecakri, i quali pigliandone 
con devotione Tettavano liberi da molte- infamità. 

D’ UN CHE FU SANATO DALLA LEBBRA* 

L’ anno 1545. era in Firenze un giovane di an- 
ni 33. il quale fi domandava Andrea di. Baùtta da 
fan Godenzo , teffitore di velluti abitante nel Cam- 
paccio . Cottui fi trovava da capo a piedi coperto 
d’una feorza di lebra , & effondo povero huomo 
non poteva aiutarli con le fue fatiche, ma era co- 
ttretro di andare accattando ; & tra gli altri andava 
fpeffo a raccomandarfi a un prete di fan Lorenzo , 
fletto Ser Pier Bernardo da Ripa , il quale un gior- 
no gli ditte ; io vorrei pur cne tu cominciarti un 
giorno a lavorare, & fare qualche cofa. Rifpofe il 
povero huomo volentieri lo farei ; ma voi vedete 
bene come io ftù. Soggiunfe Ser Piero, vuoi tu 
guarire ? ditte P infermo : lappiate che io non ho al- 
tro defiderio ; diffe all’hora Scr Piero, va, & la- 
vaù tre volte in Arno, dicendo ogni voltatre Pa- 
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ter nojhri , & tre Ave Morìe a riverenza di quei 
tre martiri, la cenere de’ quali fu gittata in quelle 
acque, & farai fanaro, perchè quelle acque fono fan- 
tificate da quelle facre ceneri. Andò l’infermo fem- 
plicemente a lavarfi, fecondo che il buon Prete l’ha- 
vea efortato, & era del mele di Giugno, & fpo- 
gliatofi diffe tre Pater nojlri & tre Ave marie , & 
poi entrò nell’acqua , dove flato alquanto ufrì fùo- 
ra, & quella lebra era tutta rifecca , & flava per 
calcare. Tornò dunque il fecondo giorno, & fatto 
il medefimo, tutte quelle fchianze gli cafcorno da 
doflb, & rimafeno nell’acqua. Et la terza volta 
tornato ufcì dal fiume colle carni fané , & pulite 
come un argento. Di quello ne è tedi mone detto 
Ser Pier Bernardo, Ser Franccfco Bonino, Gio: 
Batifla Velli, & il detto Andrea in fan Marco con- 
fefsò tutto elter vero in prefenza di F. Thadeo Bar- 
toli Priore , e di F. Marco della Cafa fuppriore , & 
di F. Vincenzo di Bernardo fagreftano di detto con- 
vento . 

D’ un Miracolo fatto al Vescovo 
de’Paganotti . 

Il Vefcovo di Vafona già Frate di fan Marco 
domandato F. Benedetto di Piero Paganotti, quan- 
do il P. F. Girolamo fu fententiato alla morte , 
ebbe comandamento dal Papa fotto pena della pri- 
vationc del Vefcovado, che venific a digradarlo in- 
fieme con li due compagni . Onde egli per timore 
acconfentì a far tale opera, con ordine de Com- 
meffarj, che non doveflì ricercare altrimenti la ca- 
gione della morte loro . Hor non andò poi molto , 
che il detto Vefcovo infermò incurabilmente di tifi- 
co , & più volte gli fi roppe la vena del petto ; & 
una volta gli fi roppe di tal forte, che poco man- 
cò che egli non mancarti di quella vita . Trovan- 
dofi dunque una volta (blu nel letto per riportarli un 
poco, vkie venire a fe tre Frati di fan Domenico, 
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l’un de quali, che parca il principale, fi pofe a fe- 
dere a piedi del letto & (landò gli altri due ritti di- 
nanzi a lui, il Vefcovo vedendoli pcnfava fùflina 
Frati di fan Marco, o di fanta Maria Novella ; 
onde difle loro, chi fiate voi ? venite più quafsù. 
Et non rifpondcndo loro nulla, il Vefcovo ebbe più 
volte a replicare il medefimo , nè perciò eflì giam- 
mai fi mofTono, fe non poiché gli ebbe più volta 
chiamatigli . Onde andati più sù dinanzi a lui , & 
ftando ritti, uno di loro gli difle : Monfignore, co- 
nofceteci voi? rifpofe il Vefcovo, Padre io non vi 
conofco. Soggiunte quel Frate, guardate pure fe voi 
ci conofcete . Rifpole di nuovo il Vefcovo. Padre, 

10 non vi conofco . Difle 11 Frate : bene è cofa da 
maravigliarfi , che voi non ci conofciate ; noi ve lo 
vogliamo dire chi noi fumo. Quello qui è il IV 
F. Girolamo Savonarola da Ferrara, queli’ altro è 

11 P. F. Silvsllro Marrufti, & io fono F. Dome- 
nico da Pefcia, che voi digradafle quando andam- 
mo alla morte. Et detto cosi al Vefcovo voltofli 
al P. F. Girolamo,- & li difle: P. F. Girolamo ab- 
biamo noi da rendere bene per male , o mal per ma- 
le? rifpofe il P. F. Girolamo; noi abbiamo a ren- 
dere ben per male, & non mal per male. Di poi 
ftendendo la mano, & dandogli la beneditene gli 
difle: nel nome di Dio tu fii fanato. Et così detto 
tutti difparveno, & il Vefcovo rimafe fano, & libe- 
ro dalla fua infirmiti. Quello miracolo fii narrato 
dal Vefcovo proprio a i Frati noftri in quello mo- 
do. Soleva il detto Vefcovo ogni anno per la fe- 
lla della Epifania, & di fan Marco cantar folenne- 
mente la Meffa nella chiefa di fan Marco ; fendo 
dunque propinqua la Epifania , il Priore mandò fe- 
condo il fojito dui Frati ad invitarlo, i quali fórno 
il P. F. Siinone Stradi, el P. F-. Ruberto Ubaldini 
da Gagliano , i quali andorno al Muniflero del Por- 
tico fuor della Porta a fan Pier Gattolini, dove il 
detto Vefcovo per fua quiete s’era ridotto. Haven- 
dolo dunque invitato, egli accettò volentieri l’invi- 
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to ; ma volle che i due Padri rcftaflìno a definire 
feco quella mattina . Onde portoli a menfa con lo- 
ro, mangiando fi venne a ragionare del P. F. Gi- 
rolamo , nel tjual ragionamento dille il Vefcovo 
quefle parole : io ho gran paura di non percuotere 
un giorno il piede in un hi di paglia, & rompere 
il collo . DifTero all’ bora i Frati : o perché Mon- 
lignorc ? Rifpofe il Vefcovo : perchè io gli digradai. 
Dirti 1 ’ uno de’ Frati ; voi facclli la obedienza . 
Soggiunte il Vefcovo : io la feci come la feci, fi 
fuol commettere al Vefcovo , che efamini prima 
nuella perlona, che fi ha a digradare ; & trovato 
il difetto proceda a digradarla ; ma a me fii co- 
mandato, che io non ricercarti nè che nè come, 
ma lènza altro lo digradarti . Vedete dunque le ho 
ragione di temere, ma notate ancora quel che m’è 
occorfo poco tempo fa. £ così feguitando narrò loro 
a menfa rutto il miracolo fopraderto. Li quali dui 
Padri lo . racconrorno poi in S. Marco . Et il P. F. 
Simone S tradi , Frate ort'ervantirtimo , & di Tanta 
vita, lo raccontò in particolare a me F. Vincenzo 
di Bernardo ertèndo io Tuo novitio in S. Domenico 
di Fiefole . Et di poi me l’ha confermo più, & 
più volte, & l’ultima fu nell’infermità, della quale 
egli fi morì , fendovi prefente il P. F. Marco della 
dafa fuperiore di S. Marco, & il P. F. Vincenzo 
Sette da Perugia Lettore. 


Alcune memorie del P. F. Jacopo di Sicilia 
NOTATE DAL P. TlMOTEO De’ RlCCI 

V tee mio . 

Molte volte io F. Timoteo di Ruberto de’Riccì 
da Firenze dell’Ordine de’ Predicatori ho defiderato 
far memoria di alcune cofe udite dalla propria 
bocca del Reverendo P. F. Jacopo di Sicilia, men- 
tre egli fu per cinque anni Priore di San Marco 
circa l’anno 1516. Padre di fantirtìma vita, & 
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di Comma reputinone in tutta la provincia nollra. 
Volendo dunque ora in parte lodistàre a quello mio 
desiderio , dico , che trovandomi io una fera con 
Tua Reverenza , la pregai tildi contento di dirmi , 
fe fapea nulla che biffe teftitnonio della lantità del 
P. F. Girolamo da Ferrara , dicendoli , che arei 
Voluto tedi moni fiior del nodro circuito di To- 
fcana. Il quale benignamente mi rifpofe , che in- 
torno a quedo avea due cote da dirmi molro no- 
tabili ; & foggiunfc : Trovandomi io in Sicilia at- 
tualmenre Vibratore in un convento, dopo la morte 
del P. F. Girolamo, mi abattei ad un frate doman- 
dato F. Francesco Reta da Medina , il quale 
per la fua fanta converfatione era per tutto il Re- 
gno domandato il Canto , & incontrandolo nel pri- 
mo chiodro dinanzi al Capitolo caritativamente lo 
tradì per la cappa in Capitolo, & gli di di: Padre 
F. Francefco , vorrei , che mi dicedi quello che voi 
intendete , & credete nell’ animo vodro del Padre 
F. Girolamo da Ferrara, come Capete, abruciato in 
Firenze con due altri frati . Alia quale domanda 
egli riCpoCe cosi : Reverendo P. Vibratore, io non 
ho di tal co fa cognirione alcuna, ni in bene, ni 
in male . Allora io gli didi : vi comando in virtute 
Spirimi Sanili, & j.incìn obedientia , che in fra tre 
giorni appartenenti alla vibra di quedo luogo mi 
rifpondiatc la verità di quello che ne intenderete. 
Et egli inchinato il capo riverentemente accettò 
l’impoda obedientia . Il leguente giorno a calo mi 
ri leonini in lui appunto nel medebmo luogo dinanzi 
al Capitolo, & mi prete per la cappa accennando- 
mi, che mi voleva parlare, & entrati inficine in 
Capitolo dilfe così : Padre Vibratore , jeri voi mi 
domandadi quello che io Capeva del Rev. P. F. Gi- 
rolamo da Ferrara abbruciato nella città di Firenze 
con due compagni; io vi riCpob il vero, che non 
avevo di lui cognitione alcuna; ma hoggi riCpondo 
a V. R. molto dalla vodra potedà, & forzato dalia 
obedientia , cioè , che li tre frati dannati al fuoco 
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fono tutti tre computati nel coro de’ Martiri in 
cielo. Et detto quello ci partimmo allegri 1 ’ uno 
dall’altro. Et dipoi il di feguente il detto Padre ac- 
colfandomifi di nuovo dilfemi nell’orecchio, P. Vi- 
fitatore , quello che ieri vi dilli di quelli tre Pa- 
dri , tutto è vero . Et io F. Timoteo fopradetto 
ho fcritto fedelmente tutto quello ad futuram rei 
memoriam per contento univerlale di tutti i fedeli , 
& prima a onore di Dio gloriofo , poiché a fua 
Majeltì è piaciuto, che ex ore proprio illius Patrie 
htcc audierim auribus men , ut fincere illa enarrarem 
bis , qui audire, vel legete voluerint . 

Della Sanità’ di detto Fra Francesco . 

Nel medefimo tempo , & luogo narrommi il det- 
to P. F. Iacopo , come elTendo Viceré di Napoli 
Confalvo Ferrando, chiamato il gran Capitano, & 
combattendo egli contra i Franzefi, detto F. Fran- 
cefco infpirato da Dio andò a ritrovarlo, & gli 
dille, che infra termine di 15. giorni dovea ottene- 
re la vittoria, avvifandolo da parte di Dio, che 
egli, quanto era poflibile, impernile gl’incendi, gli 
omicidi > & gli altri fcandali , che in limili frangenti 
fosliono occorrere; & che altrimenti facendo, guai 
a lui, & alla cafa fua. Et etfendo poi fuccefla la 
vittoria, fecondo che il detto Padre avea profetato, 
il Viceré fopradetto fpefe ih vari benefizi fatti a’ 
Conventi dell’Ordine nollro intorno a xx. mila feu- 
di. Aggiunfe anco il detto P. F. Jacopo, come que- 
llo P. F. Francefco era molto dedito all’oratione, 
& grande amarore della povertà & del filentio, & 
che quanto poteva fuggiva il parlare co’ gran Mae- 
flri . Onde volendo una volta il fuo Prelato man- 
darlo a parlare a una Signora , la quale molto defi- 
derava di conofcerlo, egli allegando la perdita del 
tempo. & altre ragioni ricufava l’andarvi . Veg- 
gendo dunque il Prelato tanta repugnanza, gli co- 
mandò un giorno, che andalTe a vilìtare una pove- 
ra 
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ra donna inférma , dove egli volentieri andò , vi 
trovò la detta Signora, che quivi l’afpertava; tal- 
ché ingannato non potè fare, che non parlarti feco 
per un gran pezzo. Ma ritornato poi al Convento 
dirti al Prelato, che egli come prima s’era inganna- 
to, aveva perduto tempo , dimoftrando , che nort 
avea portino perluadere alla detta Signora alcune co- 
fe pertinenti alla fua falute . 

D’ un altra Rivelazione fatta del P. 

Fra Girolamo. 

Soggiunfe ancora il P. F. Jacopo , come ef- 
fendo egli (lato mandato a Firenze da Papa Alef- 
fandro dopo la morte del P. F. Girolamo , acciò 
furti Vicario Generale della Congregazione , trovan- 
doli per le gran tribulationi il Convento di S. Mar- 
co molto opprerto dalle fatiche, & dalle occupatio- 
ni, talché egli folo non poteva fupplire ad ogni co- 
fa occorrente , ferirti a Roma a noftri Superiori , 
che volertino mandargli per ajuto qualche buono & 
valente Padre . Onde fu a quello eletto un P. F. 
Angelo da Palermo, & fattoti comandamento , che 
quanto più predo venirti a Firenze , il quale con- 
trillato infino alla morte per tale obedienza, rifpofe 
così al Prelato: Padre Rev. mandatemi più torto in 
qualfivoglia lontano paefe, che a Firenze, dove i 
noftri frati , & particolarmente li tre condennari al 
fuoco hanno, come ho intefo, tanto fcandalizzato 
quella Città. Ma il Prelato volfe pure che egli ve- 
nirti . Onde egli partito di Sicilia venne a Roma , 
& trovandoli nel Convento della Minerva, porto 
una volta in oratione, fu interiormente illuminato 
dal Signore & (atto certo guanto egli li ingannarti 
circa li tre Padri abbruciati, li quali erano flati fer- 
vi , & minillri particolari di Dio. Et tanto «info- 
iato fi partì da quelle orationi, che gli pareva o- 
gnora mille anni di trovarfi a Firenze . Dove poi 
asrivato, quando il P. F. Jacopo lo vide, levate le 
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mani al cièlo rìngratiò Dio, che i Prelati gli avef- 
fìno mandato un Padre, del, quale non arebbe fa- 
puro defiderare un altro che falle flato pili fecondo 
il cor fuo . Et poiché ebbeno mangiato inficine all* 
ofpitio, fi ritirorno foli in una camera , dove il P. 
F. Jacopo, gli di(Te : o Padre ditemi, come inten- 
dere voi quella cola della morte di quelli noflri tre 
Frati? a me pare, che chi ne dice male fiano buo- 
ne pedone : & che chi ne dice bene fiano anco mi- 
gliori ; onde io non lo quello, che m’ babbi a cre- 
dere. Il P. F. Angelo flava cheto, & non rifpon- 
deva niente. Ma pure importunandoli P.F. Jacopo, 
gli rifpofe forridendo : Et che fo io fe quello , che 
vi rifpondefft, fulfl fecondo il voflro volere? all’ora 
dille il P. F. Jacopo : o Padre mio, che altro deb- 
bo io defiderare di fapere, fe non la mera verità 
di quefta cofa ! All’ ora il P. F. Angelo apertogli 
il cuor fuo gli feoperfe quanto a Roma gli era oc- 
corfo nell' oratione . Onde il P. F. Jacopo lierillimo 
l’abbracciò & baciò: dicendogli: o Padre mio, que- 
llo è quello, che io defideravo di fapere. Hora fon 
fodisfartilTìmo ; & cosi molto lo ringratiò che l’a-. 
vefle fatto partecipe di tal fegreto. 

D’ una Monaca w S. Vincenzo sanata 
Miracolosamente . 

Fu. & ò ancora hoggi in S. Vincenzo di Prato, 
una Monaca detta Suor Obedienza , figlia di Simon 
Ginori , la quale ebbe una infirmiti , che gli durò 
circa fei anni ; dipoi peggiorando diventò hidropica 
e rattratta in modo con ie gambe (travolte, che le 
calcagne le toccavano quafi ìe rene, òt il braccio 
diritto era tutto diftefo, & inrerizzato, talché non 
potea punto piegarlo, nò potea dormire , nò ftar 
potata fopra quel lato, e le dita della mano erano 
tanto ferrate, & ritirate nella mano, che ella inco- 
minciava già a infracidirfi . Le quali rattrazioni ve- 
nivano di icefo, & infirmità occulta, & incurabile. 
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come efpreflamente affermavano Maeflro Marcan- 
tonio da S. Gimigniano, e Maeftro Nicolao di Mae- 
ftro Luca . E bilognò metter una piatir» di piombo 
tra la palina della mano, e la punta delle aita, per 
prohibir la corruzione. Hor trovandofi la Città di 
Firenze alfediata dall'efercito di Papa Clemente, le 
Monache di S. Vincenzo, che erano in numero 
pii) di cento ; per fuggire il pericolo de’Soldati quali 
tutte vennero da Prato a Firenze , & alloggiorno 
nel Palazzo di Giovanni Bartholini, vicino a S. Tri- 
nità, & fra l’ altre con gran faticha venne la detta 
fuor Obedienza inferma portata nelle certe. Effondo 
dunque le dette Monache vifitate da certe Gentil 
donne parenti loro, una fra P altre, che avea una 
Figlia in detto Monillero, & aveva avuto in cafa 
fua un miracolo fapra un infermo mediante una re- 
liquia del P. F. Girolamo, la quale vedendo la 
(liana infirmiti della detta Suora, propofe alle Mo- 
nache la detta reliquia, efortandote ad aver fede 
in quella , & offerendoli a portarla loro , fc la vo- 
lertino , Il che intendendo le Monache volentieri 
l’accertorno. Onde ella tornando un altro giorno 
portò la detta reliquia , & era della carne arrortita 
del P. F. Girolamo, c fi ferbava nel Monillero di 
S. Lucia di S. Gallo. Ricevuta dunque le Mona- 
che quella reliquia con molta reverenza , fecero 
quel giorno , & tutta la notte feguente di molte 
orazioni , intorno a quella inferma con ferma fede 
di dover ertere efaudite . Et in particolare una fua. 
forella carnale monaca del detto Muniftero chiama- 
ta fuor Prudenza avea pii) anni fatto orazione a 
quelli tre Martiri, & avea delìdcrato qualche reli- 
quia loro per porla addofiò alla fua forella inferma. 
Hor come piacque a Dio una mattina che fii all! 
XII. d'Ottobre 1529. dicendofi la Meda , quando 
fu il tempo di levare il Signore una fuora, detta 
Suor Margherita de’Buoningegni prefe quella S. Re- 
liquia, e la pofe fopra la mano rattratta, dicendo a 
Dio nei cuor fuo : fe quelli tre Padri Nortri fono 
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ora beati dinanzi a te , facci , Signore , quefta gra- 
zia di fanar quefta inferma in quefto punto . 11 che 
detto la inférma in un fubito fi rifentì , & in pre- 
fenza di un gran numero di Suore per virtù di detta 
reliquia aperte la mano cafcando in terra la piaftra 
di piombo , & potè piegare il braccio . Onde prete 
la reliquia da te ftelfa, & la baciò, & inficine la 
mano rifanata che la teneva'. Et tenti gaudio ine- 
ftimabile non folamente lei , ma anco tutte l’ altre 
Suore. Dipoi lei da fe ftefla con la medefima reli- 
quia toccò le ginocchia fue , & fubito le diftefe , in 
modo, che poteva federe . Et non andò più innanzi 
per allora, difponendo così la Providenza di Dio . 
Onde ella andava per cafa con le gruccie , paren- 
dole aver ricevuta una gran'fanità, ringraziandone 
fempre Dio. Dipoi alli 26. di Gennaio 1530. le 
Monache fecero un altra volta portar la detta reli- 
quia . Et fatta come prima la comune orazione , & 
tocca con elfa le gambe della medefima Monaca 
inférma, fe ne diftefe fubito una interamente, & di 
quella reftò fana affatto ; ma l’ altra non fi mofTe 
punto infino alti 19. di Marzo del medefimo anno, 
quando fècero portar la terza volta la fopradetra re- 
liquia , con la quale toccando i’ altra gamba , fi di- 
ftefe come l’ altra , e reftò perfettamente libera . On- 
de ella con gran letizia lalciò le gruccie fulla pre- 
della dell’Altare, & da fe ftefla andò per tutta la 
l'ala, che allora ferviva per Chiefa. Vennero poi a 
vederla Marcantonio, & Maeftro Atanafio Medici 
cccellentiffimi , & vedendola Maeftro Marcantonio 
dille con gran maraviglia; fe io non vedeffì quefto 
poco d’ attrazione in quefta parte della mano , che 
prima era tanto infenfibilc & arida, non crederei 
mai , che quefta fùffi quella Suora medefima . Do- 
ve è da notar che le dita della man delira, che pri- 
ma era rattratta non fi diftefero perfettamente, ma 
rimafero così alquanto piegate, come per un tefli- 
monio del miracolo ; perciò che tal piegamento non 
la impedifle nè dal filare , nè dal cucire , nè dalip 
v fcr!^ 
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feri vere, ni da nient’ altro eccetto che dal far il 

£ ine , dove bi fogna per Spianarlo aver la mano per* 
rramente dirtela. E doppo l’ allodio tornando le 
Monache a Prato ella andò Tempre a piedi piti ga- 
gliardamente , che molte , le quali erano (late Tem- 
pre fané'. Fu quello miracolo di tanto llupore, che 
per rutta Firenze fe ne parlò. Talché il Vicario dell’ 
Arcivofcovo lo intefe , & fe non era il P. F. Nic- 
colò Michelozzi , Prelato delle fuore, coroni tefltins 
farebbe (lata esaminata la cofa . Et noti ciafcuno , 
che il prefente miracolo e (laro da ma raccolto, 
& fermo fedelmente quello dì XXV. di Àgofto 
ij$8. alla prefenza di quella Suora fanata, la Quale 
ancor vive , & della Madre Suor Cecilia Baldacci 
da Firenze , al prefente Priora del Monaltero , fic- 
come era anco al tempo del miracolo, & della Ma- 
dre Suor Raffaella da Faenza fupcriora, e della 
Madre Suor Colomba de’ Medici, foppriora quando 
fu (atto il miracolo, & della Madre Suor Marghe- 
rita de’ Buoningegni , & di molte altre, che fi tro- 
vorno prefenti al miracolo, & querta h la mera 
verità notata da me Fra Tommafo di Ruberto de’ 
Ricci di Firenze, confertbre del predetto Monirte- 
ro, a prieghi di tutte le fopradette Suore a lau- 
de , e gloria del nortro Signore Iddio . 

Io F. Timoteo da Perugia , il quale di mia 
propria mano ho trascritto il fopraderto miracolo 
tnfieme con P altre memorie del P. F. Girolamo, 
che in quello libbro fi contengono fb fede, come 
a dì XXIX. d’ Aprile di quell’anno MDLXVI. an- 
dando io al Capitolo di Pi (loia, & partando da 
Prato, andai apporta al Munirtelo di S. Vincen- 
zo per infermarmi delia verità di quello Miracolo , 
& parlai con quella medefima Suor CSedienza de’ 
Ginori, al prefente ancor viva, & con gli occhi 
miei viddi quel poco di attrazione reftara nella 
fua mano , oc lei medefima confermò e (Ter vero 
quanro di fopra i ferino, & il medefimo ditte an- 
cor Suor Filippa -Guazzi fuperiora del Munirtero, 
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la quale fi trovò prefente al Miracolo , & cosi al- 
cun altre Suore confirmorno la medefima verità. 

Di un altro Miracolo occorso nel detto 
Munistero di S. Vincenzo . 

Suor Caterina di Pier Francefco de' Ricci tro- 
vandoli Idropica, c gravata dal mal di Pietra, & 
e (Tendo già fiata due anni con la febbre continua an- 
gui) iat a anco con un poco di Afima , & da altre 
pene, fii in quello modo miracolofamente fanata. 
L’anno 1540. alli ai. di Maggio fu (atto voto al 
P. F. Girolamo , & fuoi compagni , che fe ella gua- 
riva di quella pena , & afflizion di ftomaco , & cor- 
po, & dal mal della Pietra infra tre giorni , ci oh 
per tutto il di 23. di Maggio fi canterebbono fuc- 
celfivamente tre Mefle in onor loro , & fi guarde- 
rebbe il giorno della lor fèda tre anni continui . Fatto 
quello voto , & pollale addoflò una reliquia del P. 
F. Girolamo tanto peggiorò, che incominciò a chie- 
der licenza di levarli da dodo la detta reliquia. Pur 
fconfortata non lo iacea ma feguiva di raccoman- 
darfi a Dio , pregandolo, che la fanaffi per li me- 
riti delti tre Santi. Et così fece fintanto, che vinta 
dal dolore , & confiifa da redio parve che le man- 
carti: la fperanza della fanità, fendo già fiata trenta 
notte , & trenta giorni continui fenza aver mai pun- 
to dormito. Et efl'endo ella (olita di ftar fempre ac- 
compagnata da diverfe Suore, la notte della vigilia 
delli tre Santi chiefe per grazia di refiar fola , per 
poter più liberamente orare . Et così dando alle fette 
ore ne crebbe tanto il dolore, che perduta quafi la 
fperanza di dover ottenere la grazia fe n’andò all’al- 
tarino della- camera fua dove con un lume accefo 
erano alcune reliquie delli detti Martiri, & con pue- 
rile inconfidcrazione, & empito toltali dal collo la 
reliquia, che ella v’avea, la gittò fopra di quell’al- 
tarino ma con tale inavvertenza, che venne ali’e- 
dremità di erto in tal modo che umanamente era 
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imponibile non lòde cafcata in terra. Nondimeno 
fi rattenne in quell’ eftremo fenza cafcare . Et le 
venne anco penderò di cavar di camera il detto al- 
tarino, & metter ogni cofa nell’ andita dell’ inferme- ; 

ria tanto fi fentiva di mano in mano peggiorar. Stan- 
do in quello concetto , vinta dalla llracchezza , & 
dall’ affanno s’abbandoni) colla teda , & con le brac- 
cia fopra di quell’altarino, & le parve fubito d’ador- 
mentarfi. Ecco a lei apparire tre Frati dell’ Ordin 
noflro molto fplendidi, i quali ella guardando difib 
a quello di mezzo , che gli parea che fofTe fopra 
una nugola: chi fiate voi. Alla quale egli rifpole : 

Oh non mi conofci tu ? a cui ella difle : Padre no 
che non vi conofco. Soggiunge egli : a chi chiedi 
tu dunque le grazie ? Rifijofe ella : a F. Girolamo le 
chieggio . Et io fon delio difle egli . Ma prima che 
tu rifani voglio che tu mi prometti due cofe ; pri- 
ma, che tu ti eferciti quanto puoi nella virtù dell’ 
obedienza ; dipoi che domattina tu ti confèdì , & 
comunichi. Era in tal giorno la fèlla della SS. Tri- 
nità, & anco deili tre Padri, fendo alli aj. di Mag- 
gio . Et dette quelle parole le fece un fegno di croce 
in Tulio (lomaco , & un altro fui corpo ; dipoi la 
parte delira del vifo dove l’ erano alcuni giorni in- 
nanzi ufcite alcune fchianzc rode . Poi le difle : hor 
flà $ò & va, & ringrazia Iddio, & Tappi che le 
tribulazioni prefto predo faranno , & predo farà la 
gloria noffra in terra ; & mentre le parlava tenne 
Tempre la mano filila fpalla di lei ; la qual venne 
poi a dedarfi con gran terrore, il quale h converti 
fubito in grandidimo gaudio, trovandofi lo flomaco 
difenfiato, & fanato quali affatto. Et dirò quella 
femplicità per narrare appunto come ella diflè, che 
in quel punto ella andava guardando dove il Tuo 
corpo , « il fuo flomaco le fòlle caduto. Et dopo 
quedo gittò trentadue pietre duri dime? & nere co- 
me paragone , tra le quali ve n’ era alcune grolle 
come fave, altre da più bande taglienti, & con 
effe gittò circa una mezzetta d’acqua lenza punto 

O a di 



di (angue ; & girandole non (enti alcun dolore . Ee 
tutto quello poi vedendo il Medico , domandato 
Maertro Francefco da Caftiglione Aretino , dille tal 
fanatione edere fiata miracolofa, & (opra le forze, 
& ordine della natura , Pregò la. Madre Priora il 
Medico , che non volefie parlar di tal cola (dora 
del Muniftero ; ma egli non volle prometterle 
niente anzi lo divulgò per la terra alla prima oc* 
caftone . 

jy un altro Miracolo occorso in Firenze,. 

Una figlia di Piero di Matteo Berti , detta per 
nome Lilkbetta , maritata a Bernardo Mazzinghi , 
doppo che fu alquanto di tempo fiata col marito , 
le venne addoflò una pefiitna infermità , talché era 
tutta piagata dai capo a’ piedi, & non poteva già- 
cere, né federe in modo alcuno fenza grandiffìma 
pena . Et effendo fiata così un tempo , occorfe , che 
un giorno ebbe non sò che difpiacerc dalla fua fuo-. 
cera domandata madonna Orietta , la quale infaftidita 
del male fuo te diffe : tu ti morrai pur una volta, & 
ti ci leverai dinanzi . Quella povera figliola non. ri- 
fpofe niente, ma voltatafi a Dio dille: Signore, o 
tu mi fana, o fammi morire, perché non poflo piu 
vivere in quello modo . Subito che ebbe dette quelle 
parole vidde la fua camera piena di fplendore, & 
tre Frati, che venivano verfo di lei, & quello di 
mezzo , che era più fplendenre degli altri dui , li 
dilfe: Sta fu figliuola, che tu fei guarita . Et cosi 
detto fparimo . Et ella fi pofe in ginocchione , & 
cominciando a rendere grafie a Dio venne quivi la 
fuocera, la quale fi (lupi vedendola levata. Et do- 
mandando lei della cagione , rifpofe , che penfava 
efler guarita, & efortava ancor lei a tare orafione, 
& ringratiarfe Iddio > & fatto alquanto oratione fi 
levò sh, & narrolk il tutto. Di che «Ila fu molto 
lieta effendo molto affetta al P. F. Girolamo . Di lì 
a poco venne il fattore di Bernardo fuo marito, ch« 
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veniva per conto di certa feta, che le donne incan- 
navano; & trovando la detta M. Lifabctta fuor di 
ietto , che raflettava la cafa molto fi maravigliò . 
Et ella lo pregò, che Cubito andarti a darne avvita 
a fuo padre, dicendoli, che venirti: infin qui . Ma 
prima ella mandò per il Cuo Parrocchiano, al qual 
dette limofina perchè dicerte alcune Mede a riveren- 
za de’ tre Martiri . Ma il fanciullo con fide r andò si 
gran miracolo , corfe di tratto alla bottega di Ber- 
nardo, & gli di (Te come la donna Tua era guarita. 
Il quale venendo Cubito a caCa , fattoti raccontare il 
caCo, incominciò a CarCene beffe , & comandò alla 
moglie, che ella entrarti: nel letto, non potendo 
imaginarfi , che ella furti guarita . Et mandato per 
alcuni Medici, contìgliorno, che ella pigliarti il le- 
gno. In quello venne Pier Berti Cuo padre, & Ceri' 
tendo quello rumore dirti; alla figliuola , che facefle 
P obbedienza , & fi laCciafli medicare . Et comincian- 
do ella a pigliare il legno in capo a otto giorni i 
piartrelli caCcorno, & tonavano come Ce fortino flati 
al Cole un anno. La Cuocerà avendoli raccolti gli 
moflrò al marito, dicendogli : vedi tu, figliuol mio. 
Ce gli è vero quanto la tua moglie ti difle ? RiCpoCe, 
che perciò non credeva , perchè il miracolo fi Cuoi 
fare in uno irtante. In capo a 24. giorni doppo tal 
caCo il detto Bernardo tornato un giorno a cala mol- 
to (fracco fi gittò Cui letto, dove flato alquanto. 
Centi in camera un gran romore, & cominciò a gri- 
dar con molto Cpavenro . La moglie , che per obe- 
dirlo flava ancora in camera per conto del legno , 
che pigliava , mandò la Cerva a vedere , che cola 
averte, la quale lo trovò in Cui letto, che molto fi 
raccomandava alla Annunziata, promettendo di mu- 
tar la vita Cua . Et venuta la Cerva fi fece da lei 
portare al luogo necertario, donde poi ritornato in 
fui letto, tenendoli fempre il viCo turato con le ma- 
ni , & gridando forte fi mori . Et la donna Cua u- 
dendo la corti redo Cubito di pigliare il legno , nè 
fece altre guardie . Quello narrò detto Pier Berti . 
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Et anco F. Antonio di Antonino Berti ebbe quello 
miracolo in (crino da una Aia zia monaca di Santa 
Marta, che era forella di detta M. Lifabetta, & 
da lei proprio aveva Intefo . Et io F. Vincenzo di 
Bernardo no avuto il medi-fimo da Maria Caterina 
r del Chiaro, la quale intefe tutto da Maria là fa- 

betta . 




SI* 

NOTA 

DEL P. GIO. DOMENICO MANSI 

INTORNO ALLA SOPRASCRITTA VITA. 

S Ebbene fia quefia la prima volta che la Vita 
di /opra recitata tutta intiera , come Jia nel 
Codice manufcritto Lucchefe venga po/la m luce ; 
contuttociò Jlimo mio dovere avvertire i Lettori , 
che una gran porzione di offa , divi/a però e di - 
firatta in pià parti fu copiata e Jlampata in Pa- 
rigi nel fecondo tomo della Vita di F. Girolamo 
Savonarola di Gio. Francefco Pico Conte della Mi- 
randola ferina in latino , nelle Note che a quella 
furono fatte , e ivi rapportata fatto il nome del 
fuo Autore F. Timoteo Perugino. Principia l'Au- 
tore di quejle Note a riferirla poco pià avanti del 
capitolo fthf ef perimento del fuoco , e poi feguita 
a valerfene qua e là fino a dopo la morte dei tre 
Religiofi , « la narrazione di alcune poche grazie 
miracolofe , e firme punizioni di alcuni che vi coo- 
perarono , lafciando tutto il rimanente , che qui 
viene diga f amente regifirate . 
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T A V O L 

DELLE COSE NOTABILI. 


P Roloao delia vita del B. Jeran imo . Pag.I. 

Della Patria , t Patenti del P. F. Girolamo Sa- 
vonarola *• 

Del nascimento del P. F. Girolamo • 3« 

Deir ingegno, ftudio, e devozione del P, F.Gtro- 

lamo. ^ 

Come il P. F. Girolamo lafiiò il Mondo, ed en- 
trò nella font a Religione . $• 

Detta offervanza fua ejleriore , ^ IO. 

Della fua Caflità , * .** 

Della fua prontijfma Obedienza. lbld * 

Del principio delle fio Rivelazioni , & della fua 
prima venuta a Firenze , _ 1 3* 

Di tre perfine divate, che per pii* tempo avanti pre- 
di [fero la venuta del P.F. Girolamo a Firenze. 1 6 . 
Del principio delle fue predicazioni & del primo 
anno del fio Priorato. l8. 

Come fu fatto Priore in S. Marco. iO. 

Come Lorenzo de' Medici ammalatofi volle confef- 
farfi da lui , _ *&• 

Come fempre fi occupava in opere buone, nè mai 
fava oziofi . ... , . 3®' 

Delle fue virtù in commune , e di alcuni proverb / 

a lui familiari. }!• 

Come conofceva i maligni fpiriti , Jl. 

Della fua Umiltà. 33* 

Come era molto nemico della vanagloria . _ 3.4‘ 

Della fua viva fede . jbjd. 

Della fua gran Carità . ibid- 

Della fua Manfuetudine . 35‘ 

Come non fi adirava mai * $6. 
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Come ricevette da Dio la grafia ai Predicare . ^7. 

Delie ricreationi fue Cr de fuoi Frati . jp. 

Come pacificò un cittadino che / eco era turbato . 41. 

D' una cofa notabile che accadde a due Cittadini 
Fiorentini. 42. 

Come volle edificare un Convento nuovo. 44. 

Della riforma . 46. 

D' una cofa notabile occorfa nella feparaziont . 48. 

Di alcune mormorationi de ' Frati . 49. 

Come fi vendemo le poffejfioni di S. Marco. 


Come prediffe a un Frate che farebbe morto da un 
mezzo morto. % f . 

Come predi ffe a un Frate la fua incredulità . 54. 

Di alcune infidie del Demonio. pj. 

Di alcune Profezie adempiute. . 58. 

Delta profezia del gran Configlio , & altre cofe . 67. 

Come il Re di Francia mandò un ambafeiatore 
al P. F. Girolamo. 72. 

Delle Prediche del Padre , & frutti di effe. 74. 

Del frutto fatto ne' Monaflerj delle Monache. 

Di molte avverfuà & contradizioni . 84. 

D' alcune prof et ie della fua morte & della feommu- 
nica . " 8fL 

Della pefiilenza ne' conventi , & di alcuni fer- 
vori . 97. 

Della converfione de' fanciulli , Ct di alcune prò- 
cejfioni . • 104. 

D' una proceffione fatta dal Padre . 1 io. 

Di un Giovane che volle impedire la proceffione. 1 1 2. 

Come fece ardere tutte le vanità. uji 

Dello J'perimento del Fuoco. 1 17. 

Della cattura , e carcere , e tormenti del P.F. Gi- 
rolamo . 

Del proceffo, & morte del P, F. Girolamo. 146. 


D' una vifione che ebbe . 
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TAVOLA DE’ MIRACOLI. 


Della fan at ione tP un infermo . 166. 

Come fanò in Ferrara una famiglia intera dalla 
pefic. t6j. 

Come fonò la Donna di Ber. da Ferrara . l£ 3 L 

Come fanò una figlia di detto Bernardino . l6g . 

Come fanò un cittadino Ferrarefe. 170. 

Come fonò un Sacerdote Spagnuolo . < ibid. 

Come fmvenne miracolofamente uno , che non po- 
teva purgare un fuo debito. 171» 

D ’ un apparii ione fatta ad un Prete . 17». 

Come fanò un Figliuolo tP un Gentiluomo Fio- 
rentino. 173. 

D’ un miracolo fatto alle Suore di Foligno . 174. 

D’ una apparitione fatta ad un Moniflcro in A- 

. rezzo . I7J. 

Come predi ffe il facco di Ravenna. lj6. 

* Come una converfa di S. Domenico di Lucca fu 

fanata . 177. 

Come fanò una figlia eP una gentildonna Luc- 
chefe . ibid. 

Come liberò dalla pejìe tutta una famiglia . ibid. 

Come F. Sitvejìro mandò a fuo Padre il fuo pan- 
no di Jlomaco. 178. 

Come fu fanata Mad. Cajfandra degli Accia- 
juoli . * 179. 

D ’ un miracolo fatto dal P. F. Domenico mentre 
era in carcere. 180. 

Della morte di Ser Ceccone . 181. 

Della punitiane <P un fabro . i8j. 

Delta morte del carnefice ebe giuftiziò li tre Pa- 
dri . 184. 

Della punitione cP un Cittadino . ibid. 

Della morte di un altro awer fario . 18^. 

Della morte eP altro Cittadino . 186. 

Della punitione eP un Becca/o. 187. 

D' una Suora di Lucca fonata da' tre Martiri . ibid. 

D'un 


Ito 

D' un Terzabito che impari) a leggere per i meriti 
del P. F. Girolamo. 188» 

D' un atto memorabile della cafa de' Valori. 189. 

Come il P. F. Girolamo fu rivelato t predetto . ibid. 

D' un nobile Sanefe liberato dalla pejte . ìpi. 

D' un Pratefe thè morì dtfperato. ipi. 

Della punitione tf Un altro avverfario . ibid. 

D' un miratolo fatto dal P. F. Domenico da Pc- 
fcia. ibid. 

Fede di F. Z anobi de' Medici . ipj. 

Delle ingiurie fatto agli amici del P. F. Giro* 
lama . 194. 

Di alcuni miracoli oceorfi in Santa Lucia. 197. 

D' un che fu fanato dalla lebbra . ipp. 

D' un miracolo fatto al Vefcovo de' Poganotti . 100. 

Alcune memorie del P, F. Jacopo da Sicilia , mu- 
tate da l P. Timoteo de' Ricci Vecchio. tot. 

Dèlta Sanità del detto Fra TranCefco. *04. 

D' un altra rivelazione fatta dal P. F. Girolamo . »©$. 

D' una Monaca di S. Vincenzo fonata miracolo* 
fornente . ioó. 

Di un altro miracolo occorjo nel detto Muniflero 
■■ ■ di S. Vincenzo. 410* 

D' un altro miracolo occorfo in Firenze. tei* 
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